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VITA 


DI 

BENVENUTO  CELLINI 

OREFICE  E SCULTORE  FIORENTINO 

DA  LUI  MEDESIMO  SCRITTA, 

Nella  quale  ai  leggono  molte  importanti  notizie 
appartenenti  alle  Arti  ed  alla  Storia  del  aecolo  xvj. 

Ora  per  la  prima  volta  ridotta  a buona  lezione 
ed  accompagnata  con  note 

DA 

GIO.  PALAMEDE  CARPANE 


MILANO 

Dalla  Società  Tipografica  di' Classici  Italiani  , 
contrada  di  a.  Margherita,  N.*  11 18. 
ANNO  ltfo6. 
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GLI  EDITORI 


AGLI  ASSOCIATI.- 


f\  oi  vi  presentiamo,  Sigg.  Associati , il 
primo  volutne  delle  Oliere  di  Benvenuto 
Ceilini  . Esso  comprende  la  prima  parta 
della  Vita  del  medesimo  ora  per  la  prima 
volta  ridotta  a buona  lezione  , ed  illustrata 
con  note  di  lingua  e di  storia  . Ci  lusin- 
ghiamo , che  voi  resterete  soddisfatti  della 
diligenza  da  noi  usata  nel  procurarci  i ma- 
teriali necessarj  al  miglioramento  di  que- 
st’ opera  il  interessante , non  meno  che 
deir  uso,  che  ne  ha  fatto  il  Sig.  Biblioteca- 
rio  Carpaui , a cui  abbiam  creduto  di  affi- 
dare questa  assai  diffìcile  edizione. 


Giusti,  Ferrano  e C.* 


Vtt 

PREFAZIONE 


DEL  SIGNOR 

DOTTOR  ANTONIO  COCCHI . (*) 


» 


Il  gradimento  che  sogliono  incontrare  le 
notizie  de*  Professori  del  Disegno  appresso 
coloro , che  le  belle  arti  amano  e coltiva-* 
no  , dei  quali  in  questo  erudito  secolo  è 
grande  il  numero  , mi  fa  credere  che  lau* 
devole  possa  parere  ornai  l'impresa  già  per* 
un  secolo  e mezzo  negletta , di  pubblicar* 
colle  stampe  la  Vita  di  un  sì  eccellente 
artefice,  qual  fu  Benvenuto  Celimi , uno 
de’  migliori  allievi  dell’  insigne  Scuola  Fio- 
rentina : e tanto  più  di  ciò  mi  lusingo  , 
quanto  meno  trovo  parlato  di  lui  nell’  i- 
storie  finora  pubblicate,  per  altro  con  mol* 
ta  diligenza  scritte  e raccolte  su  tale  argo- 


(•)  Questa  prefazione  posta  in  fronte  alla  prima  edi- 
zione della  Vita  del  Cellini  e quindi  ristampata  nel  secon- 
do tomo  dei  Discorsi  Toscani  del  Cocchi  , non  merita, 
per  quanto  mi  pare,  la  sanguinosa  censura,  clic  ite  fece 
il  Baretti  al  Num.  vili,  della  sua  Frusta  Letteraria  (Vedi 
più  abbasso  a pag  XIV.),  massimamente  se  si  riflette, 
che  lo  stile  di  una  prefazione  non  può  ammettere  quella 
vivacità  ei  evidenza,  che  il  Baretti  avrebbe  desiderato. 
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mento  . S’aggiugne  a]  pregio  della  novità 
un  altro  più  raro  , cioè  l’essere  questi  rac- 
conti sommamente  autentici  , come  scritti 
da  lui  medesimo  in  matura  età , e col  prin- 
cipal  riguardo  all’ ammaestramento  e utilità 
altrui  nell’ ingegnose  opere  dell' arti,  ch’egli 
ottimamente  possedeva  . Yi  sono  però  an- 
cora moltissime  circostanze , che  hanno  re- 
lazione co’  più  importanti  punti  dell’  istoria 
universale  di  que'  tempi , avendo  costui  avu- 
to occasione  , o per  l’esercizio  di  suo  me- 
stiero  o per  lo  continuo  moto  in  cui  visse  , 
di  parlare  o di  trattare  con  molti  de’ più 
illustri  personaggi  dei  suo  secolo  ; onde 
anco  per  questo  reudesi  quest’  Opera  più 
considerabile;  osservandosi  pur  troppo, che 
dalle  minute  azioni  e familiari  discorsi 
degli  uomini  può  meglio  ritrarsi  il  verace 
carattere  di  lor  costume  , che  dal  composto 
contegno  nell’  azioni  loro  più  solenni  o 
dalla  pittura  per  lo  più  ideale,  che  ne  fau- 
no  le  maestose  istorie  . 

Non  voglio  però  dissimulare  , che  per 
entro  a questi  racconti  molte  cose  sono 
sparse  in  biasimo  altrui  , alle  quali  non  va 
forse  prestata  intera  feJe  ; non  perchè  l’Au- 
tore non  sembri  assai  ardito  amico  del  ve- 
ro , ma  perchè  rapportandosi  esso  alla  fa- 
ma vaga,  e sovente  fallace,  o alle  confet- 
ture , può  essere  stato  senza  sua  colpa  in 
inganno.  Nè  la  sola  sua  maldicenza  potreb- 
be dar  fastidio  ad  alcuno,  ma  l’ incredibili 
cose  altresì,  che  ei  racconta,  forse  gli  sce- 
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alerebbero  l'autorità  , se  non  si  riflettesse, 
che  tutto  ciò  può  aver  egli  detto  di  buona 
fede  , credendo  averle  veramente  vedute  , 
quando  realmente  non  furouo  altro  che 
sogni  o illusioni  d’uir  offesa  fantasia.  Così 
vanno  intesi  i suoi  incantesimi , ov'  ei  con- 
fessa che  furono  adoprati  velenosi  profumi, 
e le  sue  visioni  , ove  l'infermità  , il  disagio 
o qualche  saldo  e pungente  pensiero , e 
più  di  tutto  la  solitudine,  e la  continuazio- 
ne perpetua  nell’istessa  situazione  di  corpo 
non  gli  lasciava  affatto  distinguere  il  sonno 
dalla  vigilia  : il  che  è credibile  , che  acca- 
duto anche  sia  a molti  altri  savj  e onorati 
uomini , sull'  asserzione  de'  quali  si  fonda- 
no le  narrazioni  di  tanti  famosi  avvenimen- 
ti conira  l’eterne,  immutabili  leggi  della  na- 
tura , 

Non  vorrei  nemmeno  che  altri  mi 
condannasse  per  aver  reso  pubblico  uno 
Scritto,  ove  alcune  delle  narrale  azioni  o 
dell’  Autore  istcsso  o dei  suoi  contempo- 
ranei son  di  rio  esempio  anzi  che  no  : 
panni  che  molto  utile  sia  sempre  per  es- 
sere ad  ognuno  il  diventare  per  tempo  e- 
6perto  de’  vizj  umani  , non  meno  che  del 
valore  ; e che  gran  parte  della  prudenza 
sia  il  sapere  evitare  i danni  , che  troppo 
spesso  apporla  il  facilmente  fidarsi  alla  mal 
supposta  da  alcuni  naturai  bontà  de!  cuore 
umano  : della  qual  perniciosa  Gducia  più 
presto  che  aspettar  che  ci  spogli  la  lunga 
esperienza  del  commercio  cogli  uorniui , 


X 

meglio  fia  , s’io  non  m'inganno,  a spese 
altrui  imparare  a deporla  sul  he!  princi- 
pio . A questo  fine  conducono  certamente  . 
1*  istorie  più  vere  , dalle  quali  tutte  con  evi- 
denza si  comprende  essere  gli  uomini  di 
lor  natura  malvagi  , ove  qualche  interesse 
non  gl*  induca  ad  operare  altrimenti . Sic- 
ché se  questa  istoria  conferma  notabilmente 
tal  sentimento,  io  crederei  niun  biasimo 
doverne  venire  a me,  che  la  pubblico . Ma 
vedendosi  in  essa  manifestamente  in  quanti 
pericoli  c difficoltà  conducano  i troppo  sin- 
ceri parlari  , le  maniere  aspre,  risentite , e 
gl'implacabili  sdegni,  di  cui  si  vede  che  si 
dilettava  il  nostro  Autore , io  nou  dubito 
che  questa  lettura  sia  molto  per  giovare 
alla  docile  gioventù  anche  nel  costume, 
portandola  ad  amare  piuttosto  i dolci  e 
piacevoli  modi , come  più  idonei  a cattiva- 
re la  benevolenza  degli  uomini . 

Ho  conservato  esattamente  (eccetto  clic 
in  alcuni  pochi  periodi  nel  principio,  che 
malamente  intendere  si  potevano)  la  strut- 
tura del  discorso  , qual  io  l’ho  trovata  nel 
MS.,  benché  in  alcuni  luoghi  qualche  poco 
diversa  dall’uso  stabilito.  L’Autore  confes- 
sa non  avere  avuto  l’erudizione  delle  lettere 
latine , le  quali  sogliono  assuefare  a lina 
costante  e fissa  forma  di  parole  ; ma  con- 
tultoeiò  condonandogli  queste  piccole  ne- 
gligenze, si  può  dargfi  fa  lode  d’esprimer 
lutto  con  molta  facilità  e vivezza  , e ben- 
ché in  isti  le  umilissimo  e rimesso , poco 
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sembra  discostarsi  dalla  comune  eloquenza 
de’  migliori  scrittori  italiani  : pregio  pro- 
prio e naturale  del  volgar  fiorentino , col 
quale  è impossibile  lo  scrivere  rozzamente» 
avendolo  da  qualche  secolo  un  tacito  con- 
senso degli  altri  popoli  d’Italia  scelto  , co- 
me più  cullo  e più  leggiadro , e consacra- 
to al  nobile  uso  de'  pubblici  Scritti. 

Tutto  ciò  ho  creduto  necessario  av- 
vertire per  procacciarmi  più  facilmente  la 
vostra  approvazione  . Leggete  e vivete  fe- 
lici . 


*11 


GIUDIZI 

INTORNO  ALLE  OPERE 

DI  BENVENUTO  CELIANE 


BAR  ETTI  Frusta  Letteraria  N.#  tiii. 

!N^oi  non  abbiamo  alcun  libro  nella  no- 
stra lingua  tinto  dilettevole  a leggersi  quan- 
to la  Vita  di  quel  Benvenuto  Geli i n ì scrit- 
ta da  lui  medesimo  nel  puro  e pretto  par- 
lare della  plebe  fiorentina . Quel  Celli  ni 
dipìnse  quivi  sè  stesso  con  sommissima  in- 
genuità e tal  quaie  si  sentiva  d’essere  ; vale 
a dire  bravissimo  nell’  Arti  del  Disegno  e 
adoratore  di  esse  ifon  meno  che  de’ Lette- 
rati e spezialmente  de’ poeti,  abbenchèsen- 
sa  alcuna  tinta  di  letteratura  egli  stesso 
e senza  saper  più  di  Poesia,  che  quel  poco 
saputo  per  natura  generalmente  da  tutti  i 
vivaci  Nativi  di  Terra  Toscana . Si  dipinse, 
dico,  come  sentiva  d’essere,  cioè  animoso 
come  un  Granatiere  francese  , vendicativo 
come  una  vipera  , superstizioso  in  sommo 
grado  e pieno  di  bizzarria  e di  capricci , 
galante  in  un  crocchio  d’amici  , ma  poco 
suscettibile  di  tenera  amicizia  , lascivo  anzi 
che  casto  , un  poco  traditore  senza  credersi 
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tale,  un  poco  Invidioso  e maligno,  millan- 
tatore e vano  senza  sospettarsi  tale , senza 
affettazione , con  una  dose  di  matto  non 
mediocre , accompagnala  da  ferma  fiducia 
d'essere  molto  savio , circospetto  e prudente. 
Di  questo  tal  carattere  l’impetuoso  Benve- 
nuto si  dipinge  nella  sua  Vita  senza  pen- 
sarvi su  più  clic  tanto,  persuasissimo  sem- 
pre di  dipingere  un  eroe  . Eppure  questa 
strana  pittura  di  sè  stesso  riesce  piacevo- 
lissima a’  leggitori  ; perchè  si  vede  chiaro, 
che  non  è fatta  a studio  , ma  che  è detta- 
ta da  una  fantasia  infuocata  e rapida,  e 
eh’  egli  ha  prima  scritto  che  pensalo  : e il 
diletto  che  ne  dà  mi  pare,  che  sia  un  po’ 
parente  di  quello  che  proviamo  nel  vedere 
belli  ma  disperati  animali , armati  d’unghio- 
ni e di  tremende  zanne , quando  siamo 
in  luogo  da  poterli  vedere  senza  pericolo 
d’essere  da  essi  tocchi  ed  offesi . E tanto 
più  riesce  quel  suo  libro  piacevole,  a leg- 
gersi, quanto  che,  oltre  a quella  viva  e 
naturai  pittura  di  sè  medesimo , egli  ne  dà 
anche  molte  rare  e curiosissime  notizie  de’ 
suoi  tempi  e specialmente  delle  Corti  di 
Boma  , di  Firenze  e di  Parigi , e ne  parla 
minutamente  di  molte  persone  già  a noi 
note  d’altronde  , come  a dire  d alcuni  fa- 
mosi Papi , di  Francesco  1.,  del  Contesta- 
bile di  Borbone,  di  Madama  d’Etampos  e 
d’altri  personaggi  mentovati  spesso  nelle  sto- 
rie di  que’  tempi  ; mostrandoceli  non  come 
sono  nelle  storie  gravemente  e superficiaf- 
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mente  descritti  da  autori,  che  non  li  conob- 
bero di  persona , ma  come  apparirebbero 
verbigrazia  nel  semplice  e farailiar  discorso 
d’ un  loro  Confidente  o domestico  servi- 
dore : sicché  io  ne  raccomando  la  lettura 
a chiunque  ama  di  leggere  un  bel  libro  , 
assicurando  ognuno  , che  questo  è proprio 
un  libro  bello  ed  unico  nel  suo  genere  e 
che  può  giovare  assai  ad  avanzarci  nel  co- 
noscimento della  natura  dell’  uomo  . La 
prefazione  però  postagli  in  fronte  dal  Cocchi 
è una  cosa  insulsa  e melensa  , non  avendo 
il  morto  scrivere  del  Cocchi  in  tale  prefa- 
zione alcuoa  proporzione  collo  scrivere  vivo» 
vivissimo  e tutto  pittoresco  di  benvenuto 
Celimi  nella  sua  Vita.  V.  anche  il  N.  III. 


TIR  A BOSCHI  Storia  Letteraria  lib.  III. 


I^envenuto  Celimi  ha  scritta  egli  stesso 
Ja  sua  Vita  , che  dopo  essersi  lungamente 
giaciuta  inedita,  è stata  stampata  iu  Napoli 
Colla  data  di  Colonia  nel  l'/'òo-,  e se  l’edi- 
zione ne  fosse  riuscita  più  corretta  e più 
esilia  , ella  sarebbe  una  delle  più  piacevoli 
cose,  che  legger  si  possano;  così  il  Celimi 
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descrive  sinceramente  lo  strano  suo  umore 
e le  sue  curiose  avventure.  Delle  muravi' 
gli  ose  opere  da  lui  fatte  nell’  oreficeria  ci 
dà  una  breve , ma  giusta  idea  il  Vasari  , 
dicendo:  quando  attese  all'orefice  in  sua 
giovanezza  non,  ebbe  pari  ne  uverà  forse 
in,  molli  anni  in  quella  prof  essione  , e in 
fare  bellissime  figure  in  tondo  o basso  ri- 
lievo e tutte  altie  opere  di  quel  nieslie- 
ro . Itegli  giofe  e adornò  di  costimi  mora- 
migliosi , con  figurine  tanto  benfatte  e 
alcune  volte  tanto  bizzarre  e capricciose  , 
che  non  si  può  nò  più  ni  meglio  immagi- 
nare . Le  medaglie  ancora , che  in  sua 
gioventù  fece  d'oro  e d’argento  , furono 
condotte  con  incredibile  diligenza , nè  si 
possono  lodare  tanto  che  basti . La  stessa 
lode  si  dee  alle  opere  di  scultura  da  lui 
disegnate  ed  eseguile  ; e il  Vasari  osserva  , 
che  è cosa  maravigliosa  a rillettere  come 
Benvenuto,  dono  essersi  per  più  auni  eser- 
citato iu  piccoli  e minuti  lavori , riuscisse 
poi  a si  «rau  perfezione  anche  ne’  grandi , 
alcuni  de  quali  egli  descrive  . Nè  il  Cellini 
fu  solo  artefice,  ma  anche  scrittore  de’ pre- 
cetti dell’  arte  ; e ne  abbiamo  due  trattati , 
uno  intorno  alle  otto  principali  parti  del- 
l’ oreficeria  e l’altro  intorno  all’  arte  della 
scultura,  stampati  in  Firenze  nel  i56b  e 
poscia  di  nuovo  con  qualche  giunta  nel 
1731,  e assai  pregiati  dagli  intendenti  delle 
belle  arti . 
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XVI 


PAR.INI  Opere  Voi.  vi.  p.  2o3. 

JVIa  per  seguire  i poeti  non  si  dimenti- 
chi  Benvenuto  Cellini , famoso  artefice  e — 
talento  oltre  misura  bizzarro , i cui  Trat- 
tati dell’ Orilìccria  e della  Scultura  som* 
ministrano  grande  quantità  di  vocaboli  e 
di  forme  relative  alle  Arti,  oltreché  abbon- 
dano d’ottimi  precetti  e di  regole  per  la 
pratica  e per  la  intelligenza  dell’  Arti  stes- 
se . La  vita  sua  da  sé  medesimo  scritta  è 
una  delle  cose  prù  vivaci  che  abbia  la  lin- 
gua italiana  , si  per  le  cose  che  descrìtte 
vi  sono , si  per  il  modo  . Costui  è spezial- 
mente mirabile  nel  dipingere  al  vivo  con 
pochi  tratti  i caratteri,  gli  affetti,  le  fìso- 
nomie,  i moti  e i vezzi  delle  persone  . Qui 
giova  avvertir  di  passaggio,  che  fra  gli  au- 
tori italiani  del  Cinquecento  risplemie  or- 
dinariamente più  filosofìa  nelle  opere  degli 
eccellenti  artisti , che  in  quelle  de’  grandi 
Letterali;  perchè  questi  preoccupati  furono 
la  maggior  parte  dalle  opinioni , o vere  o 
false  che  fossero  , da  essi  bevute  nelle  scuo- 
le e ue'  libri  ; dove  gli  altri  andarono  in 
traccia  della  natura  e della  verità,  condotti 
dal  solo  raziocinio  . 
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L'AUTORE  DELLE  NOTE 


AI  IETTOHI. 


Dopo  la  sensata  prefazione  del  cel.  Sig. 
Antonio  Cocchi  e gli  autorevoli  elogi  delle 
opere  di  Benvenuto  Celimi , che  io  ho  ere- 
àuto  opportuno  di  mettere  in  fronte  a que- 
sta edizione  , mi  sarei  volentieri  dispen- 
sato dal  soggiungere  alcun  mio  proemio  , 
se  non  mi  fossi  creduto  in  dovere  di  met- 
ter sott’  occhio  al  lettore  alcune  ulteriori 
osservazioni  sulla  natura  e sulle  vicende 
di  questo  libro  , onde  potere  cosi  più  esat- 
tamente informarlo  del  metodo,  con  cui  io 
ho  sperato  di  migliorarlo  , introducendovi 
moltissime  correzioni , ed  accompagnandolo 
con  varie  mie  note  riguardanti  la  lingua 
e la  storia. 

E prima  di  tutto  per  saviamente  giu- 
dicare in  questo  proposito  y pormi  che  il 
JBenv.  Celimi  V_.  I.  B 


Digilized  by  Google 


r- 

xvrn 

lettore  non  si  debba  mai  dimenticare , che 
questo  libro  per  quanto  abbondi  di  bellezze 
di  stile  e di  squisiti  fiori  di  lingua , ò la- 
voro di  un  artista  , che  quantunque  dotato 
di  molto  ingegno  e di  fantasia  straordina- 
ria , era  sprovveduto  affatto  di  regolare 
educazione  letteraria  , c senza  aver  mai 
avuto  precetti  di  grammatica  alcuna , scri- 
veva colla  lingua , cogli  idiotismi  e collo 
stesso  disordine  , con  cui  favellava  a que' 
tempi  il  volgo  di  Firenze  e di  Roma.  Quin- 
di le  frequenti  sconcordanze  , le  storpiature 
de'  'vocaboli , le  costruzioni  inesatte  e le 
stravaganti  irregolarità  ne' periodi  devonsi 
bene  spesso  < onsiderare  come  originali . E 
ciò  parrà  tanto  più  probabile  se  si  rifletterà, 
che  il  Celliui  trasportato  dal  suo  impetuoso 
temperamento  r'iscaldavasi  non  poco  nelle 
sue  narrazioni , e volendo  alla  sua  ma- 
niera dipingere  tutte  le  circostanze  dei  fatti 
e delle  persone , non  poteva  tener  sem- 
pre dietro  al  filo  del  discorso , massima- 
mente  non  iscrivendo  egli  stesso  , ma  det- 
tando rapidamente  la  sua  opera  ad  un  rogale 
zc , mentre  egli  lavorava  nella  sua  professio- 
ne. Per  verità  s'accorse  egli  stesso  di  questi 
difetti  del  suo  dettato;  ed  arcalo  perciò  sot- 
toposto agli  occhi  del  Varchi , perchè  ne  la 
correggesse . Ma  come  si  vede  dalla  Let- 
tera del  Celimi,  che  io  fo  precedere  a que- 
sta Vita  , non  voile  quel  grand’  uomo  met- 
ter mano  ai  manoscritti  dell’  amico  , per 
timore  senza  dubbio  di  non  toglievi  quella. 
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èviàenzà  ed  originate  vivacità  , ette  nc  for- 
mano il  più  bel  pregio  . 

Sono  però  di  opinione , che  assai  più 
cornetta  sarebbe  riuscita  quest’  opera , se  il 
Ccllini  stesso  Facesse  pubblicata  colle  stam- 
pe ; giacche  abbastanza  corretti  riuscirono 
i suoi  Trattati  sull’  Oreficeria  , di  cui  dob- 
biamo a lui  la  prima  edizione  . Ma  il  Cel- 
liai  morì  lasciando  inedita  la  sua  Vita  . 
Molte  copie  ne  furono  trascritte  a rnuno 
dall'  originale  : gli  Scrittori  parlandone 
con  grandissima  lode  ne  fecero  desidera- 
re la  pubblicazione , e finalmente  nel  i qòo , 
160  anni  dopo  la  morte  dell’ autore  , questa 
Vita  comparve  stampata  in  Napoli  colla 
data  di  Colonia  ; e portando  èssa  in  fron- 
te la  prefazione  del  Sig.  Antonio  Coc- 
chi , pare  verosimile , che  questi  ne  fosse 
1'  editore . 

Non  ripeterò  qui  i rimproveri  d in- 
fedeltà e di  scorrezione , che  furono  fatti 
a questa  edizione . Basti  il  riflettere , che 
fu  per  ciò  espressamente  rigettata  dai  com- 
pilatori del  Vocabolario  della  Crusca  del 
1738,  i quali  avendo  ammesso  il  Cui  li  ni 
fra  gli  autori  di  lingua  , non  ■vollero  ci- 
tare che  il  manoscritto  di  Loreuzo  Maria 
Cavalcanti  , posseduto  in  quell’  epoca  dal 
chiarissimo  Francesco  Redi . Siccome  però 
la  Vita  del  Celiini  fu  con  avidità  letta  è 
ricercata  in  Italia  e fuori , così  la  prima 
edizione  fu  tosto  contraffatta  ; ed  in  que- 
st' occasione  il  testo  del  Culliui  non  mi * 
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gliorò  punto  , essendovi  ami  state  intruse 
non  poche  arbitrarie  ed  inutili  correzioni , 
oltre  un  considerevol  numero  di  nuovi  er- 
rori tipografici  ( i ) . 

In  questo  stato  di  cose  sarebbe  stata 
stolida  impresa  il  volere  ora  ristampare 
questo  libro  senza  ricorrere  di  nuovo  ai 
manoscritti  per  darlo  finalmente  in  una 
condizione  meno  sconvenevole  alla  riputa- 
zio  ne,  che  si  è meritata  . Abbiamo  da  prin- 
cipio sperato  di  poterlo  riscontrare  sul  men- 
tovato manoscritto  posseduto  dal  Redi  ; ma 
sventuratamente  non  ci  fu  possibile  di  assi- 
curarci neppure  se  questo  siasi  o no  conser- 
vato dagli  eredi  di  quell’  insigne  letterato  , 
che  trasportarono  ad  Arezzo  gli  altri  libri  del 
medesimo  . In  mancanza  di  questo  codice 
( per  altro  non  originale  , come  pare  dal 
poco  che  se  ne  cita  qua  e là  nel  Vocabo- 
lario della  Crusca J ci  siamo  diretti  ad  un 
altro  ottimo  manoscritto,  che  si  conserva  nel- 
la Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze,  dove 
graziosamente  ci  Ju  concesso  di  far  rica- 
vare tutte  le  varianti  risultate  dopo  un 
esatto  confronto  della  prima  edizione  col 
detto  esemplare  . 


(i)  Siccome  la  prima  edizione  ha  sempre  un  me- 
rito  sulle  altre  anche  per  la  sola  anzianità  , coti  credo 
utile  di  avvertire,  che  l'edizione  contraffatta  di  questa 
Vita  si  distingue  dalla  genuina  per  essere  in  carta  più 
cattiva , e per  avere  i numeri  alle  pagine  della  Tamia 
delle  persone  nominate  ; le  quali  pagine  non  sono  segnate 
«od  numeri  nella  prima . 


Digitized  by  Google 


Questa  diligenza  è stata  per  verità 
praticata  anche  da  chi  ha  diretta  la  ristam- 
pa di  questa  Vita , che  è stata  ultimamente 
pubblicata  in  Milano  coi  torchj  di  Gio. 
Silvestri  ; ma  con  sorpresa  ho  veduto , che 
dopo  essere  state  inserite  ne'  primi  fogli  le 
■varianti  Laurenziane  si  è abbandonato  in 
seguito  questo  metodo  , copiandosi  esatta • 
mente  il  edizione  di  Napoli , e rimettendosi 
alla  fine  dell’  Opera  te  varianti  suddette  > 
in  numero'  altronde  minore  di  quelle , che  a 
noi  sono  state  trasmesse  . Io  ho  creduto 
meglio  di  farne  un  uso  diverso  , collocane 
dote  cioè  nel  testo  quando  ho  veduto  , che 
sostanzialmente  vi  riempivano  qualche  la- 
cuna o vi  rettificavano  o miglioravano  il 
senso  o la  costruzione  , e trascurandole 
interamente  quando  mi  sono  sembrate  inop- 
portune o inutili  : e posso  con  qualche 
compiacenza  assicurare  di  avere  con  tale 
autorevole  soccorso  resi  chiarì  ed  interi 
infiniti  luoghi  di  questo  testo  , come  potrà 
facilmente  accorgersi  chiunque  si  prenderà, 
la  briga  di  paragonarlo  con  quello  delle 
edizioni  anteriori . Oltre  le  correzioni  de- 
rivate dal  manoscritto , alcune  altre  ne  ho 
tratte  dal  Vocabolario  della  Crusca  , in 
cui  molti  passi  del  Celimi  vengono  citati 
sul  già  lodato  codice  del  Redi  . Non  ho 
però  voluto  adottarle  tutte  , perchè  talvolta 
in  luogo  di  migliorare  il  testo , lo  avreb- 
bero reso  meno  originale  , essendovi  sop- 
pressa qualche  parola  anche  di  quelle  tut- 
Benv,  Celimi  V,  I.  B * 
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td  proprie  del  nostro  autore . E finalmente 
debbo  confessare  di  avere  fatta , sebbene 
assai  di  rado , qualche  picciolissima  cor- 
rezione a mio  solo  arbitrio.  Non  sospetti 
però  alcuno  , che  io  abbia  con  ciò  violata 
. quella  scrupolosa  fedeltà  , che  è il  primo 
dovere  di  un  editore.  Ho  avvertito  il  letto- 
re quando  la  variazione  da  me  introdot- 
ta riusciva  di  qualche  importanza  od  era 
meno  evidentemente  voluta  dal  contesto  . 
Nel  resto  non  mi  sono  fatto  lecito  di  cor- 
reggere che  quegli  errori , i quali  non  han  - 
no  alcuna  analogia  colio  stile  del  Celli  ai 
nè  cogli  idiotismi  popolari  , ma  che  deb- 
bonsi  a buon  diritto  attribuire  ai  soli  ama- 
nuensi , in  balia  de ' quali  è stato  per  tanto 
tempo  questo  libro  f i )•  Per  questa  stessa 
ragione  ho  io  interamente  abbandonata 
quell ’ antiquata  e mal  intesa  ortografia,  con 
cui  finora  fu  maltrattata  questa  Vita  . Al- 
cuni periodi  privi  di  senso  nella  edizione 
di  Napoli  sono  diventati  regolarissimi  colla 
sola  trasposizione  di  un  punto  o di  una 
virgola  ; e mi  lusingo  che  molti  di  essi,  i 
quali  sono  originariamente  difettosi  cd  oscu- 


li) Ecco  un  saggio  delle  mie  correzioni , cavare  il 
pazzo  del  capo  zi  cavare  il  ruzzo  CC.-’  birillo  zi  berillo:  cani 
maschini  3 cani  mastini  : male  augurio  zi  mal  augurio  : 
grande  cose  Zi  grandi  cose  : una  sol  volta  a una  sola  vol- 
ta : un  poca  tT insalata  Zi  un  poco  d'insalata  : punta  di  spe- 
ranza zi  punto  di  speranza  : gV  occhi  zi  gU  occhi  : esser 
stato  zi  essere  stato , e simili  • 
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ri,  lo  compariranno  ora  assai  meno  col - 
ìajuto  di  qualche  nuova  parentesi , colf  e- 
sana  separazione  de'  membri  delle  proposi- 
zioni, e colla  avvertita  liberalità  o parsimonia 
delle  virgole. 

Restami  a far  qualche  cenno  delle 
annotazioni . Trattandosi  di  un  libro  di 
lingua  , la  mia  prima  idea  veramente  si 
era  soltanto  di  dar  le  dic/ùarazioni  dei  vo- 
caboli meno  tra  noi  conosciuti , non  che 
di  avvertire  per  vantaggio  de'  Giovani  quel- 
le licenze  del  Celimi,  che  sono  dalf.uso 
dei  pili  gravi  Scrittori  riprovate.  In  seguito, 
osservando  che  l’autore  indica  per  lo  pili 
mollo  oscuramente  le  persone , le  epoche  e i 
fatti  pubblici,  che  introduce  nella  sua  storia, 
e di  cui  per  verità  egli  ci  fa  desiderare  di  a- 
vere  una  sufficiente  conoscenza,  mi  sono  in- 
dotto a farne  io  medesimo  le  spiegazioni, 
anche  per  notare  quando  riusciva  opportuno, 
la  consonanza  o dissonanza  di  quanto  dice 
il  ('ellrni  con  quello  che  dicono  altri  insigni 
Scrittori.  Forse  senza  accorgermi  sarò  io  sta- 
to talvolta  troppo  diffuso  e minuto  al  di  là 
di  quello  che  mi  era  proposto  ; ma  siccome 
le  mie  note  storiche  riguardano  per  lo  più. 
le  notizie  di  Artisti  eccellenti  , di  perso- 
naggi  ragguardevolissimi  , di  fatti  segna- 
lati e finalmente  di  tempi  veramente  aurei 
per  le  belle  arti  e per  le  lettere  , così  mi 
lusingo,  che  non  saranno  per  riuscir  no/o- 
se  ài  lettori  . So  quanto  in  materia  di  lin- 
gua e di  erudizione  discendano  a sottilis - 


sime  osservazioni  anche  i commentatori  più 
giudiziosi.  Altronde  io  ho  avuto  sempre  il 
pensiero  ai  Giovani  ed  ai  meno  istruiti  , 
non  potendomi  arrogare  per  nessun  titolo 
di  insegnare  cosa  alcuna  ai  Letterali . 

Con  maggiore  quantità  di  manoscritti 
e con  più  estese  cognizioni  si  potrà  senza 
dubbio  migliorare  ancora  questa  Vita  tan- 
to nel  testo  quanto  nelle  dilucidazioni.  In- 
tanto io  presento  alla  repubblica  letteraria 
quel  che  io  potuto  fare  di  meglio  ; e mi 
lusingo , che  ella  riguarderà  di  buon  occhio 
le  fatiche  da  me  intraprese  per  rendere  più 
esatto  e più  interessante  un  libro  di  tanto 
grido  , e che  immeritati  mente  è stato  fin- 
ora così  poco  curato . 
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LETTERA 

DI  BENVENUTO  CELLINI  (*) 


Molto  Eccellentissimo  virtuoso 

I 

M.  Benedetto  Parchi. 

(jodo  dappoi  che  Vostra  Signoria  mi  di- 
ce , che  colesto  semplice  discorso  della  vila 
mia  più  vi  sodisfa  in  cotesto  puro  modo  , 
che  essendo  rilimato  e rilocco  da  altri , per 
la  qual  cosa  non  apparirebbe  tanto  la  ve- 
rità in  quant’  io  ho  scritto  ; perchè  mi 
son  guardato  di  non  dire  nessuna  di  quelle 
cose , che  con  la  memoria  io  vada  a ten- 
tone, anzi  ho  detto  la  pura  verità,  lascian- 
do gran  parte  di  certi  mirabili  accidenti , 
che  altri  che  facesse  tal  cosa  ne  arebbe 
fatto  molto  capitale;  ma  per  avere  avuto 
da  dire  tante  gran  cose  e per  non  fare 

troppo  gran  volume , ho  voluto  lasciare  N 

gran  parte  delle  piccole . Io  mando  il  mio 

servitore , acciocché  voi  gli  diate  la  mia 

bisaccia  e il  mio  libro.  E perchè  io  penso 

che  voi  non  arete  potuto  linir  di  leggere 


(*)  Questa  lettera  è tratta  dal  primo  tomo  dell» 
Raccolta  Ai  Lettere  mila  Pittura  , Scultura  ec.  Roma  1764. 
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tutto,  sì  per  non  vi  affaticare  in  così  bassa 
cosa,  e sì  perchè  quel  ch’io  desideravo  da 
voi  lo  ho  avuto , e ne  sono  soddisfattissi- 
mo e con  tutto  il  cuor  mio  ve  nc  ringra- 
zio ; ora  vi  priego , che  non  vi  curiate  di 
legger  più  innanzi , e me  lo  rimandiate , 
serbandovi  il  mio  sonetto , che  quello  ben 
desidero  , che  senta  un  poco  la  pulitura 
della  vostra  maravigliosa  lima  : c da  ora 
innanzi  verrò  a visitarvi , e servirvi  volen- 
tieri di  quanto  io  sappia  e possa . Man- 
tenetevi sauo , vi  priego , e tenetemi  in 
vostra  buona  grazia  . Di  Firenze  a dì  2.  di 
Maggio  i55r).  Quando  V.  S.  pensasse  di 
potere  fare  qualche  poco  di  ajulo  a questo 
mìo  Fratino  con  quei  degli  Aguoli , ve  ne 
terrò  molto  obbligato . Sempre  aìli  coman- 
di di  V.  S. 


Benvenuto  Gemini. 


ì 


. Oigitizefl.ljy  C^Qgle 
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SONETTO 


DI 

BENVEN  UTO  CEL  LINI. 

^^uesta  mìa  vita  travagliata  io  scrivo  , 

Per  ringraziar  lo  Dio  della  natura  , 

Che  mi  diè  l’alma,  e poi  ne  ha  avuto  cura. 
Alte  e diverse  imprese  ho  fatto,  e vivo. 

Quel  mio  crudel  Destin  d’offese  ha  privo 
Vita  ; or  gloria , e virtù  più  che  misura. 
Grazia,  valor,  beltà  cotal  figura, 

Ciie  molti  io  passo,  e chi  mi  passa  arrivo. (i) 

Sol  mi  duol  grandemente , or  ch’io  conosco 
Quel  caro  tempo  iu  vanità  perduto: 
Nostri  fragil  pensier  sen  porta  il  vento  . 

Poiché  il  pentii-  non  vai , starò  contento , 
Salendo  , quale  io  scesi , il  Benvenuto 
Nel  fior  (2)  di  questo  degno  terrea  Tosco. 


(1)  Par  che  voglia  dire:  il  mio  dettino  già  crudele 
ha  finito  d'offendere  la  mia  vita  : ed  ora,  esso  figura  e rap- 
presenta in  me  tal  gloria  ec.  che  ec. 

(2)  la  Fiorenza. 


XIT1II 


RICORDO 


TRATTO 


DAL  MS.  DELLA  LAURENZI  ANA. 


Io  , avevo  cominciato  a scriver  di  mia 
mano  questa  mia  Vita  , come  si  può  vede- 
re in  certe  carte  rappiccate  ; ma  conside- 
rando , eh'  io  perdeva  troppo  tempo  , e pa- 
rendomi una  smisurata  vanità  , mi  capitò 
innanzi  un  figliuolo  di  Michel  di  Goto 
dalla  Pieve  a Grappino  , janciullino  d’età 
d anni  14.  incirca , ed  era  ammalatuccio  . 
Io  lo  cominciai  a fare  scrivere  , e inmen- 
tre eh’  io  lavoravo , gli  dettavo  la  Vita 
mia  ; e perchè  mi  pigliavo  qualche  piace- 
re , lavoravo  molto  pià  assiduo  e facevo 
assai  più  opera  . Cosi  lasciai  al  ditto  tal 
carica,  quale  spero  di  continuare  quando 
mi  risolverò . 
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AL  NOME  DI  DIO  VERO,  ED  IMMORTALE. 


VITA 


DI 

BENVENUTO  CELLINI 

OREFICE  E SCULTORE 

scritta  di  sua  mano  propria  in  Firenze. 


T ctti  gli  uomini  d’ogui  sorta , che  bana- 
no fatto  qualche  cosa  che  sia  virtuosa  o sia 
veramente  che  la  virtù  somigli,  dovriano , 
csséndo  veritieri  e dabbene , di  lor  propria 
mano  descrivere  la  loro  vita  ; ma  non  si  do- 
vrebbe cominciare  una  tal  bella  impresa 
prima  che  passata  l’età  di  quarant'anni . 
Avvedutomi  di  una  tal  cosa  ora  che  io 
cammino  sopra  l’età  di  cinquantotto  anni 
finiti;  ed  essendo  in  Firenze , e sovvenendo- 
mi di  molte  avversità,  che.  avvengono  a chi 
vive  ; ed  ora  ritrovandomi  con  manco  di 
esse  perversità  , ch’io  sia  mai  stato  insino 
a questa  età  ; mi  par  d’essere  con  maggior 
mio  contento  di  animo  e di  sanità,  ch'io 
sia  mai  stato  per  l’addielro . Per  la  qual 
cosa  ricordandomi  d’ alcuni  piacevoli  beni 
e d’alcuni  inestimabili  mali  , i quali , vol- 
ile». Cellini  Voi,  /.  z 
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gendouii  indietro,  mi  spaventano  e m’ em- 
piono di  maraviglia  ch’io  sia  arrivato  in- 
sino  a questa  età , colla  quale  tanto  facil- 
mente io,  mediante  la  grazia  di  Dio,  cam- 
mino innanzi;  mi  son  risoluto  di  far  pale- 
se la  vita  mia  : contuttoché  a quegli  uomi- 
ni , che  si  sono  affaticati  con  qualche  poco 
di  sentore  di  virtù  e hanno  data  cognizio- 
ne di  loro  al  mbndo,  la  sola  virtù  dovria 
bastare,  perchè  per  mezzo  di  quella  veggo- 
no d’ esser  nomini  e conosciuti . Ma  perchè 
egli  è necessario  vivere  in  questo  mondo 
come  gli  altri  vivono;  di  qui  è che  ned 
principio  di  questo  mio  racconto  ci  s’inter- 
viene un  poco  di  curiosità  di  mondo  , la 
«naie  ha  più  e diversi  capi  : e il  primo  si 
è il  fai-  sapere  agli  altri  , che  l’uomo  ha 
la  linea  sua  da  persone  virtuose  e antichis- 
sime . Io  adunque  son  chiamalo  Benvenuto 
Celimi , figliuolo  di  Maestro  Giovanni  d’An- 
drea  di  Cristo fano  Celli  ni  : mia  madre  fu 
Maria  Lisahetta  di  Stefano  Granacci  ; e l’u- 
no e l’altro  cittadini  fiorentini  . Trovasi 
scritto  nelle  croniche  fatte  da  nostri  Fioren- 
tini molto  antichi  e uomini  di  fede  , che 
la  città  di  Firenze  fu  fatta  ad  imitazione 
della  bella  città  di  Roma;  e ciò  si  vede  da 
alcune  vestigie  del  Colosseo  e delle  Terme. 
Queste  cose  sono  presso  a Santa  Croce . II 
Campidoglio  era  Mercato  Vecchio:  la  Ro- 
tonda è tutta  in  piè , che  fu  fatta  pel  tem- 
pio di  Marte;  oggi  è pel  nosLco  S.  Giovan- 
ni. Che  questo  fosse  cosi,  si  vede  beuissi- 
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mo  e non  si  può  negare;  ma  sono  dette 
fabbriche  molto  minori  ili  quelle  di  Roma. 
Quel  che  le  fece  fare  dicono  essere  stato 
Giulio  Cesare  con  alcuni  gentiluomini  Ro- 
mani , che  vinto  e preso  Fiesole , in  questo 
luogo  ediiicarono  uua  città  : e ciascun  di 
loro  presero  a fare  uuo  di  questi  ìiotahilii 
edilizj  (i).  Aveva  Giulio  Cesare  un  suo  primo 
e valoroso  capitano,  il  quale  si  domandava 
Fiorino  da  Celliuo,  cu’è  un  castello,,  il 
quale  è presso  a Monte  Fiascone  a due 
miglia  . Avendo  questo  Fiorino  fatti  i suoi 
alloggiamenti  sotto  Fiesole,  dove  è ora  Fi- 
renze , per  essere  vicino  al  liume  d’Arno 
per.  comodità  del  di  lui  esercito  ; tutti 
que’ soldati  e altri,  che  avevano  a fare  con 
detto  capitano,  dicevano:  andiamo  a Firen- 
ze ; sì  perchè  il  detto  capitano  aveva  nome 
Fiorino , e perchè  nel  luogo , dove  egli 
aveva  i detti  suoi  alloggiamenLi,  per  natu- 
ra de)  luogo  era  abbondantissima  quantità 
di  fiori , Così  nel  dar  principio  alla  città , 
parendo  a Giulio  Cesare  questo  bellissimo 
nome  e posto  a caso  , e perchè  i nomi 
de’fiori  apportano  buono  augurio  ; pose  al- 
la detta  città  questo  nome  di  Firenze  ; e 
anco  per  fare  un  tal  favore  al  suo  valoroso 
capitano  : e tanto  meglio  gli  voleva  , per 

..  . . _ . . ... 

(0  Fin  qui  il  nostro  Ccllinl  è d'accordo  col  Villani, 
Buontnsegni , Macchiavelll , Varchi,  Borghino  ec.  Non 
coti  perù  in  qnel  che  segue  di  Fiorino  e de'  Fiuti . 
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averlo  tratto  di  luogo  molto  umile,  e per 
essere  un  tal  virtuoso  fatto  da  lui.  Quel 
nome  poi  di  Flucn/ia  , che  questi  dotti 
immaginatori  e investigatori  di  tali  dipen- 
denze di  nomi  dicono  avere  avuto  Firenze 
per  essere  Unente  ad  Arno  (t);  questo  non 
pare  die  possa  stare,  perché  doma  è fluen- 
te al  Tevere , Ferrara  al  Po  , Lione  alla 
Sona,  Parigi  alla  Senna;  e tuttavia  hanno 
nomi  diversi  e venuti  per  altra  via  . Noi 
troviamo  cosi,  e cosi  crediamo  dipendere 
da  quell’uomo  virtuoso . Dipoi  troviamo 
essere  de’  nostri  Cellini  in  Ravenna  antica 
città  d'Italia  assai  più  di  questa  , e quivi 
gran  gentiluomini:  ancora  nc  sono  iu  Pisa, 
e ne  Ito  trovati  in  molti  lunghi  di  Cristia- 
nità, e in  questo  stalo  ancora  n'è  restata 
qualche  casata  . Ce  ne  sono  stati  pure  de’ 
aedili  all'arme;  che  non  son  moll’auni  da 
oggi , ohe  un  giovane  chiamato  Luca  Ceiii- 
ni , giovane  senzn  barba , combattè  con  nu 
soldato  pratico  e valentissimo  uomo,  che 
altre  volte  aveva  combattuto  in  istcccalo  * 
chiamato  Francesco  da  Vicorati.  Questo  Lu- 
ca per  propria  virtù  coll’arme  in  mano  lo 
vinse , e ramina//»')  con  tanto  valore  e vir- 
tù , che  le’  maravigliare  il  mondo  , che  a- 
spettava  tutto  il  contrario  : in  modo  che  io 
mi  glorio  d’aver  lo  sceudentc  mio  da  uo- 
mini valorosi . 


(i)  Coti  la  pensane  LioDardo  Aretino  cd  il  Foggio. 
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» Ora  quanto,  io  m’abbia  acquistato  qual- 
che onore  alla  casa  mia,  che  a questo  no- 
stro vivere  d’oggi  par  .le  cause  che  gt 
sanno  e per  l’arte  mia  non  è materia  di 
gran  cose,  a suo  luogo  io  il  dirò:  glo- 
riandomi molto  più  , essendo  nato  umile  ; 
d’aver  dato  qualche  ouorato  principio  alla 
casata  mia,  cue  se  io  lussi  nato  di  gran 
^g,,ag8'°  « e colle  mendaci  qualità  io  l’a- 
vessi macchiata  o estinta..  Per  tanto  [darà 
principio  a dire,  come  a Dio  piacque  eh’ io 
nascessi . ■ . ; - 1 1 . n . j si  I k i Ih  & : t s » 

Si  stavano  nella  Val  d’Ambra  i .mia  (i^ 
antichi,  e quivi  avevano  molta  quantità  di 
possessioni;  c come  signorotti  Jà,  ritiratisi^ 
m quelle  parti  vivevano:,  erano  tutti  uomi- 
ni dediti  all’ armi  n©  bravissimi.  In  quel 
tempo  un  loro  figliuolo , che  si  chiama 
Crislofano , fece  una  gran  questione  con 
certi  ior  viciui  ed  amici  : <e  perchè  l’un 
na  e l’altra  parte  de’ capi  di  casa  v’ave- 
van  messo  le  mani,  veduto  costoro  esse- 
re il  fuoco  acceso  di  tanta  importanza  che 
portava  pericolo  che  le  due  famiglie  si 
disfacessero  affatto;  considerato  questo  que*. 
più  vecchi  d’ accordo , li  mia  levarono  viar 
Crislofano;  così  l’altra  parte  levò  via  l’ala 
tro  giovane  origine  della  quistioue  . Quelli 
mandarono  il  loro  a Siena  ; li  nostri  man- 


ti) Mia  per  miei  , sua  per  suoi , tua  per  tuoi  tono 
idiotismi  fiorentini  e romani. 
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(laro no  Cristofano  a Firenze,  e filivi  eli 
comprarono  una  casetta  in  Via  Chiara  «lai 
ministero  di  S.  Orsola  , e al  ponte  a Ri- 
fredi  gli  comprarono  assai  buone  possessio- 
ni, Prese  moglie  il  detto  Cristofano  iu  Fi- 
renze, ed  ebbe  figliuoli  e figliuole;  e ac- 
coneie  tutte  le  figliuole , il  restante  si  scom- 
partirono i figliuoli . Dopo  la  morte  di  lor 
padre , la  casa  di  Via  Chiara  con  certe  al- 
tre poche  cose  toccò  a uno  de’ detti  figliuo- 
li che  ebbe  nome  Andrea . Questi  ancor 
egli  prese  moglie  ed  ebbe  quattro  figliuoli 
«lascili  : il  primo  ebbe  nome  Girolamo , il 
secondo  Bartolommeo  , il  terzo  Giovanni 
che  ,fi*>  mio  padre,  il  quarto  Fraucesco  . 
Andrea  Gcllùii  mio  nonno  intendeva  assai 
del  modo  dell’ Architettura  di  quei  tempi, 
« come  sua  arte , di  quella  viveva:  Giovan- 
ni* che  ,fu  mio  padre,  più  che  nessuno 
dogli  altri  vi  dette  opera  . £ perchè,  sicco- 
me dice  Vetruvio  , infra  le  altre  cose  , vo- 
lendo far  bene,  delta  arte,  bisogna  avere 
alquanto  di  Musica  e buon  disegno:  essen- 
do Giovanni  fattosi  buon  disegnatore , co- 
, cominciò  a dar  opera  alla  Musica,  e insie- 
me con  essa  imparò  a sonar  molto  bene  di 
viola  e di  flauto:  ed  essendo  persona  molto 
studiosa,  poco  usciva  di  casa  . Aveva  per 
vicino  a muro  a muro  uro  che  si  chiama- 
va Stefano  Granacoi , il  quale  aveva  parec- 
chie figliuole  tutte  bellissime.  Siccome  piac- 

Siue  a Dio , Giovanni  vide  una  di  queste 
anciulle  che  aveva  nome  Lisabelta , e tan- 
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^0  gli  piacque  che  e’  la  chiese  per  moglie: 
e ]>crcnè  l’uno  e l’altro  padre  per  la  stret- 
ta vicinità  si  conoscevano  benissimo,  fu  fa- 
cile a fare  questo  parentado  ; e a ciascuno 
di  loro  gli  pareva  d'aver  acconce  molto  bo- 
ne le  cose  sue  . In  prima  quei  due  buon 
vecchioni  conchiusero  il  parentado  , dipoi 
cominciarono  a ragionar  della  dote;  ma 
fu  tra  di  loro  qualche  poco  di  disparità , 
perchè  Andrea  diceva  a Stefano  : Giovanni 
mio  figlinolo  è il  più  valente  giovane  e di 
Firenze  e d’Italia  , e se  io  prima  gli  «vessi 
volsuto  dar  moglie,  avrei  avute  dòte  mag- 
giori dote , che  si  dieno  in  Firenze  a’ nostri 
pari  ; Stefano  diceva  : tu  hai  mille  ragioni , 
ma  io  mi  trovo  cinque  fanciulle,  con  tan- 
ti altri  figliuoli , che  fatto  il  mio  conto , 
questo  è quanto  io  mi  posso  stendere. 
Giovanni  era  stato  un  pezzo  a udire  na- 
scosto da  loro  ; e 9opraggiunto  all’improv- 
viso disse  : ah  mio  padre  , quella  fanciulla 
è desiderata  e amata,  e non  i suoi  danari'; 
tristo  a coloro  , che  si  vogliono  rifare  in 
sulla  dote  della  lor  moglie;  e siccome  voi 
vi  siete  vantato  che  io  sia  così  saccente  , 
non  potrò  io  dunque  dare  le  spese  alla 
moglie , e soddisfarla  ne’  suoi  bisogni  con 
qualche  somma  di  danari , non  manco  che 
il  voler  vostro?  Ora  io  vi  fo  intendere, 
che  la  donna  ha  dà  esser  mia , e la  dote 
voglio  che  sia  vostra  . A questo  sdegnossi 
alquanto  Andrea  Gelimi  , il  quale  era  uta 
po’  bizzavretto  ; ma  fra  pochi  giorni  GtO- 
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vanni  ‘menò  la  sua  dònna  , e non  chieste- 
mai  più  altra  dote.  Si  goderono  il  lor  sali-' 
to  amore  diciotto  anni  continui  con  gran 
desiderio  d’aver  figliuoli  : dopo  i diciotto 
anni  la  detta  sua  donna  si  sconciò  di  due 
figliuoli  maschi  per  causa  della  poca  intel- 
ligenza de' medici;  dipoi  di  nuovo  ingravi- 
do , e partorì  una  femmina  , alla  spiale 
posero  nome  Rosa  per  la  madre  di  mio' 
padre.  Dipoi  due  anni  di  nuovo  ingravidò, 
e perchè  le  donne  gravide  sogliono  poi* 
cura  a certi  vizj  eli’ elle  hanno  nelle  loro 
gravidanze  , in  questa  essendo  appunto  co- 
me que’  del  parto  d' avanti,  credettero  che 
mia  madre  dovesse  faro  una  femmina  come- 
ht  prima  , te-  già  avevano  accordato  di  porle- 
nome  Rteptfrhia  •pér  rifare  la  madre  di  mia 
madre.  ÀVvétine  che  ella  partorì  una  notte , 
che  ftl  quella  finito  il  dì  d’Ognissanti  , a 
quattr’ore  te  mezza  nel  l5oo  appunto  . La 
levatrice , che  sapeva  ohe  quei  di  casa  aspet- 
tavano femmina , pulita  eh’ eli’ ebbe  la  crea-1 
tura  ed  involta  in  bellissimi  panni  bianchi , 
giunse  cheta  cheta  a Giovanni  mio  padre  ,s 
e disse  : io  vi  porto  un  bel  presente  che 
voi  non  aspettavi  .'  Mio  padre , che  era  fi- 
losofo , stava  passeggiando  , c disse  : quello 
che  Dio  mi  dà,  sèmpre  mi  è caro;  c sco- 
perto i panni  vide  colf  occhio  l’inaspettato 
figliuolo  maschio  : onde  congiunte  insieme 
le  vecchie  palme , con  esse  alzò  gli  occhi 
al  cielo,  e disse:  Signore,  io  ti  ringrazi» 
con  tutto  il  cuor  mio  ; questo  m’è  molto 
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caro,  « sia  il  benvenuto.  Tutte  quelle  per- 
sone, cbe  erano  quivi,  lietamente  io  doman- 
darono , come  se  gli  aveva  a por  nome. 
Giovanni  mai  non  rispose  loro  altro  , se* 
non:  e’ sia  il  benvenuto;  e risolvetesi  dar- 
mi  tal  nome  al  Santo  Battesimo,  e cosi, 
mi  vo  vivendo  colla  grazia  di  Dio 

Ancora  viveva  Andrea  Cellini  cbe  ior 
avevo  già  l’età  di  tre  anni  in  cii;ca,  ed 
eoli  passava  li  cento  anni.  Avevano  un 
giorno  mutato  un  certo  cannone  4' tua  ac~ 
quajo  , e del  detto  n’era  uscito  un  gran- 
de scarpione,  il  quale  loro  non  avean  ve- 
duto: ed  era  dell’acquajo  sceso  in  terra  „ 
e itosene  sotto  una  panca  : io  lo  vidi , e 
corso  a lui  , gli  misi  le  mani  addosso  ,T  U 
detto  scarpionc  era  si  grande , cbe  avendolo 
io  nella  piccola  mano , aa  uno  de'  lati  avan-, 
za  va  fuori  la  coda  Wie  dall’altro  avanzava 
tutte  due  le  bocche:,  e dicono , che  con 
festa  corsi  al  mio  avo  dicendo  : vedi , non- 
no mio,  il  mio  bel  graucbiolino?  Cono- 
sciuto questo  quel  buon  vecchio , eh’  egli 
era  uno  scarpione,  per  il  grande  spavento 
e per  la  gelosia  di  me , fu  per  cader  mor- 
to, e me  lo  chiedeva,  con  gran  carezze  : 
io  tanto  più'  Io  stringevo  piangendo , cbe 
non  Io  volevo  dare  a persona.  Mio  padre, 
che  era  ancora  in  casa , corse  a cotai  gri- 
da , e stupefatto  non  sapeva  trovar  rimedio, 
che  quel  velenoso  animale  non  m’uccidesse. 
In  questo  gli  venne  veduto  un  pajo  di  for- 
bicine e cosi,  lusingandomi , gii  tagliò  la 
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«•oda  e le  bocche:  e dipoi  ch’egli  fu  sicuro 

del  gran  male , lo  prese  per  buon  augurio . 

Nella  mia  età  di  cinque  anni  in  circa, 
essendo  mio  padre  in  una  nostra  celle» la  , 
nella  quale  si  era  fatto  il  bucato  , ed  era 
rimasto  un  buon  fuoco  di  «juerciuoli,  Gio- 
vanni con  una  viola  in  braccio  cantava  o 
sonava  soletto  intorno  a quel  fuoco  , per- 
chè era  molto  freddo;  e guardando  in  quel 
fuoco,  a caso  vide  in  mezzo  a quelle  più 
ardenti  fiamme  un  anitnalello  come  una 
lucertola,  il  quale  si  gioiva  in  quelle  fìam^ 
me  più  vigorose.  Subito  avvedutosi  di  quel 
che  era , fece  chiamar  la  mia  sorella  e me, 
« mostratolo  a noi  bambini , a me  diede 
una  grau  ceffata , per  la  quale  io  molto, 
mi  misi  a piaugere  : ed  egli  piacevolmeulr 
1 acchetatomi , mi  disse  cosi:  fìgJiuoliti  mio 
caro  , io  non  ti  do  per.  male  che  tu  abbia 
latto , ma  solo  perchè  tu  ti  ricordi  clic 
quella  lucertoliua  , che  tu  vedi  nel  fuoco  , 
si  è una  salamandra  , quale  non  s*  è mai 
veduta  per  altri,  di  che  ci  sia  notizia  ve- 
runa ; e cosi  mi  baciò  e mi  dette  certi 
qtiattrini.  . . 

Comincio  mio  padre  a insegnarmi  so- 
nar il  flauto  e cantar  di  musica  ; e con- 
tuttoché l’età  mia  fosse  tenerissima  , dove  i 
piccoli  bambini  sogliono  aver  piacere  d’uno 
zufolino  e di  simili  trastulli  , io  ne  aveva 
dispiacere  inestimabile  ; ma  solo  per  ubbi- 
dire sonavo  e cantavo.  Mio  padre  faceva 
in  qu,ei  tempi,  organi  con  canne  di  legno 
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maravigliosi  , graviccmbali  i migliòri  e'ipìu 
belli  che  allora  si  vedessero , viole  , liuti, 
ed  arpi  bellissime  cd  eccellentissime . Era 
iogegniere  e faceva  strumenti,  come  modi 
di  gettar  ponti,  di  far  gualchiere  (i),  e 
altre  macchine.  Lavorava  miracolosamente 
d’avorio  > e fu  il  primo  che  lavorasse  bene 
in  tal  arte.  Ma , perchè  egli  s?  era  innamo- 
rato di  quella  che  seco  mi  fu  e’  padre  cd 
ella  madre  forse  pei*  causa  di  quel  llaulet- 
to  , frequentandolo  assai  più  del'  dovére 
fu  richiesto  da’  Pifferi  della  Signoria  dì  so- 
nare insieme  con  essoloro  : c così  seguitan- 


do un  tempo  per  suo  piacere , lo  ferma- 
rono e stabilirono  , tantoché  Io  fecero  de* 
loro  compagni  Pifferi . Lorenzo  de*  Medi- 
ci ( 2 ) e Pietro  suo  figliuolo , che  gli  vole- 
vano gran  bene , vedendo  di  J>oi  che  eglf 
si  dava  tutto  al  piffero , e lasciava  in  die- 
tro il  suo  bell’ ingegno  e la  sua  bell’  arte  i 
lo  feeion  levare  di  quel  luogo.  Mio  padre 
l’ebbe  molto  per  male , e gli  parve  ché 
coloro  gli  facessero  up  gran  dispiacere  ? 
Subito  si  rimesse  all*  arte  , e fece  uuo  SpecJ 
chio  , di  diametro  d’un  braccio  in  circa. 


d’osso  e d’avorio  , con  figure  e fogliami, 
con  gran  pulizia  e gran  disegno.  Lo  spec- 


hi) Gualchiera  è un  edificio,  gli  ordigni  del  quale 
mossi  per  forza  d'acqua  sodano  i palmi  lani . 

> _ (a)  Il  magnifico  morto  di  <44  anni  nel  «491-  Ce 
scienze,  le  lettere  c le  belle  arti  non  ebbero  mai  nta 
Mecenate  che  fosse  di  lui  più  intelligente  c generoso . 
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chio  si  era  figurato  una  mola  : iu  mm» 
era  lo  specchio , intorno  erano  sette  tondi  , 
ne’  quali  erano  intagliate  d’avorio  e d’osso 
le  sette  Virtù;  e tanto  lo  specchio  che  le 
dette  Virtù  erano  in  bilico;  iu  modo  che 
voltando  la  delta  ruota  , tutte  le  Virtù  si 
movevano  ed  avevano  un  contrappcso  a’ 
piedi,  che  le  teneva  diritte;  e perone  egli, 
aveva  qualche  cognizione  della  lingua  lati- 
na , intorno  a detto  specchio  vi  fece  un 
verso  che  diceva  : per  tutti  li  versi , che 
volta  la  ruota  di  Fortuna,  e la  Virtù  resta 
in  piedi . 

Rota  sum  , sempcr , quò  quò  me  verto  , 
slat  virtù s . 

Ivi  a poco  tempo  gli  fu  restituito  il 
suo  luogo  del  Piffero.  In  quel  tempo,  che 
fu  avanti  che  io  nascessi , quei  sonatori 
erano  tutti  onoratissimi  artigiani  , alcuni 
de’  quali  facevano  Parti  maggiori  di  lana  e 
seta  (i).  Ciò  fu  causa  cito  mio  padre  non  si 
sdegnò  di  far  questa  tal  professione  ; e’i 
maggior  desiderio  ch’egli  avesse  al  mondo 
circa  i casi  mia , era  che  io  diventassi  e 


(O  Nel  iiSS.  il  popolo  Fiorentino  per  meglio  di- 
fendersi dalla  prepotenza  dei  Grandi,  cr-ò  in  sé  stesso 
sette  classi  , che  si  chiamarono  A ni  Maggiori  , aventi, 
ciascuna  un  consolo  o capitano . In  queste  entrarono  i 
Giudici  e Notai  : quo’  dell'  arto  della  lana  i i mercanti 
di  Calimala  di  panni  fran'esclu  : i cambiatori  : i medici 
e speziali:  i setaiuoli  e mereiai,  od  i p.lliciai.  Tutti 
questi  appartenenti  alle  arti  laaggwri  cran  quindi  consi- 
derati come  gentiluomini . 
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gran  sonatore  : e ’1  maggior 
dispiacere,  che  io  potessi  avere,  era  qaatv 
do  egli  me  ne  ragionava  , tlireiidomi  , chg 
se  io  volevo , io  sarei  slato  il  prim’  uomo 
del  mondo.  Come  ho  dello,  mio  padre  era 
gran  servitore  je  amicissimo  della  casa  da’ 
Medici;  e quando  Piero  ne  fu  cacciato,  si 
fidò  di  mi.»  padre  in  molte  cose  di  gran- 
dissima conseguenza  ( i ) . Dipoi  venuto 
il  SI  agnifico  Pier  Sederini  ( 2 ) , essen- 
do mio  padre  al  suo  servizio  e ufizio  di 
sonare  , saputo  il  maraviglioso  ingegno  4i 
lui , se  ne  cominciò  a seryire  per  ingegnm; 
in  cose  importantissime  . In  questo  tempq 


mio  padre , per  essere  io  di  tenera 


, . .V  t •> 
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—tO  Ciò  fu  in  Novembre  del  > 494.  Pietro  affogò  nati 
Garigliano  l'anno  1304.  Il  Card.  Giovanni  poi  Leone  X. 
e Giuliano  di  lui  fratelli  ritornarono  in  patria  nel  Set- 
tembre del  iSia.  per  opera  di  Giulio  li. 

11  solo  Gonfaloniere  perpetuo  che  ha  avuto.  la 
Repubblica  Fiorentina.  Egli  fu  inveitilo  di  rat  carica  / 
nel  iSoi,  epoca  in  cui  la  liberti  pubblica  troravaSi  a f 
grandissimi  pericoli  . Sederini  era  degno  della  comune - 
confidenza  per  le  sue  privale  virtù,  ma  inferiore  alle 
difficoltà  che  gli  ai  presentarono , poco  atto  e troppo 
rispettivo  nell' opporsi  agli  altrui  appetiti,  cedendo  al- 
1'  audacia  dei  più  presuntuosi  dopo  9 anni  finì  coll'  es- 
»ere  rovesciato  e bandito  in  uu  colla  libertà  della  Pa- 
tria. Macchia  velli  che  fu  Segretario  della  Repubblica 
•otto  il  Gonfalonietato  di  Soderiui  Cosi  si  espresse  all’oc- 
casione della  dì  lui  morte: 

La  notte  che  morì  Pier  Soderini 
L'alma  n'andò  delf  Inferno  alla  bocca  : 

E Pluto  la  gridò:  animi  sciocca, 

Che  Inferno?  Va  nel  Limbo  de'  Bambini , ( 


I 
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mi  faceva  portare  in  collo  a sonare  il  flauto 
per  soprano  cogli  altri  musici  iunanzt  alla 
Signoria  al  libro;  e un  Tavolaccio  (i)  mi 
teneva  in  collo . Dipoi  il  detto  Soderioo 
Gonfaloniere  si  pigliava  piacere  di  tenermi 
a farmi  cicalare,  e mi  dava  de’ confetti,  « 
diceva  a mio  padre  : Maestro  Giovanni  t 
insegnagli  insieme  col  sonare  l’altre  tue 
belle  arti.  A cui  mio  padre  rispondeva:  io 
nou  voglio  che  faccia  altre  arti  , che  sor 
nare  e comporre  ; perchè  in  «pesta  profes- 
sione , se  Dio  gli  darà  vita  , il  primo  uo- 
mo del  mondo  io.  spero  di  farlo . Al  che 
rispose  nno  di  quei  vecchi  Siguori  : ah . 
Maestro  Giovanni,  fa  ciò  che  ti  dice  il 
Gonfaloniere  ; perchè  sarebbe  egli  mai  altro 
che  un  buon  sonatore?  Cosi  passò  uu  tem- 
po , infinocbè  i Medici  ritornarono . Subito 
il  Cardinale,  che  fu  poi  Papa  Leone,  fece 
molte  carette  a mio  padre.  Quel  l'arme  che 
era  al  palazzo  de’  Medici , mentre  che  loro 
erano  stati  fuora,  era  stato  levalo  via  da 
essa  le  palle  , e vi  avevano  fatto  dipiugere 
una  croce  rossa,  quale  era  l’arme  e inse- 
gna del  Comune  : iu  modo  che  subito  tor- 
nali si  rastiò  la  croce  rossa,  e in  detto 
scudo  vi  si  commesse  le  sue  palle  rosse  , e 
messo  il  campo  d’oro  cou  molla  bellezza 
acconcio . 


(i)  Servo  de'  Magistrati. 
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* Pochi  giorni  appreso  morì  Papa  Giulio 
H.  Andato  il  Cardinale  de’ Medici  a Roma, 
contro  ogni  credere  del  mondo  fa  fatto 
Papa  (1)5  Mio  padre  fu  da  lui  chiamato,* 
©he  andasse  14 , che  buon  per  lui  ; e non 
volse  andare  , anzi  in  cambio  di  rimunerar- 
zione , gii  fu  tolto  il  suo  luogo  di  Palazzo 
da  Jacopo  Sdviati  , Subito  eh’  ei  fu  fatto 
Gonfaloniere  (2)  Questo  fu  causa  che  io  mi 
messi  aii'orato,  e parte  imparavo  tale  arte, 
« parte  sonavo  molto  contro  a mia  voglia  . 

• • • ••••«  ^ 1 ■ ’ . • • k • a 1 *— % * - . ^3^ 

Dicendomi  queste  parole  , io  lo  pregavo 
ohe  mi  lasciasse  disegnare  tante  Ore  del 
giorno,  e tutto  il  resto  io  mi  metterei  a 
sonare  solo  per  contentarlo  « A questo  mi 
diceva:  dunque  tu  non  hai  piacere  di  so- 
nare? Ed  io  diceva  ebe  ho  , perchè  mi  pa- 
reva arte  troppo  vile  a quella  che  io  avevo 
io  animo . Il  mio  buon  padre  , disperato 
di  tal  cosa  mi  messe  a bottega  col  padre 
del  Gavalier  Bandinetlo  , il  qual  sé  doman- 
dava Michelagnolo  Orefice  da  Pinzi  di  Mon- 


(t)  Nel  i5i3.  Era  stato  fatto  Cardinale  di  <4.  anni, 
ed  ora  ne  aveva  37.  Degno  figlio  di  Lorenzo  il  Magni- 
fico egli  fece  rivivere  nel  suo  secolo  i bei  giorni  dÌAn- 
gusto  e di  Pericle.  Mori  di  anni  nel  iSzi. 

-**  (a)  Questi  aveva  sposata  la  primogenita  di  Lorenzo 
il  Magn. , quindi  era  tutto  dei  Medici , e persona  di- 
stintissima in  Firenze:  non  trovo  però  ch'egli  fosse  mai 
Gonfaloniere . 

(3)  Anche  i MS.  da  noi  consultati  lasciano  qui  una 
lacuna  . 
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te , ed  era  molto  valente  in  tale  arte;  non 
avera  lume  di  n iscuria  casata  , ma  era'  fi- 
gliuolo d’un  carbonnjo . In  questo  non  è da 
Biasimare  il  Baudiuello , il  quale  ba  dato 
principio  alla  sua  casa  , se  da  buona  causa 
la  fosse  venula  . Qual  ella  si  sia  non  mi 
occorre  dir  nulla  di  lui(i).  Stato  che  io  fui 
là  alquanti  giorni , mio  padre  mi  levò  dal 
detto  Micbelagnolo , come  quello  che  non 
poteva  vivere  senza  vedermi  di  continuo; 
così  malcontento  mi  stetti  a sonare  sino 
all'età  di  quindici  anni  . Se  io  volessi  de- 
scrivere le  gran  cose  che  e' mi  venne  fatto 
infoio  a quest’età  e i gran  pericoli  della 

In  cipria  vita , farci  maravigliare  chi  tal  cosa 
ergesse.  Giunto  all’età  di  quindici  anni  , 
mi  messi  contro  il  volere  di  mio  padre  a 
Bottega  all’orefice  con  uno  che  si  chiamò 
Antonio  di  Sandro  orafo  , per  soprannome 
Mamme  orafo.  Questo  era  un  buonissimo 
praticone,  e molto  uomo  dabbene,  altiero , 
e libero  in  ogni  cosa  sua.  Mio  padre  nou 


(i)  Baccio  Jbndinelti  creato  Cavaliere  da  Clemente 
VII.  e da  Carlo  V,  nacque  net  1487.  e mori  d'anni  71. 
Molte  volle  parla  il  Cellinì  di  questo  insigne  scultore  , 
che  forse  più  d ogni  altro  del  soo  tempo  si  avvicinò  al 
Buonarroti  ; ma  irritato  dal  carattere  avaro,  presuntuoso 
c maligno  di  quest'artista,  censura  tal  volta  troppo  acre- 
mente le  di  lui  opere  ; le  quali , anche  a giudizio  del 
Buonarroti  niente  amico  oi  Baccio , sono  per  lo  più 
benissimo  disegnate  . e sarebbero  state  egualmente  ese- 
guite , se  la  brama  di  far  molto,  di  far  solo,  e d'arric- 
chire non  avesse  troppo  affrettata  la  mano  de!!'  Autore  . 
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volle  eh’ e’ mi  desse  salario  come  s’usa  agli 
altri  fattori  (i);  acciocché  , dappoiché  volon- 
taria io  pigliavo  a fare  tal  arte,  io  mi  potes- 
si ancora  cavar  la  voglia  di  dileguare  quan- 
to mi  piaceva  : ed  io  cosi  facevo  molto  vo- 
lentieri , e quel  mio  maestro  dabbene  ne 
pigliava  grandissimo  piacere.  Aveva  un  suo 
unico  figliuolo  naturale,  al  quale  egli  mol- 
te volte  gli  comandava  per  risparmiar  me  . 
Fu  tanta  l’ inclinazione , che  iu  pochi  mesi 
io  raggiunsi  i migliori  giovani  dell'arte , e 
cominciai  a trai-  frutto  delle  mie  fatiche. 
Per  questo  non  mancavo  alcune  volle  di 
compiacere  al  mio  buon  padre  , sonando 
or  eli  llauto  or  di  cornetto  ; e sempre  gli 
facevo  cader  le  lacrime  con  gran  sospiri 
ogni  volta  che  e’ mi  sentiva  ; e Leue  spesso 
per  pietà  lo  contentavo  , mostrando  che 
ancor  io  ne  cavavo  assai  piacere . 

In  questo  mentre  e iu  tal  tempo  , 
avendo  il  mio  fratello  carnale  minor  di  me 
due  anni,  molto  ardito  e fiero,  che  dipoi 
diventò  un  de’ gran  soldati  che  avesse  la 
scuola  del  maravigiiosissimo  Sig.  Giovanni 
de'  Medici  padre  del  Duca  Cosimo  (2)  (questo 


(■)  Fattori  li  dicono  anche  que'  fanciulle!)!  che  il 
tengono  per  li  servigi  delle  botteghe , che  pure  li  di- 
cono Fattorini. 

^ ( i)  Gio.  de' Siedici  detto  V Invitto  discendeva  da  un 
fratello  di  Cosimo  Padre  della  Patria  , e nacque  in  Forti 
nel  1498.  da  Gio.  di  Pier  Francesco  Medici,  e da  Ca- 
terina figlia  del  Duca  di  Milano  Galeazzo  Sforza  Si- 
gnora di  Imola  e Forlì,  città  gii  usurpate  dal  suo  peimq 

Benv.  Celiini  /.  a 
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fanciullo  aveva  quattordici  anni  in  circa  , 
ed  io  due  anni  più  di  Jui)  una  Domenica 
in  sulle  ventidue  ore  Ira  la  Porta  a S.  Gal- 
lo e a Pinti  r avendo  disfidato  un  garzone 
di  venti  anni  a spada  a spada , tanto  valoi 
irosamente  lo  serrava  , che  avendolo  mala* 
niente  ferito,  seguiva  più  oltre . Vera  mol- 
tissime persone,  e fra  esse  molti  suoi  pa- 

' ' i 


marito  Girolamo  Riario  . Gio.  fu  educato  sotto  la  tutela 
di  Jacopo  Salvia  li  J « ti  diede  lutto  alle  armi  . Militò 
per  Leon  X.  nelle  guerre  di  Romagna  , pei  mise  in 
mare  una  squadra  a sue  spese,  c perseguitò  i Barbare- 
schi, finché  fattasi  la  lega  contro  i Francesi  tra  Carlo  V.  e 
Leon  X. , nel  lòie,  fu  pesto  alla  testa  della  cavalleria 
pontificia.  In  quella  campagna  Ciò.  si  segnalò  in  modo 
specialmente  sotto  Parma  e nel  passaggio  deir  Adda 
presso  Yuprio  , che  gli  fu  dato  il  comando  di  6m.  fanti, 
i quali  sotto  di  lui  furono  bentosto  riguardati  come  il 
fiore  della  milizia  di  que'  tempi.  Morto  Leon  X.  egli 
fu  chiamalo  a comandare  un  corpo  di  Svizzeri  a)  soldo 
dei  Fiorentini  allora  minacciati  dei  Duca  d’IJrbino; 
ma  non  potò  battersi , perche  il  nemico  non  i stimò  be- 
ne aspettarlo.  Ritornò  allora  trio,  in  Lombardia  al  ser- 
vizio dei  Duca  di  Milano  Francesco  IL,  c fu  desso 
principalmente  che  alla  testa  dei  Milanesi  riportò  la  se- 
gnalala vittoria  di  Abbia legrasssi  nel  1514. 

Da  ultimo . o per  insimiazione  di  Clemente  VII.,  che 
non  voleva  ingrandir  troppo  Carlo  V. , o per  offerte  d v 
maggior  soldo  , Gio.  passò  a servire  Francesco  I. , ma 
fiutaste  ferito  in  una  picciola  azione  non  potè  essere 
alla  battaglia  di  Pavia  del  i5i5.  Guarito  seguitò  ad 
essere  l'ammirazione  dell'  armata  in  ogni  incontro,  fin- 
ché in  un  fatto  d'arme  presso  Governo  sul  Mantovano 
restò  ferito,  e mori  in  Novembre  del  1 5 26 . d'aiuti  18. 
Le  di  lui  soldatesche  cambiarono  per  dolore  in  nere  le 
insegne  bianche  che  esse  portavano  ! e quindi  furono 
denominate  Li-  Bande  nere  . Gio.  ebbe  per  moglie  un» 
figlia  di  Jacopo  Salviati , e fu  padre  di  Cosimo  1.  Due» 
di  Toscana. 
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Tenti,  che  vista  la  cosa  andar  male,  messo 
mano  a'  sassi , con  uno  colpirono  il  mio 
povero  fratello  nel  capo  , il  quale  cadde  a 
terra  come  morto,  lo  che  a caso  m’ero 
trovato  quivi  senza  amici  e sene’- arme  * 
quanto  io  potevo  sgridavo  il  mio  fratello 
che  si  ritirasse.  Occorse  ch’egli  cadde,  co» 
me  bo  detto,  ed  io  presi  la  sua  spada  , e 
sempre  vicino  a lui , mi  messi  comfo  a di 
molte  spade  e di  molti  sassi  ; finché  dalla 
Porta  a S.  Gallo  vennero  alquanti  valorosi 
soldati  che  mi  scalparono  da  quella  furia . 
Portai  il  mio  fratello  a casa  come  morto  * 
che  con  gran  fatila  si  rinvenne,  e dipoi 
guarito,  avendo  gii  Otto  (i)  condannati  gli 
avvisar}  in  alquanti  anni  di  confino  , noi 
confinarono  per  sei  mesi  fuori  delle  dieci 
miglia  . E cosi  partimmo  dal  povero  padre, 
che  non  potendoci  dar  danari , ci  dette  la 
sua  benedizione . lo  me  n’audai  a Siena  a 
trovare  un  certo  galantuomo  detto  Maestro 
Francesco  Castoro;  e perchè  un’altra  volta 
io , essendomi  fuggito  da  mio  padre  , me 
n andai  da  quest’  uomo  dabbene  e stetti  se- 
co certi  giorni , finché  mio  padre  minutò 
per  me,  lavorando  dell'arte  dell* orefice;  il 
detto  Francesco  subito  mi  riconobbe  e mi 
messe  in  opera;  e cosi  messomi  a lavorare , 
mi  donò  una  casa  per  tanto  quanto  io  sta- 


X 


(<)  Tribunale  cba  cosà  chiamava» , perchè  compo» 
sto  di  otto  persone  . 
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vo  in  Siena  , dove  ridossi  il  mio  fratello  , 
e attesi  a lavorare  per  molti  mesi  . 

In  questo  tempo  il  Cardinale  de’ Medi- 
ci, che  fu  poi  Papa  Clemente  fi),  ci  fece 
tornar*  a Firenze  a prieghi  di  mio  padre . 
Un  certo  discepolo  di  mio  padre , mosso  dà 
propria  cattività  , disse  al  Cardinale  che  mi 
mandasse  a Bologna  a imparare  a sona» 
bene  da  nn  gran  maestro  che  v’era,  che 
si  domandava  Antonio.  Il  Cardinale  disse  a 
mio  padre,  che  s’e’  mi  mandava  là,  che 
mi' faria  lettere  di  favore:  di  che  mio  pa- 
dre si  moriva  di  voglia  : ed  io  volentieri 
andai  per  desiderio  di  vedere  il  mondo  , 
Giunto  a Bologna , mi  messi  a lavorare 
con  uno  , che  si  chiamava  Maestro  Eccole 
del  Piffero , e cominciai  a guadagnare  , e 
intanto  andavo  ogni  giorno  per  la  lezione 
del  sonare  ; e in  Breve  feci  gran  fruito  di 
questo  maledetto  sonare,  ma  molto  mag- 
gior frutto  feci  dell’arte  dell’orefice  ; per- 
chè non  avendo  avuto  da  detto  Cardi uale 
nissuno  ajuto,  mi  messi  ìu  casa  di  un  mi- 
niatore bolognese , che  si  chiamava  Scipio- 
ne Cavalletti  . Slava  nella  strada  di  nostra 
' ’:rt  lv;  •>  ! 37 rumi-!  «.  • ' ì M# 


(t)  Giulio  figlio  naturale  di  quel  Giuliano,  che  fu 
assassinato  nella  congiura  de’ Pazzi  l'a.  1478.  Succedet- 
te nel  governo  della  ilepubblica  a Lorenzo  figlio  del- 
l'infelice Pietro  nel  1119. , e nel  i5i3  fu  creato  Papa 
e chiamato  Clemente  VII.  Nlolto  si  parlerà  in  seguito 
di  lui , e delle  vicende  del  suo  Pontificato  - Mori  nel 
1 534. 
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Donna  del  Baracani,  e quivi  attesi  a dise- 
gnai'e  e a lavorare  per  uno  che  «i  chiama- 
va Grazia-Dio  giudeo  , col  quale  io  guada- 
gnai assai  bene . 

In  capo  di  sei  mesi  me  ne  tornai  a 
Firenze,  dove  quel  Pierino  Piffero  già  sta- 
to allievo  di  mio  padre  ebbe  molto  per 
male  (i)  ; ed  io  per  compiacere  a mio  paure 
Io  andavo  a trovare  a sua  casa  , e sonava 
di  cornetto  e di  {lauto  con  un  suo  fratello 
detto  Girolamo . Un  giorno  venne  mio  pa- 
dre a casa  questo  Pietro,  per  udirmi  so ua- 
re  , e anco  detto  Girolamo;  c pigliando  di 
me  gvan  piacere , disse  : io  fero  pure  un 
maraviglioso  sonatore  contro  la  voglia  eli 
cbi  m’ lia  voluto  impedire . A questo  rispo- 
se Piero , e disse  il  vero  : mollo  più  utile 
trarrà  ed  onore  il  vostro  Benvenuto , se 
egli  attenderà  all’arte  dell’ orafo  , che  a 
questa  pifferata  . Di  che  mio  padre  prese 
tanto  sdegnò  , vedendo  che  ancor  ìq  avevo 
la  medesima  opinione  di  Piero , che  con 
gran  collera  gli  disse  : io  sapevo  bene  che 
tu  cri  quello  che  m'impedivi  questo  mio 
tanto  desiderato  bne,  e sei  stato  quello  che 
m’ hai  fatto  levare  e rimuovere  del  mio 
luogo  di  Palazzo  , pagandomi  di  quella 
grande  ingratitudine  che  s’usa  per  ricom- 


• (i)  Sottintendi  che  io  ritornassi  a casa,  perchè  da 

quanto  è detto  antecedentemente  ed  in  seguilo,  questo 
suonatore  avrebbe  voluto  tener  lontano  Benvenuto  dot 
jpadta  e dalla  musica  , torse  per  gelosia  di  mestiere . 
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pensa  di  gran  benefwj  . Io  a te  lo  feci  da-* 
re , e tu  me  l’ bai  fatto  torre;  ma  tieni  :t 
mente  queste  profetiche  parole  : c’uou  c» 
va  * non  dico  anni  c mesi , ma  poche  set-> 
limane , che  per  questa  tua  tanto  disonesta 
inera titndine  tu  profonderai . A queste  pai 
l>oìe  rispose  Piero  : Maestro  Giovanni , la. 
più  parte  degli  uomini,  quando  egl'iuvec- 
cibano  , insieme  con  essa  vecchiaia  impaz, 
aano  , come  avete  fatto  voi  ; e di  questa 
non  mi  maraviglip  , perchè  voi  avete  dato, 
liberalissimamente  , già  tutta  la  vostra  roba 
e non  considerato  che  i vostri  figliuoli  un 
avevano  ad  aver  bisogno  ; dove  io  penso  di 
far  tutto  il  contrario , di  lasciar  tanto  ai 
miei  figliuoli',  che  potranno  sovvenire  pro- 
stri* A questo  mio  padre  rispose:  nessuno 
albero  cattivo  fa  mai  buou  frutto,  cosi 
per  lo  contrario;  e di  più  ti  dico,  che  so 
sei  cattivo  i tuoi  figliuoli  sai-anno  pazzi  e 
poveri,  c verrauno  per  la,  mercede  da’  miei 
virtuosi  e ricchi  figliuoli . Cosi  si  partì  di 
casa  sua  brontolando  l' uno  e l'altro  di 
pazze  parole.  Ond’io  che  presi  la  parte 
del  mio  buon  padre , uscendo  di  questa 
casa  con  esso  insieme,  gli  dissi  che  volevo 
far  vendetta  delle  ingiurie  di  quel  ribaldo 
ebe  gli  aveva  fatto,  con  questo  che  voi  mi 
lasciate  attendere  all’arte  «lei  Disegno,  Mio 
padre  disse  : (igliuol  mio  caro , ancor  io 
sono  stato  buon  disegnatolo , e per  refri- 
gerio di  tai  maravighose  fatiche,  e amor 
tnio,  ebe  son  tuo  padre  , che  t'ho  gcncx%- 
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to  e allevato  e dato  principio  di  tante  oBo-i 
fate  virtù  ; al  riposo  di  quelle  non  pronte* 
ti  tu  pigliare  qualche  volta  quel  dante  0 

3uèl  soavissimo  cornei  to  , con  qualche  tuo 
ilettevol  piacere , dilettandoti  di  sonare  t 
Io  dissi  clie  sì  molto  volentieri  , per  suo* 
amore . Allora  il  buon  patire  disse  , che 
quelle  cotali  virtù  sarebbero  la  maggior 
vendetta  , che  delle  ingiurie  ricevute  da'*  suoi 
nemici  potessi  fere . Da  queste  parole  non 
arrivato  il  mese  Intero  , òhe  quel  detto 
Pierino  , facendo  fóro  ulna  volta  a una  sua 
casa,  che  egli  aveva  nella  tia  'dèlio  Studio  4 
essendo  un  giorno  nella  Sua  eamèra  terrena 
sopra  la  volta  eh V faceva  fané  con  molti 
compagni , venuti  iti  proposito  ragionava 
del  suo  maestro eh’ era  stato  mio  padre! 
è replicando  le  pai-ole,  che  egli  aveva  det- 
to del  suo  profondare,  nou  sì  tosto  detto, 
che  la  camera  dovè  egli'1  'era  , per  esser 
mal  gettata  la  volta,  o per  vera  virtù  di 
Dio,  che  non  paga  il  sabato  (1),  profondò? 
e di  que’ sassi  della  volta  e mattoni  caséa®-1 
do  iusième  seco,  gli  fiaccarono  tutt’e  due 
le  gambe  ; e quelli  eh’ erano  seco,  restando 
in  sn  gli  oriicei  della  volta  non  si  fccèrtf 
male  alcuno  , ma  ben  restarono  storditi  é 
maravigliati  , massime  dì  quello  ehe  poco 
innanzi  e’ con  ischerno  aveva  lor  detto  « 

«•  • . ■ -I  1; 
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(1)  Che  non  ha  determinato  tempo  pei  castigare, 
ter  castiga  quando  gli  pare  e piace . 
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Saputo  qnesto  mio  padre,  armato  corse  e 
Io  andò  a trovare , e alla  presenza  del  suo 
padre , che  si  chiamava  Niccolajo  da  Vol- 
terra Trombetto  della  Signoria , disse  : a 
Piero  mio  caro  discepolo  , assai  mi  rincre- 
sce del  tuo  male;  ma  se  ti  ricordi  bene, 
egli  è poco  tempo  che  io  t’avverti’;  e al- 
trettanto interverrà  intra  i iìgliuoli  tua  e 
mia  quanto  io  ti  dissi  . 

*’  Poco  tempo  appresso  l’ ingrato  Piero 
di  questa  infirmila  si  morì.  Lasciò  la  sua 
impudica  moglie  con  un  suo  figliuolo  , il 
quale  alquanti  anni  appresso  venne  a me 
per  la  limosina  in  Roma  . lo  gliene  diodi , 
sì  per  esser  mia  natura  il  far  delle  li  incisi- 
ne, e appresso  con  laorime  mi  ricordai  il 
felice  stato  che  Pierino  aveva,  quando  mio 
padre  gli  disae  tai  parole . 

Attendendo  pure  alParte  dell*  orefice 
con  essa  aiutato  il  mio  buon  padre  . L’al- 
tro sito  figlinolo  e mio  fratello  Cecchino  , 
chiamato  così  come  dissi  (avendogli  fatto 
dar  principio  di  lettere  latine,  perchè  de- 
siderava far  me  maggiore  gran  sonatore  e 
musico,  e lui  minore  gran  letterato  legista , o 
noti  polendo  sforzare  quello  che  la  natura 
c* inclinava  , la  quale  fe’  me  applicato  all’ar- 
te del  disegno , e il  mio  fratello , il  quale 
era  di  bella  proporzione  e grazia , tutto 
inclinato  all’  arme , per  esser  ancor  egli 
molto  giovinetto  ) partitosi  da  una  prima 
lezione  della  semola  del  maraviglioso  Sig. 
Giovannino  de’ Medici,  giunto  a casa  , do- 
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Te  io  non  era , per  esser  egli  manco  ben 
guarnito  di  paoni  trovando  le  sue  e mie  , 
sorelle  che  di  nascosto  da  mio  padre  gli 
dettero  cappa  e sajo  mia  belle,  e nuove 
(che  oltre  all’ajuto  che  io  davo  a mio  pa-  { 
dre  ed  alle  mia  buone  ed  oneste  sorelle,  j 
dell’ avanzate  mie  fetiehe  quegli  onorati  pan- 
ni mi  avevo  fatti  ) trovatomi  i:i*annalo  ® 3 

toltimi  detti  panni , nè  ritrovando  il  mio 
fratello  , che  torre  gliene  volevo,,  dissi  a 
mio  padre  : perchè  mi  lasciasse  fare  sì  gran  \ 
torto,  veduto  che  sì  volentieri  io  m’  atfali- 
cava  per  ajutarlo?  A questo,  mi  rispose 
che  ero  il  suo  figliuolo  buono  , e che  quel-, 
lo  avrei  guadagnato,  quale  perduto  pensa- 
vo avere  j e eh  egli  era  di  necessità  , anzi 

Erecetto  di  Dio  stesso,  che  chi  aveva  del 
eue  ne  desse  a chi  non  ne  aveva:; e che  ; 
se  per  suo  amore  io  sopportassi  questa  in- 

fiuria , Iddio  mi  accrescerebbe  d’ ogni  bene  . 

o,  come  giovane  senza  esperienza,  risposi  - 
al  povero  afflitto  padre  ; e preso  certo  po- 
vero resto  di  panni  e quattrini  me  n andai 
alla  volta  d’nna  porla  della  città;  e noi*> 
sapendo  qual  porta  fosse  quella  che  m’in- 
viasse a Roma,  mi  trovai  a Lucca  , e,  da 
Lucca  a Pisa:  e giunto  a Pisa,  ch'ero  in  > 
età  d’anni  sedici  in  circa,  fermatomi  pres- 
so al  ponte  di  mezzo  , dove  dicono  la  Pier 
tra  del  Pesce,  a unsi  bottega  d’ un’ orefice- 
ria , guardando  con  attenzione  quello  che 

2 nel  maestro  faceva  , il  detto  maestro  mi 
ornando  chi  io  era  e che  professione  era. 
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la  mia,  al  qnale  io  disiti  che  lavoravo  im 
poco  di  quella  istcssa  arte  che  egli  faceva  . 
Quest’uomo  mi  disse  ch’io  entrassi  in  bot-' 
tega  sua  < e subito  mi  dette  innanzi  sla  la- 
vorare e disse  queste  parole  : il  tuo  buono 
aspetto  mi  fa  credere  che  tu  sia  uomo  dab- 
bene; e così  mi  dette  innanzi  oro  argento 
c gioje;  e la  prima  giornata  Unita,  mi  me- 
nò alla  casa  sua,  dove  ei  viveva  onorata- 
mente con  una  sua  bella  moglie  c figliuoli . 
lo  ricordatomi  del  dolore  che  poteva  aver 
di  me  il1  mio  buon  padre,  gli  scrissi,  che’ 
io  era  in  casa  d’ uni  nomo  molto  buono' 
che  si  dimandava  maestro  Ulivieri  della' 
Chiostra,  e con  esso  lavoravo  di  molte  ope- 
re belle  e grandi , e che  stesse  di  buona’ 
voglia  che  io  attendevo  a imparare  , è chef 
io  speravo  con  esse  Virtù  riportarne  prestò' 
a liti <utile  e onore.  Egli  subito  mi  rispose? 
dicendo  cosi:  hgliuol  mio  caro,  l’amore 
ch’io  ti  porto  è tanto  che,  se  non  fosse  il' 
grande  onore  il  quale  sopra  ogui  cosa  io 
osservo,  subito  mi  sarei  messo  a venir  per 
te,  perché  certo  mi  pare  di  esser  senza  il 
lume  degli  occhi  il  non  ti  poter  vedere 
ognidì , come  solevo  fare , dandoli  molti 
buoni  ricordi  • Capitò  questa  lettera  alle 
mani  del  mio  maestro  Ulivieri,  e di  nasco- 
sto la  lesse  e poi  me  lo  disse,  dicendomi 
ancora  : già , Benvenuto  mio  , non  m’ in- 
gannò il  tuo  buon  aspetto,  quanto  mi  af- 
ferma una  lettera  che  ra’è  venula  alle  ma- 
ni di  tuo  padre , il  quale  è forza  che  sia 
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mollo  nomo  dabbene  ; cosi  fa  conto  (Tesser, 
nella  casa  tua  e «ome  cou  tuo  padre.  Stali 
dami  in  Pisa  andai  a vedere  il  Campo  £>amv 
to  (i),  e quivi  trovai  molte  anticaglie,, 
cioè  cassoni  di  :marmo;  e in  molti  altri 
luoghi  di  Pisa  vidi  molt’altre  cose  antiche», 
intorno  alle  quali  tutti  i giorni  che  nTavau- 
stavano  del  mio  lavoro  della  bottega  assi— 
duameute  m’affaticavo.*  e perchè  il  mio- 
maestro  con  .grand'amore  veniva  a vedermi 
alla  mia  caiueruccia  che  e’  in’ a ve  va  dato,' 


veduto  che  io  spendevo  tutte  l’ore;  miovjr-, 
tuosu mente , in’ aveva  ] tosto  unamoce  coiti  ^ 
se  padre  mi  fosse.  Feci  un  §rtm  frutto  mi-, 
anno  ch’io  vi  stetti,, e lavorai  d’oro  e d’ ar- 

Sento  cose  importanti  e belle,  le-, quali  mi 
eltero  grandùsimo  animo  a andar  più  a- 
vanzandomi . Mio  padre  in  questo  mezzo 
mi  scriveva  molto  pietosaraentc-rhè  io  do- 
vessi tornare  a lui , e per  ogni  lettera  mi: 
ricordava  che.  io  non  dovessi  perdere  quel 
sonare  che  egli  con  tanta  fatica  m’aveva 
insegnato.  A questo  m’ usciva  k voglia  dii 
non  mai  tornai'  dove  lui  , tanto  avevo  in 
odio  questo  maledetto  sonare  ; e mi  parve 


(O  Il  Campo  Santo  ili  TMs»,  una  delle  rn<.  singolari  ' 
di  quella  ciltft,  è circondato  da  un  vario  portico  fabbri- 
cato fili  dall'anno  1J7S. , ove  sono  sparsi  varj  monu- 
menti di  marmo,  e ve  ionsi  t"  auriche  dipinture  di  Ci- 
matale, di  Giotto  e d’altri  . h noto  che  i risani  posero 
tanta  importanza  nella  loro  seppltura  che  nel  i.tSy  an- 
darono cori  molte  navi  a Gerusalemme  , e ne  portarono 
• casa  la  terra,  mule  fattene  il  campo  santo  . ,v  v 
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veramente  di  stare  in  Paradiso  nn  armar* 
intero  che  io  stetti  in  Pisa  , dove  io  non' 
sonai  mai  . Alla  fine  dell’anno  Ulivieri  mio 
maestro  gli  venne  occasione  di  venire  a* 
Firenze  a vendere  certe  spazzature  d’oro*' 
e d’argento  che  egli  aveva  ; e perchè  in 

Snella  pessima  aria  m’era  saltato  un  poco; 

i febbre  , con  essa  e col  maestro  ue  tor- 
nai a Firenze;  dove  mio  padre  fece  gran- 
dissime carezze  a quel  mio  maestro,  pre- 
gandolo di  nascosto  che  non  mi  rimenasse, 
a Pisa.  Restatomi  ammalato,  io  stetti  circ» 
due  mesi  nel  letto,  e mio  padre  con  gran-" 
de  amorevolezza  mi  fece  medicare  e guari* 
re,  dicendomi  continuamente  rèe  gli  pare-, 
va  miirsnui  ch’io  fossi  guarito  per  sentir- 
mi un  po’ sonare.  Tenendomi  le  dila  al  pol- 
so, perchè  aveva  qualche  cognizione  della 
medicina  e delle  lettere  latine , sentiva  in 
è$$o  polso  che  egli  moveva,  a ragionare  dì 
attuare,  tanto  grande  alterazione,  che  mal- 
te volte  sbigottito  e con  lacrime  si  *]»ar  ti  va- 
da me  : in  modo  , che  avvedutomi  di  que- 
sto suo  gran  dispiacere  , dissi  ad  una  di 
quelle  tate  sorelle  che  mi  portassero  un 
flauto , che  sebbene  io  avevo  la  febbre 
continua  , per  esser  lo  strumento  di  poca 
fatica  , non  mi  dava  alterazione . Io  sonavo 
con  tanta  bella  disposizione  di  mano  e dr 
lingua  , che  giugnendo  mìo  padre  in  quel 
tempo  all'improvviso  , mi  benedisse  mille 
volte  dicendomi  , che  in  quel  tempo  che 
io  era  stato  fuor  di  lui  gli  pareva  che  io 
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•vessi  fatto  un  gran  i’  acquistare  ; e.  mi  pre- 

3ò  che  io  tirassi  inniuzi  e non  dovessi  per- 
ere  una  così  bella  virtù . Guarito,  che  io 
fai , ritornai  al  mio  M trcone  orafo  uomo 
dabbene , il  quale  mi  dava  da  guadagnare , 
eoa  il  qual  guadagno  ajutavo  mio  padre  e 
la  casa  mia  In  questo  tempo  venne  uup 
scultore  a Firenze  che  si  domandava  Pie- 
tro Torrigiani , il  quale  veniva  d’ Inghilter- 
ra , dov’egli  era  stato  di  molti  aitai;  e 
perchè  egli  era  molto  amico  di  quel  mio 
maestro  , ognidì  veniva  da  lui  ; e veduto  i 
miei  disegni  e i miei  lavori , disse  : io  sou 
venuto  a Firenze  per  levar  più  giovani 
ch’io  posso,  e avendo  a fare  una  grand’ 0- 

fera  ni  mio  Re,  voglio  per  a}uto  dei  miei 
iorentini  ; e perchè  il  tuo  modo  di  lavo- 
rare e i tua  disegni  sono  più  da  scultore 
che  da  orefice  , avendo  a fare  grand’ opere 
di  bronzo , in  un  mede-iimo  tempo  li  farò 
valente  e ricco . Era  questo  uomo  di  bel- 
lissima forma,  audacissimo,  aveva  più  aria 
di  gran  soldato  che  di  scultore  , .massime 
li  suoi  mirabili  gesti  e la  sua  sonora  voce , 
con  uno  aggrottar  di  ciglia  da  spaventare 
ogni  nomo  da  qual  cosa  ; ed  ogni  giorno 
ragionava  delle  sue  bravure  con  quelle  be- 
stie di  quegli. Inglesi.  In  questo  proposito 
cadde  in  sui  ragionare  di  Michelagnnlo 
Buonarroti , che  fu  causa  di  ciò  un  disegno 
che  io  avevo  fatto , ritratto  da  un  cartone 
del  divinissimo  Michel  iguol  ».  (t) 


(1)  Mietici  Angele  Buonarroti  detto  il  Picchio  per 
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Questo  cartone  fu  la  prima  opera  ciré 
MichelagnO'lo  mostrò  delle  sue  maravigliuso 
virtù , e lo  fece  a gara  con  un  altro  ch« 
faceva  Lionardo  da  Vinci  (r),  che  ave-, 
vano  a servire  per  la  sala  del  Consiglio  del 
Palazzo  della  Signoria  (2)  . Happrcscutavana 

3uando  Pisa  fu  presa  da*  Fiorentini  (3)  4 o 
mirabile  Lionardo  da  Vinci  aveva  preso 
per  elezione  di  mostrare  una  battaglia  di 

- — - — ■ 
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di  5 li  liquor  Io  dall’ nitro  Miglici  Angelo  suo  nipote  autor*, 
della  Trincia , deffa  Fiera  ec.,  nacque  nel  1*74,  ed  aveudia 
latto  conoscete  i suoi  talenti  slraorJinarj  per  le  beile 
arti  nella  scuola  «li  bertoldo,  Lorenzo  il  Magnifico,  che 
aveva  eretta  queir  accademia  in  sua  casa , volle  ritener 
seco  in  famiglia  ed  alla  propria  mensa  questo  bravo 
allievo,  fissando  perciò  una  pensione  al  padre  di  lai. 
Buppaljbti  nell»  squisita  compagnia  ond'  era  circondato 
ohre  le  cognizioni  eh-  egli  poti-  acquistare  nelle  piò 
utili  diseiptiuff,  studiò  a suo  agio  i boi  pezzi  d' antidatò 
che  Lorenzo  oou  ogni  eludi0  raccoglieva . Poi  passato 
a Roma  quando  i Medici  furono  scacciati , fini  ivi  di 
soddisfare1  la  sua  passióne  per  gli  antichi,  e si  rese 
abile  9 produrrò  quei  capi  (Topo ri  di  scultura  che  gai  ' 
reggiano  coi  modèlli  da  lui  tanto  studiati . Eccellente 
nella  scultura  nella  pittura  c nell’ architettura  coltivò 
felic emerite  miche  la  poesia  . Egli  non  respirava  elio 
per  le  beile  Arti.  Fu  perciò  egli  degno  dessero  uno 
de’ principali  architetti  della  Basilica  di  S.  Pietro,  per 
la  quale  chiamato  da  Paolo  111.  nel  1546.  vi  lavorò  fino 
al  1 àiì 4>  in  cui  mori  di  88.  anni. 

(1)  Intono  a questo  sommo  Artista  e Letterato 
V.  T crudi lissima  Vita  del  eh.  Ab.  Amorelli  uscita  da 
questi  torchi  in  froute  all’  Opera  di  Liunardo. 

(a)  La  dipintura  non  fu  eseguita. 

(3j  Non  era  questo  l'argomento,  come  si  ril-va  dalle 
memorie  che  jje  ha  lasciato  Lionardo  ; ma  bensì  la  fa- 
mosa vittoria  riportata  dai  Fiorentini  nel  1440.  pressa 
Anghiari  sopra  Niccolò  Picenioo  Generalo  del  Duca 
Filippo  Maria  Visconti. 

ò 
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cavalli  conceria  presura  di  bandiere,  tan- 
to divinamente  fatti  quanto  immaginar  si 
possa . Michelagnolo  Buonarroti  nel  suo  di- 
mostrava una  quantità  di  fanterie  che  pur 
esser  «l'estate  s’ erano  messo  a bagnare  in 
Arno;  e in  questo  istante  mostra  che  si 
dia  all’arme,  e quelle  fanterie  iguude  cor- 
rono all’arme,  e con  Unti  bei  gesti  che 
mai  uè  «legli  antichi  nè  dei  moderni  si 
vedde  ojiera  che  arrivasse  a così  bel  segno 
e così  alto;  c siccome  io  ho  dello,  quello 
del  grau  Liouardo  era  bellissimo  e mirabi- 
le . Stettero  questi  due  cartoni , uno  ud 
palazzo  dei  Medica  , e uno  nella  sala  del 
Papa.  In  mentre  ch’egli  stettero  in  piè, 
furono  la  scuola  del  mondo  (i)  . Sebbene  il 
divino  Michelagnolo  fece  la  grau  cappella 
di  Papa  Julio  , dappoi  non  arrivò  a questo 
segno  mai  alla  metà , la  sua  virtù  nou  ag- 
giunse mai  alla  forza  di  tjuei  primi  sludj  . 
Ora  torniamo  a Piero  Torrigiaui  che  con 
quel  mio  disegno  in  mano  disse  cosi  : que- 
sto Buonarroti  ed  io  andavamo  a imparare 
da  fanciullelli  nella  chiesa  del  Carmine  dal- 
la cappella  di  Masaccio  (2);  e poi  il  Buouat  - 


(1)  Ori  sono  deperiti.  Qaelln  di  Buonarroti  è stato 
inciso  da  Mure'  Antonio  Raimondi  . Una  parte  del  di- 
segno eli  Lionardo  fu  pubblicato  nelf  Etruria  Pittrice . 

(a)  Masntcio  o Tommaso  Guidi  nacque  nel  i;oi. 
Avendo  studiato  in  Firenze  sotto  il  Donatello,  il  Uru- 
nellesrhi  il  Ghiberti  e Masolino  da  Panicnie  passò  a Pisa 
e poi  a Rumi,  ove  si  perfezionò  a segno  ebe  per  sen- 
timento'del  Vasari  fa  il  primo  a render  nobile,  viva  e 
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roti  aveva  per  usanza  di  uccellare  tutti 
quelli  che  disegnavano . Un  giorno  infra 
gli  altri  dandomi  noja  il  detto  , mi  venne 
assai  più  stizza  del  solito  ; e stretto  la  ma- 
no gli  delti  sì  gran  pugno  nel  naso  ch’io 
mi  sentì’  fiaccare  sotto  il  pugno  quell’osso 
e tenerume  del  naso  , come  se  fosse  stato 
un  cialdone  (t)  ; e così  segnato  da  me  ne 
resterà  infinchè  vive . Queste  parole  gene- 
rarono in  me  tanto  odio  , perchè  vedevo  t 
falli  del  divino  Michciagnolo  , che  non 
tanto  che  a me  venisse  voglia  di  andarme- 
ne seco  in  Inghilterra  , ma  non  potevo  pa- 
tire di  vederlo  (2). 


naturale  la  pittura  italiana.  I.»  cappella  ili  cui  qui  si 
parla  fu  una  scuola  per  Lionardo , per  Michelangelo  , 
e per  ttaffacllo  medesimo.  Mori  di  anni  41.  nel  1443. 
Annihal  Caro  disse  del  Mas&ccio: 

Pinsi , e la  mia  pittura  al  ver  fu  pari  : 

L'atteggiai,  l'avvivai,  le  diedi  il  moto, 

Le  diedi  affetto:  insegni  il  Buonarroto 
A tutti  gli  altri  ; da  me  solo  impari  . 

(1)  Cialda  è una  cumposizione  di  fior  di  farina , la 
cui  pasta  quasi  liquida  si  stringe  in  forme  di  ferro  a 
cuocesi  sulle  fiamma . Cialdone  è una  cialda  avvolta  a 
guisa  di  cartoccio  . Noi  Lombardi  ci  serviamo  de'  Cial- 
doni iu  luogo  di  cucchiaio  per  il  nostro  l uumele . 

(1)  11  Torrigiani  cominciò  a disegnare  in  patria 
sotto  il  già  nominalo  Bertoldo,  e presto  si  fece  vaients 
sella  scultura  e ne'  lavori  di  terra  ; ma  sgraziatamente 
egli  era  tanto  superbo  ed  invidioso  che  rompeva  lu 
opere  de’  suoi  compagni , quando  superavano  le  sue  . 
Per  ciò , e per  questo  pugno  dato  al  Buonarroti  , per 
cui  quel  grand'uomo  porlò  sempre  il  naso  schiacciato, 
dovette  egli  fuggir  da  Firenze . Iu  Kqjua  lavorò  per 
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Attesi  continuamente  in  Firenze  a im- 
parare sotto  la  bella  maniera  di  Michela- 
gnolo  , e da  quella  non  mai  mi  sono  i spicca- 
to. In  questo  tempo  presi  pratica  e amicizia 
strettissima  oon  un  gentil  giovanetto  di 
mia  età,  il  quale  ancor  egli-  stava  all’ orefice. 
Aveva  nome  Francesco,  figliuolo  di  Filippo 
di  Fra  Filippo  eccellentissimo  pittore  (i). 


Alessandro  VI. , poi  si  fece  soldato  e servi  il  Duca 
Valentino,  Paolo  Vitelli  e Piero  de’  Medici , cui  vide 
morire  al  Garigliano  . Ritornato  alla  scultura  pasit.  in 
Inghilterra  , ove  si  fece  molto  onore;  indi  in  tspagna, 
e vi  fabbricò  in  terra  cotta  la  statua  di  S.  Girolamo,  U 
quale  si  conserva  tuttavia  in  un  monastero  presso  Sivi- 
glia , ed  è cosa  tnaravigliosa.  Finalmente  crn  infinito 
studio  compose  una  statua  della  Vergine  per  un  Grande 
di  Spagna  ; e si  credeva,  alle  promesse  che  gli  si  mil- 
lautav.mo,  di  far  questa  volta  la  sua  fortuna  Ma  finita 
l'opera  con  tutta  bravura  vide  tradite  le  sue  speranze  , 
avendone  avuta  una  ricompensa  di  soli  3o.  ducati . Il 
Torrigiani  fiero  ed  impetuoso  per  carattere  non  si  potè 
moderare  a tal  trattamento , e a colpi  di  martello  in- 
franse il  suo  lavoro . Lo  Spagnuolo  irritato  da  tal  fatto 
se  ne  vendicò  nel  modo  il  più  infame  , accusando  d’e- 
resia il  povero  artista , il  quale  condannato  al  fuoco 
dall'  Inquisizione  ti  lasciò  morir  di  fame  nelle  prigioni 
l'anno  lòia.  Si  conservano  in  Ispagna  alcuni  pezzi  di 
quella  statua  fatale  , fra  i quali  una  mano  che  è un 
perfettissimo  modello . 

(1)  Fra  Filippo  Lippi , cosi  chiamato  per  essere  sta- 
to Carmelitano  nella  sua  gioventù  , è considerato  come 
il  più  valente  allievo  di  Masaccio  , e le  figure  di  lui 
sono  ammirate  per  l'espressione  e la  grandiosità  , con 
cui  le  ha  animate.  Mort  nel  1469.  - Filippo  il  figlio, 
oltre  gli  altri  meriti  per  cui  è celebrato , ha  la  gloria 
di  avere  il  primo  studiati  gli  antichi  monumenti,  affine 
di  ricavarne  e trasportar  ne'  suoi  quadri  i vasi , le  se- 
die, i trofei  ed  altri  ornati.  Mort  d’anni  4S.  nel  i5o5. 
Ci  Francesco  Lippi  orefice  non  parla  che  ti  Celtici . 

JBenv.  Celli/ii  V.  I.  3 
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Nel  praticare  insieme  generò  in  tioi  un 
tanto  amore , cLe  mai  nè  dì  nè  notte  sta- 
vamo l’uno  senza  l’altro  : e perchè  ancora 
la  casa  sua  era  piena  di  quei  begli  studj 
che  aveva  fatto  il  suo  valente  padre , i 
quali  erano  parecchi  libri  disegnati  di  sua 
mano , ritratti  dalle  belle  anticaglie  di  Ro- 
ma; la  qual  cosa  vedendoli  m’innamorarono 
assai , e due  anni  in  circa  praticammo  in- 
sieme . Iti  questo  tempo  io  feci  un’opera 
d’ariento  di  basso  rilievo  , grande  quanto 
la  mano  di  un  fanciullo  piccolo.  Quest’ope- 
ra serviva  per  un  serrarne  di  una  cintura 
da  uomo,  che  così  grandi  allora  si  usava- 
no. Era  intagliato  in  esso  un  gruppo  di  foglia- 
ini  fatto  all’ antica,  con  molti  puttiui  ed  al- 
tre bellissime  maschere  . Questa  opera  io 
la  feci  in  bottega  di  un  tale  chiamato  Fran- 
cesco Salimbeni.  Vedendosi  questa  tale  ope- 
ra per  l’arte  degli  orefici,  mi  fu  dato  vanto 
del  meglio  giovane  di  quell’arte.  E perchè 
io  conversa  a con  un  certo  Giovanni  Bat- 
tista chiamato  il  Tasso,  intagliatore  di  legna- 
tne,  giovane  di  mia  età  appunto  ; e per  es- 
sere per  le  medesime  cause  del  sonare  adi- 
ratomi con  mio  padre,  dissi  al  Tasso:  tu 
Se’  persona  da  far  delle  parole  e non  de* 
fatti . 11  qual  Tasso  mi  disse  : ancor  io  mi 
sono  adirato  con  mia  madre,  e se  io  aves- 
si tanti  quattrini  che  mi  conducessero  a 
Roma  , io  non  tornerei  indietro  a serrare 
quel  poco  della  botleguccia  che  io  teugo  . 
A queste  parole  io  aggiunsi,  che  se  per 
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quello  egli  restava  , io  mi  trovavo  accanto 
tanti  quattrini  cbe  bastavano  a portarci  a 
Roma  tutt’e  due.  Così  ragionando  insieme, 
mentre  andavamo  , ci  trovammo  alla  porta 
a S.  Pier  Gattolini  disavvedutameutc . Al 

3uale  io  dissi:  Tasso  mio,  questa  è fattura 
i Dio  Tesser  giunti  a questa  porta  che 
nè  tu  nè  io  avveduti  ce  ne  siamo;  ora  dap- 
poi  che  io  son  qui  , mi  pare  aver  fatto  la 
metà  del  cammino . Così  d’accordo  egli  ed 
io  dicevamo , mentre  cbe  seguivamo  il  viag- 
gio : oh  cbe  diranno  i nostri  vecchi  stase- 
ra ? Così  dicendo  facemmo  i patti  di  non 
li  ricordar  più  insino  a tanto  che  noi  fos- 
simo giunti  a Roma  . Così  ci  legammo  i 

5 reminoli  indietro , i quìdi  alla  mutola  an- 
ammo  iulìno  a Siena . Giunti  cbe  fummo 
a Siena,  il  Tasso  disse,  che  s’era  fatto 
male  a’  piedi,  cbe  non  voleva  venir  più 
innanzi,  e mi  richiese  ch’io  gli  prestassi 
danari  per  tornarsene  ; al  quale  io  dissi  : 
a me  non  ne  resterebbe  per  andar  innan- 
zi ; però  tu  ci  dovevi  pensare  a muoverti 
di  Firenze;  e se  per  causa  de’ piedi  tu  re- 
sti di  non  venite , troveremo  un  cavallo 
di  ritorno  per  Roma  , e allora  non  avrai 
scusa  di  non  venire.  Così  preso  il  cavallo, 
veduto  ch’e'nou  mi  rispondeva  , inverso  la 
porta  di  Roma  presi  il  cammino . Egli  ve- 
dutomi risoluto,  non  restando  di  brontola- 
re, il  meglio  che  poteva,  zoppicando  dietro 
assai  ben  discosto  e tardo  veniva . Giunta 
che  fui  alla  porta , pietoso  del  mio  coni- 
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Sagno , ]’  aspettai  e lo  misi  in  groppa  ; e 
icendogli  : che  domin  direbbero  i nostri 
amici  di  noi , che  partitici  per  andare  a 
Roma,  non  ci  fussi  bastato  la  vista  di  pas- 
sar Siena  ? allora  il  buon  Tasso  disse , che 
io  diceva  il  vero  ; e per  esser  persona  lie- 
ta , cominciò  a ridere  e cantare  : e così 
sempre  cantando  e ridendo  ci  conducemmo 
a Roma . Questa  era  l'età  mia  di  dicianno- 
ve anni  insieme  col  millesimo  . Giunti  che 
noi  fummo  a Roma  , subito  mi  messi  a bot- 
tega con  un  maestro , che  si  dimaudava  il 
Firenzuola  di  Lombardia  , ed  era  valentis- 
simo uomo  di  lavorare  vasellami  e cose 
grosse . Avendogli  mostro  un  poco  di  quel 
modello  di  quel  serrarne  che  io  avevo  fat- 
to a Firenze  col  Salimbeni , gli  piacque 
maravigliosanfente,  e disse  queste  parole  a 
uu  garzone  eh’ e’  teneva,  il  quale  era  fio- 
rentino e si  dimandava  Giannotto  Giannot- 
ti,  ed  era  stalo  seco  parecchi  anni;  disse 
così  : questo  è di  quei  Fiorentini  che  san- 
no , e tu  sei  di  quei  che  non  sauno  . Al- 
lora io  riconosciuto  quel  Giannotto  gli  vol- 
si far  motto  ; perchè , innanzi  che  egli  an- 
dasse a Roma , spesso  andavamo  a disegna- 
re insieme  ed  eravamo  stati  molti  anni  do- 
mestici compagnuzzi . Prese  tanto  dispiacere 
di  quelle  parole  che  gli  aveva  detto  il  suo 
maestro , che  egli  disse  non  mi  conoscere , 
nè  sapere  chi  io  mi  fossi  ; onde  io  sdegna- 
to a 1 cotali  parole  gli  dissi  : o Gianuotto 
già  mio  amico  domestico,  che  ci  siamo 
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trovati  in  tali  e tali  luoghi  a disegnare,  e 
a mangiare  e bere  in  villa  tua  ; io  non 
mi  curo  che  tu  mi  faccia  testimonianza  di 
me  a quest’uomo  dabbene  tuo  maestro, 
perchè  io  spero  che  le  mani  mia  sien  tali 
che  senza  il  tuo  ajuto  diranno  quale  io 
jia . Finite  queste  parole , il  Firenzuola 
ch’era  persona  arditissima  e brava,  si  vol- 
se al  detto  Giannotto  e gli  disse  : o vile 
furfante  , non  ti  vergogni  tu  a usare  que- 
sti tali  termini  e modi  a uno  che  t’è  stato 
Si  domestico  compagno  ? E uel  medesimo 
ardire  vollosi  a me  , disse  : eutra  in  botte- 
ga e fa  quello  che  tu  hai  detto , che  le 
tue  mani  dicono  quello  che  tu  sei  ; e mi 
dette  a fare  un  bellissimo  lavoro  d’argento 
per  un  Cardinale . Questo  fu  un  cassonetto 
ritratto  da  quello  di  porfido  dinanzi  alla 
porta  della  Rotonda . Oltre  a quello  eh’  io 
ritrassi , di  mio  l’arricchì'  con  tante  belle 
mascherette , che  il  maestro  mio  si  andava 
vantando  e mostrandolo  per  l’arte  che  di 
bottega  sua  usciva  così  oen  fatta  opera . 
Questo  era  di  grandezza  d’un  mezzo  brac- 
cio in  circa  ed  era  accomodato  che  serviva 
per  una  saliera  da  tenere  in  tavola  . Que- 
sto fu  il  primo  guadagno  che  io  gustai  in 
Roma  : ed  una  parte  di  esso  guadagno  ne 
mandai  a soccorrere  il  mio  buon  padre , 
e l’altra  parte  serbai  per  la  vita  mia  ; e 
con  esso  me  n’andavo  studiando  intorno 
alle  cose  antiche,  insino  a tanto  che  i da- 
nari mi  mancarono,  che  mi  convenne  tor- 
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tiare  a bottega  a guadagnarmi  il  vitto  con 
lavorare.  Quel  Ballista  del  Tasso  mio  com- 
pagno non  istctte  troppo  in  Roma,  che  egli 
se  ne  ritornò  a Firenze,  (i)  Ripresi  nuove 
opere.  Finite  ch’io  l’ebbi  mi  venne  voglia  di 
cambiar  maestro,  per  esser  sobillato  (2)  da 
un  certo  Milanese , il  quale  si  domandava 
Maestro  Pagolo  Arsago . Quel  Firenzuola 
mio  primo  ebbe  a far  gran  questione  con 
questo  Arsago  , dicendogli  in  mia  presenza 
alcune  parole  ingiuriose:  ond’è  che  io  ri- 
presi le  parole  in  difensione  del  nuovo 
mio  maestro.  Dissi  ch’io  ero  nato  libero  e 
cosi  libero  mi  volevo  vivere , e che  di  lui 
non  si  poteva  dolere  , nè  manco  di  me , 
restando  ad  aver  da  lui  certi  pochi  scudi 
d’accordo;  e come  lavorante  libero  volevo 
andare  dove  mi  piaceva , conosciuto  non 
far  torto  a persona . Anche  quel  mio  nuo- 


ti) li  Tasso,  che  come  vedremo  seguitò  sempre 
ad  essere  amico  del  Cellini,  diventò  anch'  r gli  valen- 
tissimo nel  suo  mestiere,  come  si  dirà  in  seguito,  e 
come  attestano  Pietro  Aretino  ed  il  Vasari  ; ma  per  le 
sue  piacevoli  maniere  essendosi  reso  carissimo  nella 
corte  del  Duca  Cosimo , e l'arbitro  di  tulle  le  opere  che 
vi  si  facevano,  abusò  non  poco  di  questo  favore  in 
danno  del  Tribolo,  del  Vasari  e d'altri  artisti  , e molto 
peggio  volendo  far  egli  da  architetto , senza  avere  le 
necessarie  cognizioni , con  gravissimo  danno  del  suo 
nome  . Si  legge  una  lettera  del  Tasso  fra  le  Pillnriche  . 

(x'  Sobillare  uno  è tanto  dire  e tanto  con  tutti  i 
Biodi  pregarlo^,  che  egli  a viva  forza  e quasi  a suo 
marcio  dispetto  prometta  . di  fare  quello,  che  colui  il 
quale  lo  sobilla  gli  chiede.  Varchi. 
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vo  maestro  usò  parecchi  (i)  parole, dicendo} 
che  non  mi  aveva  chiamato,  e ch’io  gli 
avrei  fatto  piacere  ♦ ritornare  col  Firenzuo- 
la . A questo  io  aggiunsi  che , non  cono- 
scendo in  modo  alcuno  di  fargli  torto  ed 
avendo  finite  l’opere  mie  cominciate,  vole- 
vo esser  mio  e non  d’altri,  e chi  mi  vole- 
va mi  chiedessi  a me  . A questo  disse  il 
Firenzuola  : io  non  ti  voglio  più  chiedere 
a te,  e tu  non  capitare  innanzi  per  nulla 
più  a me . Io  gli  ricordai  i mia  danari . 
Egli  rispose  sbeffandomi  . Al  quale  io  dis- 
si , che  se  bene  adoperavo  i ferri  per  quel- 
le opere  tali  che  egli  aveva  visto , non 
manco  bene  adopererei  la  spada  per  ricu- 
perazione delle  fatiche  mie . A queste  pa- 
role a sorte  si  fermò  un  certo  vecchione  , 
il  quale  si  domandava  Maestro  Antonio  da 
S.  Marino . Questo  era  il  primo  eccellente 
orefice  di  Roma  , ed  era  stato  maestro  di 
questo  Firenzuola  . Sentito  le  mie  ragioni , 
quali  io  dicevo  di  sorte  ch’elle  si  potevano 
benissimo  intendere , subito  prese  la  mia 
protezione  : disse  al  Firenzuola  che  mi  pa- 
gasse . Le  dispute  furono  grandi  , perchè 
era  questo  Firenzuola  maraviglioso  maneg- 
giatore d’arme,  assai  più  che  nell’arte  del- 
F orefice  : pure  e la  ragione  che  vdlse  il 


(i)  Nello  stile  famigliare  fiorentino  si  usa  la  voce 
parecchi  anche  in  genere  femminile  . V.  il  Boccacci» 
Giorn.  VI.  Nov.  X. 
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suo  luogo,  ed  io  coll’istesso  valore  m’aju- 
tai  in  modo  che  fui  pagato  ; e iu  ispazio 
di  tempo  il  detto  Firenzuola  ed  io  fummo 
amici,  e gli  battezzai  un  figliuolo,  richie- 
sto da  lui . Seguitando  di  lavorare  con  que- 
sto Maestro  Pagolo  Arsago,  guadagnai  assai, 
sempre  mandando  la  maggior  parte  al  mio 
buon  padre.  In  capo  di  due  anni,  alle 
preghiere  del  mio  buon  padre  me  ne  tor- 
nai a Firenze , e mi  messi  di  nuovo  a la- 
vorare con  Francesco  Sai  imbelli , col  quale 
molto  bene  guadagnavo,  e molto  m’affati- 
cavo a imparare  . Ripreso  la  pratica  con 

Spici  Francesco  di  Filippo  , contuttoché  io 
ossi  molto  dedito  a qualche  piacere  a cau- 
sa di  qnel  maledetto  sonare , mi  lasciavo 
certe  ore  del  giorno  o della  notte , le  qua- 
li io  davo  agli  studj  . Feci  in  questo  tem- 
po un  chiavacuore  d’argento  , il  quale  era 
in  quei  tempi  chiamato  così  . Questo  si  era 
una  cintura  di  tre  dila  larga,  che  alle  spo- 
se novelle  si  usava  di  fare , ed  era  fatta  di 
mezzo  rilievo  con  qualche  figuretta  ancora 
tonda  intra  esse.  Fecesi  a uno  che  si  do- 
mandava Raffaello  Rapaccini . Contuttoch’io 
ne  fussi  malissimo  pagato,  fu  tanto  l’onore 
ch’io  ne  ritrassi , che  valse  molto  più  che 
il  pretoio  che  giustamente  trar  ne  potevo  . 
Avendo  in  questo  tempo  lavorato  con  di- 
verse persone  iu  Firenze,  dove  io  avevo 
conosciuto  infra  gli  orefici  alcuni  uomini 
dabbene  , come  fu  quel  Marcone  mio  pri- 
mo maestro  ; altri  che  avevano  nome  di 
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molto  Buoni  uomini  (essendo  sobillato  da 
loro  nelle  mie  opere)  quanto  e’potevauo  mi 
rubarono  grossamente . Veduto  questo  mi 


spiccai  da  loro , e in  concetto  di  tristi  e 

ladri  li  tenevo . Un  orafo  infra  gli  altri , 4 

chiamato  Gio.  Battista  Sogliani,  piacevol-  4 

mente  mi  accomodò  d'ima  parte  della  sua 
bottega  , la  quale  si  era  sul  canto  di  Mer- 
cato Nuovo,  accanto  al  Banco  ch’era  de*  , 

Landi.  Quivi  feci  molte  operette  e guada-  ■ t 

guai  assai,  e potevo  molto  bene  ajutare  la 


•“  casa  mia  . Destossi  l’invidia  fra  quelli  cat- 
tivi maestri  che  prima  io  avevo  avuti , i 

2uali  si  chiamavano  Salvadore  e Michele 
ruasconti  (erano  nell’arte  degli  orefici  tre 
grosse  botteghe  di  costoro  e facevano  di 
molte  faccende)  in  modo  che,  veduto  che 
mi  offendevano,  con  alcuno  uomo  dabbene 
io  mi  dolsi , dicendo  che  ben  dovevan  lor 
bastare  le  ruberie  che  loro  mi  avevano  u- 
sate  sotto  il  mantello  della  loro  falsa  dimo- 
strata bontà  . Tornando  ciò  alle  di  loro 
orecchie  si  vantarono  di  farmi  pentire  assai 
di  tai  parole  ; ond’  io  non  conoscendo  di 
che  colore  la  paura  si  fosse , nulla  o poco 
gli  stimava.  Un  giorno  occorse  eh’ essendo 
appoggiato  alla  bottega  d’ uno  di  questi , 
chiamato  da  lui,  parte  mi  riprendeva  , e 
parte  mi  bravava  ; a cui  io  risposi , che 
s’ eglino  avessin  fatto  il  dovere  a me , io 
avrei  detto  di  loro  quello  che  si  dice  degli 
uomini  buoni  e dabbene  ; così  avendo  fat- 
to il  contrario , dolessensi  di  loro  e non  di 
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me.  In  mentre  ch’io  slavo  ragionando  , tino 
di  loro  , che  si  domandava  Gherardo  Gua- 
sconli  , Jor  cugino  , ordinato  forse  da  co- 
storo insieme,  appostò  che  passasse  una 
soma  . Questa  fu  una  soma  di  mattoni  . 
Quando  questa  soma  fu  al  riscontro  mio, 

3uesto  Gherardo  me  la  spinse  talmente  ad- 
osso  ch’ella  mi  fece  gran  male.  Voltatomi 
subito  e veduto  eh’ei  se  ne  rise,  gli  menai 
si  grande  il  pugno  in  una  tempia  che  sve- 
nuto cadde  come  morto  ; dipoi  vollomi 
a’ suoi  cugini  , dissi  : così  si  trattano  i ladri 
poltroni  vostri  pari  ; e volendo  eglino  fare 
alcuna  dimostrazione  che  assai  erano,  io 
che  mi  trovavo  infiammato  , messi  mano  a 
un  piccol  coltello  ch’io  avevo,  dicendo  co- 
si : chi  di  voi  esca  dalla  bottega  , l'altro 
corra  pel  confessore  , perchè  il  medico 
con  ci  avrà  che  fare.  Furono  le  parole  a 
loro  d*  tanto  spavento  , che  nessuno  si 
mosse  all'ajuto  del  cugino.  Subito  ch’io 
mi  fui  partito,  corsono  i jmdri  e’  figliuoli 
agli  Otto,  e quivi  dissono,  ch’io  con  ar- 
mala mano  gli  avevo  assalili , cosa  che  mai 
più  in  Firenze  s’era  usata  tale.  1 Signori 
Otto  mi  fecero  chiamare;  onde  io  compar- 
si; e (dandomi  una  gran  riprensione,  e sgri- 
dato, sì  per  vedermi  in  cap|ta  e quegli  iu 
mantello  e cappuccio  alla  civile  (i),  e an- 


co Il  Varchi  contemporaneo  al  Oliini  dice,  che 
in  Firenze  era  riputato  sbricio  e uomo  di  calma  cita  chi 

taon  essendo  soldato  portava  di  giorno  solamente  la  cappa. 
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cora  , perché  gli  av  versar  j mia  erano  stali 
a parlare  a casa  quei  Signori  tutti  in  di- 
sparte*, ed  io,  come  non  pratico,  a nessu- 
no di  quelli  Signori  avea  parlato,  fidando- 
mi della  gran  ragione  , eh’  io  tenevo)  dissi , 
che  a quella  grande  offesa  e ingiuria  che 
Gherardo  mi  aveva  fatto,  mosso  da  collera 
grandissima  ( e uop  gli  ho  dato  altro  che 
una  ceffata  ) non  mi  pareva  dovere  di  me- 
ritare tanto  gagliarda  riprensione . Appena 
che  Prinzivalle  della  Stufa  , il  quale  era 
degli  Otto  , mi  lasciassi  finire  di  dire  ceffa- 
ta , che  disse  : un  pugno  e non  ceffata  gli 
desti  . Sonato  il  campammo  e mandatici 
tutti  fuora  , in  mia  difesa  disse  il  Prinzi- 
valle a’ compagni:  considerale.  Signori  , la 
semplicità  di  questo  povero  giovane,  il  qua- 
le s’accusa  di  aver  dato  ceffata , pensando 
che  sia  manco  errore  che  dare  un  pugno  : 
perchè  d’una  ceffata  in  Mercato  Nuovo  la 
pena  è di  venticinque  scudi , e d’un  pugno 
poco  o nulla.  Questo  è giovane  molto  vir- 
tuoso , e mantiene  la  povera  sua  casa  colle 
fatiche  sue  molte  abbondanti  ; e volesse  Id- 
dio che  la  città  nostra  di  questa  sorte  n’a- 
vesse abbondanza,  siccome  ella  ne  ha  man- 
camento. (i) 


(■)  PriozivalTe  della  Stufa  era  tutto  dei  Medici , a 
favore  dei  quali  nel  1S10.  aveva  ordito  una  congiura 
contro  il  Gonfaloniere  Sederi  dì  . 
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Era  infra  loro  alcuni  arronzinatt  cap- 
puccetti ( i) , che  mossi  dalle  preghiere  e 
male  informazioni  delli  mia  avversarj»,  per 
essere  di  quella  fazione  di  Fra  Girolamo  (2) , 


(1)  Arronzinolo  non  si  trova  nel  Vocabolario  della 
Crusca,  e neppure  in  quello  copiosissimo,  che  ultima- 
mente ci  ha  dato  l' Alberti , il  quale  ha  per  il  primo 
adottati  altri  vocaboli  del  Cellini  . Perciò  io  m'induco 
a credere  sbagliato  in  questa  voce  il  MS.  ; e sospetto 
che  invece  debbasi  leggere  cappuccetti  uncinati  o forse 
arroncigliati , cioè  ravvolti  o ritorti  intorno  alla  testa , 
come  per  testimonianza  del  Varchi  facevano  coloro  cho 
volevano  essere  più  lesti  e spediti . Anzi  dubito  che 
quest'  aggiustamento  del  cappuccio  fòsse  un  segnale  del 
partito  democratico  di  que'  tempi , poiché  il  Varchi  ci 
fa  osservare  che  Bernardo  Ciacchi  passeggiava  col  bec- 
chetto del  cappuccio  avvolto  al  capo  quando  nel  «517. 
assalito  dai  soldati  de'  Medici  si  lasciò  ammazzare  piut- 
tosto che  gridar  palle,  cioè  viva  la  Casa  Medici. 

(i)  Fra  Girolamo  Savonarola  Ferrarese  fu  chiamato 
a Firenze  da  Lorenzo  il  M.  nel  1489.  per  l'alta  riputa- 
zione ch’ei  godeva  in  Italia,  e ch’egli  ben  tosto  vi 
confermò  colle  sue  prediche . Ma  educato  interamente 
negli  stttdj  scritturali,  professando  una  somma  austerità 
di  costami , e dotato  di  un  temperamento  fermo  ed  im- 
petuoso uon  potè  far  lega  colla  splendida  e lieta  società 
di  Lorenzo , nè  trattenersi  dal  declamare  contro  gli 
scandali  e la  cornitela  de'  suoi  tempi , invocando  rifor- 
me « predicendo  calamità.  Da  questo  zelo  forse  ecces- 
sivo nacquero  tutti  i guai  di  F.  Girolamo . Il  popolo 
diventò  fanatico  per  lui . Ma  i Grandi  lo  riguardarono 
di  mal  occhio  . Non  fu  però  in  aperta  opposizione  con 
Loneuzo,  poiché  questi  poco  prima  di  morire  volle  es- 
sere da  lui  benedetto  . Venuto  Carlo  Vili,  in  Italia , ed 
avendogli  Piero  de’  Medici  accordato  o per  viltà  o per 
interesse  quanto  egli  avea  chiesto  a danuo  dei  Fioren- 
tini , questi  per  avere  un  migliore  avvocato  presso  quel 
He,  mandarongli  fra  gli  altri  il  Savonarola  nel  1494.  ; 
per  il  che  questo  Religioso  dovette  farsi  uom  di  stato, 
difendere  le  ragioni  della  Repubblica , e mettersi  aper- 


Digitized  by  Google 


CELI-INI . .45 

avrebbero  voluto  mettermi  prigione  e cou- 
dannarmi  a misura  di  carbone  ; ma  il  buou 
Prinzivalle  a tutto  rimediò  • Così  mi  fece 
una  piccola  condannagione  di  quattro  staja 
di  farina , le  quali  si  dovessero  donare  per 
elemosina  al  monastero  delle  Murate  . Su- 
bito richiamatoci  dentro  mi  comandò  ch’io 
non  parlassi  parola  sotto  pena  della  disgra- 
zia loro,  e ch’io  ubbidissi  a quello  che 


tamente  contro  i Medici  . Scacciati  questi  nell'  anno 
medesimo  F,  Girolamo  fu  il  più  ardente  repubblicano 
di  Firenze  : e siccome  il  l'apa  Alessandro  VI.  era  al- 
lora d’accordo  coi  Medici  , e Savonarola  nelle  sue  pre- 
diche non  la  perdonava  neppure  a lui  ; perciò  i fulmini 
di  Roma  c le  più  fiere  persecuzioni  gli  piombarono  sul 
capo  Per  lo  che  nel  ■ 498.  dopo  varie  vicende  resi  (orti  i 
suoi  nemici , colto  il  momento  opportuno , lo  strappa- 
rono tumultuariamente  dal  convento , lo  carcerarono , e 
ben  presto  lo  impiccarono  ed  arsero  come  eretico , uni- 
tamente a due  compagni , per  sentenza  di  Giudiù  man- 
dati espressamente  da  Roma,  essendo  egli  di  46.  anni. 
Per  quanto  vogliasi  condannare  di  fanatismo  quest'  uo- 
mo , nessuno  gli  nega  una  piena  integrità  di  costumi , 
un  sincero  attaccamento  al  popolo  ed  una  eloquenza 
quasi  portentosa  , per  cui  nel  1496.  i Fiorentini  si  per- 
suasero a rinunciare  al  Carnevale  e correvano  invece 
ad  abbruciare  tutti  gli  ornamenti  di  vanità  e(di  lusso. 
Anche  gli  uomini  più  gravi  erano  affezionatissimi  a 
F.  Girolamo,  tra’  quali  è noto  il  gran  Buonarroti  die 
seguitò  sempre  a leggere  con  piacere  le  opere  di  lui . 
Non  è quindi  maraviglia  che  la  fazione  di  F.  Girolamo 
sussistesse  tuttavia  anche  dopo  la  sua  morte,  e che 
per  estinguerla  fosse  obbligato  il  Duca  Cosimo  di  man- 
dar lungi  da  Firenze  i Domenicani,  come  fece  nel  1S4S. 
Ora  cotesti  cappuccetti  giudici  del  Celimi  erano  seguaci 
del  Savonarola , giacché  i Medici  e massime  il  Card. 
Giulio  in  quest’  epoca  lasciando  tutte  le  apparenze  di 
libertà,  dissimulavano  il  principato  e non  escludevano 
dalle  cariche  i loro  nemici . V.  U Nardi . 
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condannato  io  ero  . Così  dandomi  una  ga- 
gliarda grida  ci  mandarono  al  Cancelliere; 
ed  io  borbottando  sempre  diceva  : ceffata  e 
non  pugno  ; in  modo  che  ridendo  gli  Otto 
si  rimasero  . Il  Cancelliere  ci  comandò  che 
noi  ci  dessimo  sicurtà  l’un  l’ altro  , e me 
solo  condannarono  in  quelle  quattro  staja 
della  farina . A me  parve  d' essere  assassi- 
nato ; e avendo  mandato  per  un  mio  cu- 
gino, il  quale  si  domandava  Maestro  An- 
nibale Librodoro  , padre  di  Messer  Libro- 
doro  Cerusico  , volendo  io  eh’  egli  per  me 
promettesse,  e’ non  volse  venire.  Per  la 
qual  cosa  sdegnato , io  soffiando  diventai 
come  uu  aspide,  e feci  disperato  giudizio  (i), 
conosciuto  quanto  grande  obbligo  aveva 
questo  Annibaie  alla  casa  mia  : c m’accreb- 
be tanta  collera  che,  lirato  tutto  il  male  (2) 
e alquauto  per  natura  anche  collerico , mi 
stetti  ad  aspettare,  che  il  detto  Uffizio  degli 
Olio  fussi  ito  a desinare  ; e restato  quivi 
solo , veduto  che  nessuno  della  famiglia 
degli  Otto  più  a me  non  guardava,  infiam- 
malo di  collera  , uscito  dal  Palazzo  , corsi 
alla  mta  bottega,  dove  trovatovi  uu  pugna- 
letto  , saltai  in  casa  delli  mia  avversarj  , 


(1)  Disperata  determinazione-,  oppure  diedi  per  dispe- 
rato il  giudizio  o processo,  dovendo  rimanere  arrestato 
per  non  poter  dare  la  sicurtà  richiesta. 

(s)  Cioè  vedute  le  cose  nel  peggiore  aspetto , o 
veramente  tirato  o attratto  in  me  stesso  lutto  il  naie  ed 
essendone  compreso  . 
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che  a casa  e bottega  stavano . Trovaigli  a 
tavola,  e j lei  giovane  Gherardo  ch’era 
stato  capo  deila  quistione  mi  si  gittó  addos- 
so : a cui  io  menai  una  pugnalata  al  petto, 
che  il  sajo  e’1  colletto  insino  alla  camicia 
a banda  a banda  gli  passai , non  gli  avendo 
tocco  la  carne  o fattogli  un  male  al  mon- 
do. Parendo  a me,  per  l’entrar  della  ina- 
na  (i)  a quel  rumore  di  panni,  d’aver  fatto 
grandi-'simo  male,  a lui  per  ispaveuto  cadu- 
to in  terra,  dissi:  o traditore,  oggi  è quel 
di  che  io  tutti  v’ammazzo . Credendo  il 
padre,  la  madre  e le  sorelle  che  quello 
fosse  il  di  del  giudizio  , subito  gettatisi  in- 
ginoccbioni  in  terra  , misericordia  ad  alta 
voce  colle  bigonce  (2)  chiamavano  : e veduto 
non  fare  «alcuna  difesa  di  me , e quello  di- 
steso in  terra  come  morto  , troppo  vii  cosa 
mi  parve  a toccarli;  ina  furioso  corsi  giù 
per  le  scale  ; e giunto  alla  strada  , trovai 
tutto  il  resto  della  casata  , i quali  erano 
più  di  dodici  ; chi  di  loro  aveva  una  pala 
di  ferro  , alcuni  un  grosso  canale  di  ferro  , 
altri  martella  da  incudine  , altri  bastoni  . 
Giunto  fra  loro , siccome  un  toro  inveleni- 
to , quattro  o cinque  ne  buttai  in  terra, 
e con  loro  insieme  caddi , menando  sempre 
il  pugnale  ora  a questo  ora  a quello  . 


(1)  Si  dice  mano  e mana  . 

(a)  Cioè  smisuratamente . Bigoncia  propriamente  è 
un  tino  da  someggiar  l’uva,  0 attuile  una  cattedra. 
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Quelli  clie  in  piedi  restati  erano , quanto 
egli  potevano  sollecitavano  , dando  a me  a 
due  mani  con  martella , cen  bastoni  e con 
incudini  : e perchè  Iddio  alcune  volte  pie- 
toso s'intermette  , fece  che  nè  essi  a me 
nè  io  a loro  non  ci  facemmo  un  male  al 
mondo  . Solo  vi  restò  la  mia  berretta  , la 
quale  assicuratasi  (i)  gli  avversarj  che  discosto 
a quella  s'eran  fuggiti,  ognun  di  loro  la 
percosse  colle  sue  arme:  dipoi  riguardando 
infra  di  loro  i feriti  e' morti,  nessuno  v’era 
che  avessi  male.  Io  me  n'andai  alla  volta 
di  S.  Maria  Rovella  , e subito  percossimi 
in  Frate  Alessio  Strozzi , il  quale  io  non 
conoscevo  . A questo  buon  Frate  io  per 
l’amor  di  Dio  mi  raccomandai,  che  mi 
salvasse  la  vita  , perchè  grand’ eri-ore  avevo 
fatto  . 11  buon  Frale  mi  disse,  ch’io  avessi 
paura  di  nulla,  che,  tutti  i mali  del  mon- 
do eh’  io  avessi  fatti  , in  quella  cameruccia 
sua  ero  sicurissimo  . In  ispazio  d’ un’ ora 
appresso,  gli  Otto  ragunatisi  fuora  del  loro 
ordine,  fecero  mandare  uno  de’ più  spaven- 
tosi bandi  ehe  mai  s’ udisse , sotto  pene 
grandissime  a chi  m'avesse  o sapesse , non 
riguardando  nè  a luogo  nè  a qualità  di 
chi  mi  tenesse. 

11  mio  afilitto  e povero  padre  entran- 


ti) Cioè  vedutala  gli  avversar)  e riconosciutala , 
giacché  alla  prima  se  n’eran  fuggiti  lungi  dalla  berretta 
come  se  fosse  stata  qualche  terribile  cosa. 
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do  agli  Otto , inginocchioni  si  buttò  in 
terra  , chiedendo  misericordia  del  povero 
giovane  figliuolo  . Dove  che  uno  di  quegli 
arrovellali  (i),  scuotendo  la  cresta  delio 
arronrinato  cappuccio  , rizzatosi  in  piedi , 
con  alcune  ingiuriose  parole  disse  al  pove- 
ro mio  padre  : levati  di  costì , e va  fuora 
subito , che  domattina  te  lo  manderemo  in 
•villa  co’lanciotti  (2).  Il  mio  povero  padre 
rispose  , dicendo  loro:  quello  che  Dio  avrà 
ordinalo  , tanto  farete  e non  più  . A cui 
quel  medesimo  rispose  , che  per  certo  cosi 
aveva  ordinato  iddio  . E mio  padre  pure 
ardito  a lui  rispose  e disse  : io  mi  confor- 
to , che  voi  certo  non  lo  sapete  . E partito- 
si da  loro,  venne  a trovarmi  assieme  (3)  con 
«n  certo  giovane  di  mia  età  , il  quale  si 
chiamava  Piero  di  Giovanni  Landi  : ci  vo- 
levamo bene  più  che  se  fratelli  fussimo  sta- 
ti , Questo  giovaue  aveva  sono  il  mantello 
una  mirabile  spada  e un  bellissimo  giaco 
di  maglia  (4) . E giunti  a me , il  mio  ani- 


(i)  Arrovellati,  adirati,  arrabbiati  dicevensi  al  lam- 
po del  Gonfaloniere  SoJerini  i seguaci  dei  Medici , 
ma  al  tempo  della  dominazione  dei  Medici  questa  ap- 
pellazione fu  trasportata  at  partito  del  Savonarola,  detto 
anche  dei  popolani  o dei  piagnoni  . 

(a)  Lanciotto  è propriamente  un'  asta  da  lanciare . 
Kon  ho  potuto  trovare  il  valore  letterale  di  questa  frase, 
che  deriva  da  qualche  uso  o denominazione  particolare 
di  que’  tempi . Forse  Lanciotti  dicevansi  le  guardie  di 
giustizia. 

(3)  I nostri  scrittori  più  esatti  dicono  sempre  insieme. 

(4)  Lorica  di  maglie  di  ferro  concatenate  insieme. 

benv.  Leilini  Poi,  J,  4 
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xnoso  padre  mi  disse  il  caso  , e quel  clic 

fli  avevano  detto  i Signori  Otto  ; dipoi  mi 
*ciò  in  fronte,  e tutt’a  due  gli  occhi , e 
mi  benedisse  di  cuore , dicendo  così  : la 
virtù  di  Dio  sia  quella  che  t’ajuti  ; e por- 
tami la  spada  e l’arme,  colle  sue  mani 
proprie  me  i'ajutò  a vestire.  Dipòi  disse» 
o figliuolo  mio  buono  , con  queste  in  mano 
0 tu  vivi,  o tu  mori.  Pier  Laudi , che 
era  quivi  alla  presenza,  non  cessava  di  la- 
crimare , e portommi  dieci  scudi  d’oro . 

Io  dissi  che  mi  levasse  certi-  peletti  della 
barba,  che  prima  lanugine  erano.  Frate  Ales- 
sio mi  vestì  in  modo  da  Frate,-  e un  Con- 
verso mi  diede  per  compagnia  . Uscito  del 
convento  per  la  porte  al  Prato  , lungo  le 
mora  me  n’andai  insino  alla  piazza;  tr 
salito  la  costa  di  Montui , in  una  di  quelle 
pròne  case  trovai  uno , che  si  chiamava 
i)  Grassoccio , fra  tei  carnale  di  Benedetto 
da  Monte  Varchi  (j).  .Subite  mi  sfratai,  e 
ritornato  uomo , montati  su  due  cavalli , 
che  quivi  erario  per  noi , la  notte  ce  n’an- 
dammo a Siena.  Rimandato  indietro  il  det- 
to Grassnccio  a Firenze , salutò  mio  padre  , 
e gli  disse  , che  io  era  giunto  a salvamen- 
to . Mio  padre  rallegratesi  assai  , gli  parve 
milì’anni  di  ritrovar  quello  degli  Otto  che 

«.irteli;  s*ViÙàl»'/  io.j  ■ . ••  • '•  »****'- 


(i)  Cioè  del  cel.  Varchi  amicissimo  anch'  egli  di 
Benvenuto , come  si  vedrà  . Di  Grassuccio  ava  trovo 
memorie . 
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gli  aveva  detto  ingiuria;  e trovatolo  disse  : 
cosi  vedete  voi , Antonio , eh’  egli  era  Dio 
«nello,  che  sapeva  quel  che  doveva  essere 
del  mio  figliuolo,  e non  voi.  A cui  rispose: 
di  che  ci  capiti  un'altra  volta  . Mio  padre 
a lui  disse  : io  attenderò  a ringraziare  Id- 
dio, che  l’ha  campato  ,di  questo.,  , 

> Essendo  a Siena  aspettai  il  Procaccio  (i) 
di  Roma , e con  esso  m’accompagnai  Quan- 
do fummo  passali  la  Paglia  incontrammo 
il  Corriere  che  portava  le  nuove:  del  Papa 
nuovo  , che  fu  Papa  demente  (z).  Giunto 
a Roma  mi  messi  (&)  a lavorare  in  bottega  di 
Maestro  Santi  orefice  ; e sebbene  il  detto 
era  morto , teneva  Ja  bottega  un  suo  figli- 
uolo . Questo  non  lavorava , ma  faceva  fi»r 
le  faccende  di  bottega  tutte  a uu»  giovane 
che  si  chiamava  Lucagnolo  da  Jesi.  Questo 
era  contadino , e da  piccolo  fanciullctto 
era  venuto  a lavorare  eoa  Maestro  Santi- 
Era  piccolo  di  statura,  ma  ben  proporziona» 
So.  Questo  giovane  lavorava  meglio  che  uqmo, 
eh’  io  vedessi  mai  fino  a quel  tempo  , con 
grandissima  facilità  e con  molto  disegno  . 
Lavorava  solamente  di  Grossiere  , cioè  vasi 
bellissimi  e bacini  e cosciali.  Mettendomi 
io  a lavorare  in  tal  bottega  presi  a fare 
certi  ca  miei  fieri  pel  Vescovo  Salamanca 


(0  Procaccio  è culiii  che  porta  le  lettere  da  un» 
città  alt  altra,  viaggiando  a giornate. 

(»)  Clemente  VII.  l'anno  i5»3. 

(3)  Si  dice  tanto  m cui  come  bum. 
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spagnuolo(i) . Questi  tali  camlellieri  furonlé 
riccamente  lavorati,  per  guanto  si  appar- 
tiene a tiri  opera . Un  discepolo  di  Raf- 
faello da  Urbino  , chiamalo  Gio.  Fran- 
cesco per  soprannome  il  Fattore,  era  pitto- 
re molto  valente;  e perchè  egli  era  amico 
del  detto  Vescovo  , me  gli  mise  molto  in 
Grazia  , a tale  che  io  ebbi  moltissime  opere 
da  questo  Vescovo,  e guadagnavo  mollo  be- 
ne (a),  luquesto  tempo  io  andavo  (3)  quando 
a disegnare  in  Cappella  di  Michelagnolo  (4), 
e quando  alla  casa  di  Agostino  Chigi  sane- 
se  (5),  nella  qual  casa  eiano  molte  opere  bei- 


ti) Don  Francesco  de  Boba  dilla  Vescovo  di  Sala- 

E lanca  era  venuto  a Roma  nel  1S17.  per  il  Concilio 
ateranenae,  ed  essendovisi  fermato  nel  1527.  accom- 
paguò  Clemente  VII.  in  Castel  S.  Angelo . Indi  ritornato 
in  Upagua  mori  nel  1S29. 

(2j  Ciò.  Francesco  l“enni  detto  il  Fattore  era  fiorcn- 
tino.  Ralla  elio,  che  aveva  un'anima  gentile  quanto  lo 
con»  le  sue  dipinture , auiò  sempre  c tenne  in  casa  co- 
, me  figlio  questo  valente  scolar» , a!  quale  unitamente 
a Giulio  Romano  lasciò  infine  la  sua  eredità.  11  Fattore 
fini  col  detto  Giulio  le  opere  non  terminate  da  Raffael- 
lo ; poi  lavorò  con  Pierino  del  Vago,  che  era  suo  co- 
gnato. Amava  più  disegnare  che  colorire,  e si  dilettava 
molto  di  far  pausi  c casamenti . Aioli  in  Napoli  di 
40.  anni. 

(3)  Hicurdinsi  i Giovani  che  il  terminare  in  o la 
prima  persona  dell'  Imperfetto  de'  Verbi  è idiotismo  sco- 
nosciuto negli  scrittori  più  esatti  anche  antichi , c perciò 
. condannato  come  errore.  , 

(41  La  cappella  Sistina  in  cui  Michelangelo  dipinse 
, il  Giudizio  universale , il  capo  d'opera  della  pitterà 
moderna . 

(5),  (Questa  casa  è ora  chiamata  la  Farnesina,  ed  ap- 
partiene al  Re  di  Napoli . Agostino  Chigi , che  era  un 
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bssirne  di  pittura  di  mano  <J eli' ecrc] lentissi- 
mo pittore  Raffaello  da  Urbino  (t)  : e <jue- 


ricchissimo  mercante  amico  e protettore  di  tutti  gii  no- 
mini virtuosi  , vi  fece  lavorare  i migliori  artisti  de’  suol 
tempi . Raffaello  coll'  ajuto  di  Giulio  Romano,  del  fat- 
tore, di  Gaudenzio,  di  Haffael  dal  Borgo  e é altri  sco- 
lari vi  dipinse  l'intera  favola  di  fùcke,  e la  bellissima 
Galatea.  Agostino  Chigi  era  già  morto  fin  dal  i5io. 

(0  Raffaello  Sanzio  uno  de’  Genj  che  più  la  na- 
tura abbia  lavorilo , e al  coi  sviluppo  concorsero  la 
coltura  e il  gusto  del  secolo,  la  società  de'  grand'  uo- 
piini  ciuf  in  quello  fiorivano  , (assennata  magnificenza 
de’  Principi , e la  strada  battuta  da  suoi  antecessori 
nell'arte.  Inferiore  a Michelangelo  nella  scienza  della 
macchina  umana  e nell'arte  di  trattare  i soggetti  possi- 
bili , superò  tulli  lungamente  nel  trattare  i soggetti  di 
fatto , ne’  quali  portò  al  sommo  l’espressione  delle  pas- 
sioni , e degli  affetti  dell’animo.  Quindi  come  il  Buo- 
narroti colpisce  la  mente , la  costringe  a pensare , e la 
sforza  all’ ammirazione , Raffaello  va  dritto  al  cuore,  se 
ne  impadronisce  con  magico  diletto  , e l obbliga  a sen- 
tire sebbene  ineducato  e ritroso  al  linguaggio  delle  Arti. 
Data  però  l’eccellenza  d'entrambi , ciascun  dal  tuo  lato, 
siccome  gli  uomini  hanno  più  cuore  che  mente,  e son 
tocchi  assai  più  da!  fatto  che  dal  possibile  sebben  su- 
blime , a diritto  Raffaello  è da  tre  secoli  tenuto  princi- 
pe della  Pittura:  che  se  gli  uomini  tosterò  altrimenti 
il  primato  starebbe  a Mich.dagnolo . Fu  valente  archi- 
tetto, commentò  Vitrnvio , e crederi  di  lui  , almeno  in 
quauto  alla  sostanza,  una  bella  lettera  a leone  X.  so- 
pra il  modo  di  prendere  in  disegno  le  antichità  di  Ro- 
ma, asserita  di  fiald.  (.astigliene  . Diresse  anche  e forse 
modellò  la  statua  di  Giona  che  sta  in  Roma  alla  Ma- 
donna del  Popolo  . 

_ Oli  vengono  attribuite  più  maniere,  ma  con  liève 
critica  ; perchè  abbindoli  ta  appena  quella  di  Pietro 
Perugino  suo  precettore , che  pure  è la  ma  stessa  fan- 
ciulla o adolescente , egli  prosegui  sempre  suite  massi- 
me stesse  in  tutte  le  parti  dell'arte,  guadagnando  di 
continuo  in  essa  a misura  della  grandezza  delle  occa- 
sioni, in  cui  esercitavate , e della  confidenza  che  aa- 
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sto  si  ora  il  giorno  della  lesta,  perchè  deN 
ta  casa  abitava  Messer  Gismomlo  Chigi 
fratello  del  detto  Messer  Agostino.  Avevano 
molta  boria  quando  vedevano  de’ giovani 
mia  pari  che  andavano  a imparare  deutro 
alla  casa  loro  . La  moglie  del  detto  Messer 
Gismondo  vedutomi  sovente  in  questa  sua 
casa  (questa  donna  era  gentile  al  possibile 
e oltremodo  bellu  ) accostandosi  un  giorno 
a me  , guardando  li  mia  disegui , mi  do- 
mandò s io  ero  pittore  o scultore;  alla  qual 
donna  io  dissi,  ch’ero  orelice  . Ella* disse, 
che  troppo  bene  disegnavo  per  orefice  ; e 
fattosi  portare  da  una  sua  cameriera  un 
ciglio  di  bellissimi  diamanti  legati  in  oro, 
mostrandomeli , volse  che  io  gli  stimassi, 
lo  gli  stimai  ottocento  scudi  . Allora  ella 
disse,  che  benissimo  io  gli  avevo  stimati. 
Appresso  mi  domandò  se  mi  bastava  1 ani- 
mo di  legarli  bene  : io  dissi  die  molto  vo- 
lentieri; e alla  presenta  di  lei  ne  feci  un 

- ■ ■ — ■'  ■ ■ ■ * 

dava  acquistando  della  propria  virtù . La  Dispaia  del 
Sacramento  pud  fissar  l'epoca  in  coi  emancipato  dalia 
•cuoia  comiuriò  a veder  la  natura  con  occhi  liberi  • 
proprj  : gli  Aui  degli  Apostoli , e la  'Trasfigurazione  pos- 
sono fissare  il  più  sublime  grado  del  suo  perfeziona- 
mento. 

Fu  bello  della  persona , cortese  ne’  modi . ed  al- 
T esempio  di  Bramante  Lazzari  suo  zio , amico  della 
magnificenza  9 de’  piaceri . Il  «no  merito  e le  sue  qua- 
lità furono  tali . Che  anche  gli  invidiosi  erano  costretti 
• benvolerlo  e lo  colmarono  di  lodi . Fu  sorpreso  dalla 
morte  nel  fiore  della  vita  e della  sua  gloria  il  venerdì 
•auto  del  i&ae:  cxa  nato  lo  stesso  giorno  nel  i;S3. 


Digitized  by  Google 


CELLI  NI.  * 

pochetto  di  diségno  ; e tanto  meglio  lo  fe- 
ci , quanto  io  pigliavo  piacere  di  trattener-4 
mi  con  questa  fede  bellissima  e piacevoli*»' 
sima  gentildonna . Finito  il  disegno  soprag- 
giunse nn’  altra  bellissima  gentildonna  ro- 
mana , la  quale  scesa  a basso  , domandò 
alla  Porzia  quel  ch’ella  qui  faceva  $ la  qua- 
le sorridendo  disse  : io  mi  piglio  piacere 
di  veder  disegnare  questo  giovane  dabbene, 
il  qual  è buono  e bcUo  . lo  venuto  in  ua 

reo  di  baldanza,  pura  mescolato  un  poco 
onesta  vergogna  , divenni  rotto  e dissi  : 
quale  io  mi  sia , sempre  , Madonna  , sarò 
paratissimo  a servirvi  . La gentildonna  an- 
che ella  arrossita  alquanto,  disse:  bea  sai 
che  io  voglio  ebe  tu  mi  serva;  e portomi 
il  giglio»  disse,  che  meco  lo  portassi;  e di 
più  mi  diede  venti  scodi  d’oro,  ohe  aveva 
nella  tasca,  e disse:  legamelo  in  questo  mo- 
do che  disegnato  tae  1’  hai , e salvami  quest* 
oro  vecchio  in  che  legato  egli  è ora  . Là 
gentildonna  romana  allora  disse:  s’io  fussi 
in  quel  giovane , volentieri  me  n’andrei 
con  Dio.  Madonna  Porzia  aggiuuse , chele 
virtù  rare  volte  stanno  co’vizj  , e che  se 
tal  cosa  io  facessi , forse  ingannerei  quel 
beli’ aspetto  ch’io  dimostravo  d’uomo  dab- 
bene ; e voltasi , presa  per  mano  la  gentil- 
donna romana,  con  piacevolissimo  riso  rad 
disse:  addio  benvenuto.  Sopraste U,i  alquan- 
to intorno  al  mio  disegno  che  facevo , ri- 
traendo certa  figura  dì  Giove  di  maup  di 


56  VITA  DI  EENVENOTO 

Raffaello  da  Urbino  dello  (i)  . Finita  che 
Vebbi,  partitomi  , mi  messi  a fare  un  pic- 
colo modellino  <li  cera,  mostrando  per  essa 
come  doveva  dappoi  tornar  l'atta  l’opera  ; 
e portatolo]  » vedere  a Madonna  Porzia 
delia,  essendo  alla  presenza  (fucila  gentil- 
donna romana  che  prima  dissi  ; 1’  uua  e 
l’altra  grandemente  satisfallo  delle  fatiche 
mìe  ini  feciono  tanto  favore , clic  mosso  da 
qualche  poco  di  baldanza,  io  promisi  loro,- 
ebe  l’opera  sarebbe  meglio  ancora  la  metà, 
ohe  il  modello.  Così  messi  mono  all' opera  e 
e in  dodici  giorni  lini’  il  detto  giojelio  in 
forma  di  giglio,  come  ho  detto  di  sopra, 
adorno  con  mascherine  , pattini , animali  , 
c benissimo  smaltalo  ; di  modo  che  li  dia- 
manti , di  che  era  il  giglio  , erano  miglio* 
rati  più  della  metà.  .*  ih'  ora 

{ . Inmeutre  che  io  lavoravo  quest’ opera, 
quel  valentupmo  Lucagnoio  , ch’io  dissidi, 
«opra  , mostrava  d’averlo  molto  per  inale^ 
più  volte  dicendomi , eh’  io  mi  farei  mollo* 
più  utile  e più  onore  ad  aiutarlo  lavorare 
vasi  di  argento  , com’io  avevo  cominciato  ,ì 
Al  quale  io  dissi  , che  io  sarei  atto , sem- 
pre ch’io  volessi  , a lavorar  vasi  grandi, 
d’ argento;  ma  che  di  quell’ opere  ch’io  fa- 
cevo, non  me  ne  veniva  ogni  giorno  da 
fare  , e che  in  esse  opere  tali  era  non  man-, 
* - * . 

<>)  Nella  «addetta  favola  di  Psiche  Giove  è dipinto 
più  volte . 
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co  onore,  che  ne’  vasi  grandi  $ argento , 
ma  si  bene  molto  maggior  utile . Questo 
Luragnolo,  a cui  dissi  era  molto  maggior' 
utile,  ini  derise,  dicendo!  tu  lo  vedrai,’ 
Benvenuto  , perchè  allora  che  tu  avrai  fi- 
nito codesta  opera,  io  m’affretterò  d’aver 
finito  questo  vaso,  il  quale  cominciai  quan- 
do tu  il  giojello,  e coll’esperienza  sarai 
chiaro  dell’utile  ch’io  trarrò  del  mio  vaso  , 
c tu  del  tuo  giojello  . A cui  io  gli  risposi* 
che  volentieri  avevo  a piacere  di  fare  con 
uno  sì  valentuomo  , qnai  egli  era , tal 

Srova , perchè  alla  fine  di  tali  opere  si  Ve- 
rebbe  chi  di  noi  s’ingannava  , Col»  l’uno» 
e l’altro  di  noi  alquanto  con  un  poco  di 
sdegnoso  viso  abbassati  il  capo  , desiderosi' 
di  dar  fine  alle  cominciate  opere,  studiam- 
mo di  modo  il  lavoro  , che  in  termine  di 
dieci  giorni  in  circa  ciascun  di  noi  aveva 
con  molta  pulitezza  e àrie  finita  l’opera 
6ua  . Quella  di  Lucagnoio  si  era  un  vaso 
assai  ben  grande , il  quale  serviva  in  tavo- 
la di  Papa  Clemente,  dove  buttava  dentro* 
inmerilre  che  mangiava  ed  era  a mensa , 
ossicini  di  carne  e bucce  di  diverse  frutte, 
fatto  più  presto  a pompa  che  a necessità . 
Era  questo  vaso  ornato  con  due  bei  mani- 
chi , con  molte  maschere  piccole  e grandi , 
con  molti  bellissimi  fogliami , di  tanta  gra- 
zia e disegno,  quanto  immaginar  si  possa; 
al  quale  io  dissi  , quello  essere  il  più  bel 
vaso  che  io  veduto  avessi . A questo,  Lu- 
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cagnolo  v parendogli  d’atermi  chiarito  (•)  , 
diStì:  non  manco  bella  pare  a me  l’opera' 
tua  ; ina  presto  vedremo  la  differenza  del- 
Puno  c dell’altro  : cosi  preso  il  suo  vaso  , 
portatola  al  Papa  , restò  soddisfatto  benissi- 
mo , e subito  lo  fece  pagare  secondo  l’ uso 
di  tai  grossi  lavori.  In  onesto  mentre  io 
portai  r òpera  n.la  alla  detta  gentildonna1 
Madonna  Pluvia  , la  quale  con  molta  ma- 
raviglia mi  disse  , che  di  gran  lunga  id 
avevo  trapassato  la  promessa  lattale;  e poi’ 
aggiùnse  , dicendomi  , ch’io  domandassi  de!- 
Ieratiche  mie  tutto  quello  che  mi  piaceva  , 
perchè  le  pareva  ch’io  meritassi  Unto,’;, 
che  donandomi  un  castèllo , appena  le  par- 
rebbe <f  avermi  soddisfatto;  ma  perchè  ella 
questo  non  poteva  fare,  ridendo  mi  disse,' 
cVió’  domandassi  quello  che  ella  poteva 
farfc.  A cui  lo  dissi , che  il  maggior  premier 
dèlie  mie  fatiche  desiderato  si  era  F avet* 
soddisfatto  alla  Sua  Signoria  . Così  anch’  io 
ridendo  , fattale  rìvéhAza,  mi  partii  dicen- 
do, ch’io  non  voleva  altro  premio  che  quel- 
lo. Allora  Madonna  Porzia  si  volse  a quel-* 
la  gentildonna  romana  e disse  : vedete  voi 
che  la  compagnia  di  quelle  virtù  , che  noi 
giudicammo  in  lui,  squ  queste  c non  sono 
i vizj  ? Maravigliatasi  l’ima  e l’altra,  pure 
disse  Madohna  Porzia  : Benvenuto  mio,  hai 
tu  sentito  dire  , che  quando  il  povero  dona 

'•  , '.i  •*  " • • • '**•*  a-r'! 


(i)  Chiarire  sTgttiUca  auCUc  itca/ionire,  convìncere. 
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al  rreco  il  Diavolo  se  ne  ride  ? Alla  quale  jo 
dissi  : e però  >li  Uuli  suoi  dispiaceri  , que- 
sta volta  lo  voglio  veder  ridere  ; e partito- 
mi , ella  disse  , che  non  voleva  per  questa 
volta  fargli  colai  grazia . Tornatomi  alla 
mia  bottega  , Lucagnolo  aveva  nT  un  cartoc- 
cio li  danari  avuti  del  suo  vaso;  e giunto* 
mi  disse  : accosta  un  poco  qui  a paragone 
il  premio  del  tuo  giojelio  accanto  al  premio 
del  mio  vaso  . Al  quale  io  dissi  , che  lo 
salvasse  in  quel  modo  insioo  al  seguente 

Piortio , perché  io  speravo  , che  sì  bene 
opera  mia  nel  suo  genere  noq  gra  ttata 
manco  bella  della  sua , così  aspettavo  di 
fargli  vedere  il  premio  di  essa  . Venuto  P al-' 
tro  giorno , la  Madonna  Porzia  mandato  al- 
la mia  bottega  , un  suo  Maestro  di  casa 
mi  chiamò  fuora  , e portomi  ttn  cartoccio 
pieno  di  danari  da  parte  di  quella  Signo- 
ra , mi  disse,  che  ella  non  voleva  che  il 
Diavolo  se  ue  ridesse  affatto  ; mostrando  che 
quello,  che  ella  mi  mandava  non  era  l’in- 
tero premio  uè  l’ intero  pagamento  che 
meritavano  le  mie  fatiche,  con  molte  altre 
cortesi  parole  degne  di  colai  Signora.  Lu- 
cagnolo,  che  gli  pareva  miU’anni  d’acco- 
stare il  suo  cartoccio  ai  mio,  subito  giunto 
in  bottega  , presente  dodici  lavoranti  e altri 
vicini  fattisi  innanzi \ che  desideravano  ve- 
der la  fine  di  tal  contesa , Lucagnolo  prese 
il  suo  cartoccio  con  iseherno  ridendo  ; e 
d'ecndo  att  nn  tre  e quattro  volte , versò 
li  danari  sul  banco  con  gran  romorc  » i 
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quali  erano  veiiliciuque  scudi  di  giul}> 
pensando  che  li  mia  lussino  quattro  o cin- 
que scudi  di  moneta  : dove  io  , suffor 
gaio  dalle  sgrida  sue , dallo  sguardo  e ri- 
sa de’  circostanti  , guardato  cosi  un  poco 
dentro  uel  mio  cartoccio,  veduto  che  era 
luti’  oro  , da  una  banda  del  banco  , tenen- 
do gli  occhi  bassi  , senza  un  romore  al 
«ondo , con  tutt*  a due  le  mani  forte  in 
alto  alzai  il  mio  cartoccio , il  quale  facevo 
versare  a modo  d’una  tram  moggia  da  min- 
imo . Erano  li  mia  danari  la  metà  più  che 
li  sua  fin  modo  che  lutti  quegli  occhi,  che 
mi  a’ erano  affissali  addosso  con  qualche 
scherno  , subito  volti  a lui  * dissono  : Lucar 
gnolo  ,.  questi  danari  di  Benvenuto  per.  es- 
ser oro  e per  essere  una  mela  piu  , Canno 
molto  più  bel  vedere  che  li  tua . lo  credei*- 
li  certo  che  per  T invidia  insieme  collo 
scorno  eh’  ebbe , Eucaguolo  subito  cascasse 
morto  : e contuttoché  di  quelli  mia  danari 
a lui  ue  venisse  la.  term  parte , per  essere 

10  lavorante  ed  egli  maestro , potette  più 
l’invidia  che  1*  avarizia  . in  lui.  >on  manco 
sdegnato  io  dissi  , che  ogni  uccello  faceva 

11  verso  suo.  J)opo  aver  sentito  ch’egli  ma- - 
lediva  l’arte  sua  , e chi  gliene  aveva  inse- 
gnata , dicendo  (essendo  milanese)  che  da 
mo'  innanzi  non  voleva  piu  fare  quell  arte 
di  grossiere , solo  voleva  attendere  a lare 
di  quelle  bordellerie  piccole  (i)  , dappoi 

(i)  La  perula  BerdtUeria  è stala  oia  porta  uel  Vv* 


Digitized  by  Google 


CELUNT  . * fri 

che  l1  erano  così  ben  pagate;  ed  io  gli  sog- 
giunsi che  io  gli  profetavo  bene,  chea  mé 
riescirebbe  benissimo  il  far  delle  sua  , e 
che  a hai  non  mai  riescirebbe  il  fare  di 
cjnt  lle  sorte  bnrdellerie  . Così  partendomi 
adirato , gli  dissi , che  presto  gliene  farei 
vedere.  Quelli , che  erano  alla  presenza  , 
gli  dettono  a viva  voce  il  torto,  tenendo  luì 
in  concetto  di  villano , com’  egli  era  , e me 
in  com-etto  d'uomo,  siccome  io  avevo  mo- 
stro. 

fi  dì  seguente  andai  a ringraziare  Ma- 
donna Porzia  ; le  dissi , che  Sua  Signoria 
aveva  fatto  il  contrario  di  quello  eh’  ella 
disse  : che  volendo  io  fare  che  il  Diavolo 
se  ne  ridesse , ella  di  nuovo  l’ aveva  fatto 
rinnegare  Iddio  . Piacevolmente  1*  uno  e 
1*  altro  ridemmo  ; e mi  dette  da  fare  altre 
opere  belle  e buone . In  questo  mezzo  io 
cercai  per  mezzo  d’ un  discepolo  di  Raffael- 
lo da  Urbino  , che  il  Vescovo  Salamanca 
mi  desse  da  fare  un  vaso  grande  da  acqua, 
chiamato  un’ acqnereccia , che  per  uso  del- 
le credenze , sopra  vi  si  tengono  per  or- 
namento : e volendo  il  detto  Vescovo  farne 
dna  di  ugnai  grandezza.  Uno  ne  dette  a 
fare  al  detto  Lucagnolo , e uno  ne  ebbi 
da  fare  io  ; e per  la  modanatura  delti  detti 
vasi  ci  dette  il  disegno  quel  detto  Gio. 


cabotarlo  dall’  Alberti , in  senso  di  inezia  o tafanila 
sali  autorità  del  Celimi  in  questo  luogo . 
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Francesco  Pittore . Così  messi  mano  còti 
maravigliosa  voglia  uel  detto  vaso , c fui 
accomodato  di  una  partirina  di  bottega  da 
un  Milanese,  che  $■  chiamava  Maestro  Gìo.‘ 
rie  Irò  della  Tacca  . Messomi  in  ordine  feci 
il  mio  conto  de’ danari , che  mi  potevano 
bisognare  per  alcuni  mia  affari  , e tutto  il 
resto  ne  mandai  a soccorrere  il  mio  povero 
bnon  padre;  il  quale,  mentre  che  gli  eraa 
pagati  in  Firenze,  s’abbattè  per  sorte  iti 
uno  di  quegli  arrabbiati  (i)  , che  eran 
degli  Otto  a quel  tempo  di’  io  feci’  quet 
poco  di  disordine,  e ch’egli  villaneggiando»* 
lo  gli  aveva  detto  di  macularmi  in  viltà' 
co’ lanciotti  . A ogni  modo,  perchè  quello 
arrabbiato  aveva  certi  cattivi  ngfiuolacci  , a 
pròposito  mio  Padre  disse:  a ognuno  può-  • 
le  (z)  intervenire  delle  disgrazie,  massime 
agli  nomini  collerosi  quando  egli  hanno 
ragione,  come  intervenne  al  mio  figliuolo;  “ 
ma  veggasi  poi  dal  resto  della  vita  sua  * 
come  io  l’ ho  virtuosamente  saputo  indiriz* 
zare . Volesse  Iddio  che  i vostri  figliuoli 
non  vi  facessero  nè  peggio  nè  meglio  di 
quello  che  fanno  li  mia  a me;  e questo 
Iddio  lo  volesse  in  vostro  servizio  , perche 
siccome  Iddio  mi  ha  fatto  tale  eh’  io  gli  ho 
saputi  allevare,  così,  dove  la  virtù  mia 


fi)  V.  la  nota  prima  a pag.  49. 

(2)  Questo  fMolc  è riguardalo  come  un  vero  errore 
di  lingua . 
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non  La  potuto  arrivare,  egli  stesso  me  gìij 
Jia  campati  contro  al,  vostro  credere  dalle 
vostre  .violente  mani  r E partitosi , tulio,, 
questo  fatto  mi  scrisse  , predandomi  per. 
l’auaor  di  Dio  che  io  sonassi  qualche  volta, 
acciocché  io,  non  perdessi  quella  bella  vir- 
tù , che  egli  cop  tante  fatiche  m ayeva  in- 
segnato  . E restai  con  desiderio  di  compia- 
cerlo prima  che  morisse , in.  buona  parte 
in  quanto  al  sonare , siccome  Iddio  ci  coni-, 
piace  .tulli  delle  grafie.,  Irci  le,  che  noi  fedel- 
®SP**€U  domandiamo  . h 

Mentre  che  ió  sollecitavo  il  vaso  ai. 
Salamanca,  per  mio  ajuto  avevo  solo  un  £ 
fanciuUelto , che  con  grandissime  preghiere  , 
d’amici,  mezzo  contro  alla  mia  voglia,, 
avevo  preso  per  fattorino.  Questo  fanciullo 
era  d’  età  di  quattordici  anni  iq  circa,  ave- 
va nome  Paolino  , ed  era  figliuolo  d’ un 
cittadino  romano,  il  quale  viveva  delle  sue 
entrate.  Era  questo  Paulino  il  meglio  crea- 
to , il  più  onesto  e più  bel  figliuolo,  che 
mai  io  vedessi  alla  vita  mia,;  e per  li  sua 
onesti  alti  e costumi , e per  la  sua  infinita 
bellezza,  e pel  grande  amore  che  egli  por- 
tava a me  avvenne , che  per  queste  cause 
io  gli  posi  tant’ amore,  quanto  in  un  petto 
d’uomo  racchiuder  si  possa..  Questo  svii,  . 
«ceralo  amore  fu  causa,  che  per  vedere  io 
più  sovente  rasserenare  quel  maravigiioso 
viso,  che  per  natura  sua  onesto  e malinconico 
si  dimostrava  , di  quando  in  quando  io  piglia- 
vo il  mio  cornetto  : ed  egli  subito  moveva  uu 
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riso  tanto  sincero  e tanto  l»ello,  ch’io  non 
mi  maraviglio  punto  «li  quelle  pappolate  (i) 
che  scrivo»  i Greci  degli  Dei  del  Cielo  : 
questo  talvolta  , essendo  a quei  tempi  , gli 
avrebbe  falli  forse  uscir  dc’gaugheri . Ave- 
va questo  Pauliuo  una  sorella,  che  si  chia- 
mava Faustina  , sì  beila , quale  penso  che 
mai  Faustina  fosse  sì  balla  , di  cui  gli  an- 
tichi libri  cicalano  tanto:  e menatomi  al- 
cune volte  alla  vigna  sua  , e per  quello  io 
potevo  giudicare  , ini  pareva  che  quest’uo- 
mo dabbene  mi  avrebbe  voluto  far  suo  ge- 
nero (a).  Questa  cosa  mi  causava  mollo  più 
il  sonare,  ch’io  non  facevo  prima.  Occor- 
se in  questo  tempo  che  un  certo  Gio.  Ja- 
copo Piffero  da  Cesena  , che  slava  col  Pa- 
pa, molto  mirabile  sonatore,  mi  fece  in- 
tendere per  Lorenzo  Trombone  Lucchese , 
il  quale  e oggi  al  servizio  del  nostro  Duca* 
se  io  volevo  ajutar  loro  per  lo  Ferragosto 
del  Papa  sonare  di  soprano  col  mio  cornet- 
to quel  giorno  parecchi  motletti,  eh’ e’ bel- 
lissimi scelti  avevano.  Contuttoché  io  fossi 
nel  grandissimo  desiderio  di  finire  quel 
mio  bel  vaso  incomincialo,  per  esser  la  mu- 
sica cosa  mirabile  in  sè,ej>er  soddisfare  in 
parte  al  mio  vecchio  padre  , fui  conteuto 
di  far  loro  tal  compagnia  : e otto  giorni 


(i)  Favole  assurde  quali  sono  gli  amori  di  Giove 
per  Ganimede , di  Apollo  per  Giacinto  e simiti . Pappo- 
lata si  dice  anche  di  una  vivanda  mal  unita  e troppo 
liquida . 

(a)  £ passato  stranamente  a parlar  del  padre . 
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innanzi  al  Ferragosto  ogni  due  ore  facem- 
mo insieme  conserto  (i)  ; in  modo  che  il 
giorno  d’Agosto  (2)  andammo  in  Belvedere, 
e mentre  che  Papa  Clemente  desinava  , so- 
nammo que’  disciplinati  mottetti  in  modo  , 
che  il  Papa  ebbe  a dire  , non  aver  mai 
sentito  musica  più  soavemente  e meglio  uni- 
ta sonare:  e chiamato  a sè  quel  Gio.  Jaco- 
mo  , gli  domandò  di  qual  luogo,  e in  qual 
modo  egli  aveva  fatto  a avere  così  buon 
Cornetto  e Soprano , e lo  domandò  minu- 
tamente chi  io  ero  . Gio.  Jacomo  detto  gli 
disse  appunto  il  nome  mio.  A questo  il 
Papa  disse:  dunque  questo  è il  figliuolo  di 
Maestro  Giovanni?  E allora,  sapendo  chi 
io  ero,  soggiunse,  che  mi  voleva  al  suo  ser- 
vizio infra  gli  altri  Musici . Gio.  Jacomo 
rispose  : di  questo  io  uon  mi  vanto  , che 
voi  l’abbiate,  perchè  la  sua  professione 
continuamente  si  è l’arte  dell’ oreficeria , e 
in  quella  egli  opera  maravigliosamente  , e 
tirane  molto  miglior  guadagno , che  e’  non 
farebbe  al  sonare.  Il  Papa  gli  disse:  tanto 
meglio  io  lo  voglio,  essendo  codesta  virtù 
di  più  in  lui , che  io  non  m' aspettava-. 
Fagli  acconciare  la  medesima  provvisione 
che  a voi  altri  ; e da  mia  parte  digli  , che 
mi  serva,  e che  alia  giornata  ancora  nel- 
l’altra professione  ampliamente  gli  darò 


(1)  Lo  stesso  che  concerto  . 
(1)  Del  i5a{. 

JSenv.  Celi  ini  Vói.  I. 
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da  fare  : e stesa  la  inano  , gli  donò  in  un 
fazzoletto  cento  scudi  d’  oro  di  Camera  , e 
disse:  partigli  in  modo  eh’ e’ n’abbia  la  sua 
parte.  Il  detto  Gio.  Jacomo  spiccato  dal 
Papa  , venuto  a noi  , disse  puntatamente 
tutto  quello  che  il  Papa  gli  aveva  detto  ; e 
partiti  i danari  infra  otto  compagni  che 
noi  eramo  , dato  a me  la  parte  mia , disse 
a me:  io  ti  vo’fare  scrivere  nel  numero 
de’ nostri  compagni.  Al  quale  io  dissi:  la- 
sciate passar  oggi,  e domani  io  vi  rispon- 
derò . Partitomi  da  loro , io  andavo  pen- 
sando , se  tal  cosa  io  dovevo  accettare , 
considerarftlo  quanto  mi  era  per  nuocere 
ai  begli  studj  dell’ arte  mia  . La  notte  se- 
guente mi  apparve  mio  padre  in  sogno,  e 
con  amorevolissime  lacrime  mi  pregava , 
che  per  F amor  di  Dio  e suo  frissi  conten- 
to pigliare  quella  tale  impresa  ; al  quale 
mi  pareva  rispondere  , che  in  modo  nessu- 
no io  nou  lo  volevo  fare . Subito  mi  par- 
ve , che  in  forma  orribile  egli  mi  spaven- 
tasse e dicesse  : non  lo  facendo  arai  la 
paterna  maledizione  ; c facendolo  sarai  tu 
per  sempre  benedetto  da  me  . Destatomi  , 

Ser  paura  subito  corsi  a farmi  scrivere  ; 

ipoi  lo  scrissi  al  mio  vecchio  padre , il 
quale  per  la  soverchia  allegrezza  lo  prese 
un  accidente  , il  quale  lo  condusse  presso 
alla  morte  ; e subito  mi  scrisse  d' aver  an- 
cor egli  sognato  quasi  il  medesimo  che  io 
avevo  fatto:  e mi  pareva,  veduto  d’aver 
soddisfatto  alla  onesta  voglia  del  mio  buon 
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padre  , che  ogni  cosa  mi  dovesse  succedere 
a onorata  e gloriosa  fine . Così  mi  messi 
con  grandissima  sollecitudine  a finire  il  va- 
so , (die  cominciato  avevo  pel  Salamauca  . 
Questo  Vescovo  era  molto  mirabile  uomo, 
ricchissimo  * ma  difficile  a contentare  ; man- 
dava a vedere  ogni  giorno  quello  che  io 
facevo;  e quella  volta  che  il  suo  mandato 
non  mi  trovava  , il  detto  Salamanca  veniva 
in  grandissimo  furore  , dicendo  , che  mi 
voleva  far  torre  la  detta  opera , e darla  ad 
altri  a finire.  Questo  u’era  causa  il  servire 
a quel  maledetto  sonare . Pure  con  gran- 
dissima sollecitudine  mi  ero  messo  giorno 
e notte,  tantoché,  condottola  a termine  di 
poterla  mostrare  , al  detto  Vescovi  la  feci 
vedere:  al  quale  crebbe  tanto  desiderio  di 
vederla  finita  , eh  io  mi  penti  d' avergliene 
mostro  . In  termine  di  tre  mesi  ebbi  finita 
la  detta  opera  con  tanti  begli  animaletti  , 
fogliami  e maschere  , quanto  immaginar  si 

fjossa.  Subito  la  mandai  per  quel  mio  Pall- 
ino fattore  a mostrare  a quel  valentuomo 
Lucagnolo  detto  di  sopra;  il  qual  Paulino 
con  tanta  bella  grazia  disse  cosi  : Messer 
Lucagnolo,  dice  Benvenuto,  che  vi  manda 

a mostrare  le  sue  promesse  e vostre  c 

aspettando  da  voi  di  vedere  le  sue  bordel- 
lene  . Detto  'le  parole  , Lucagnolo  prese  in 
mano  il  vaso,  e guardatolo  assai,  disse  a 
Paulino  : o bel  zitello,  dì  al  tuo  padrone, 
ch’egli  è un  gran  valentuomo,  e ch’io  lo 
prego  , che  mi  voglia  per  amico  , e non 
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s’entri  in  altro.  Lielissimamente  mi  fece 
l'imbasciata  quell’ onesto  giovanetto  . Pertos- 
si il  detto  vaso  al  Salamanca  , il  qual  vol- 
le, che  si  facesse  stimare.  Nella  eletta  sti- 
ma intervenne  questo  Lucagnolo,  il  quale 
tanto  ouoratainente  me  lo  stimò  e lodò  tan- 
to, che  passò  di  gran  lunga  quello  ch’io 
mi  pensava,  (i)  Preso  il  detto  vaso  il  Sa- 
lamanca, spagnolescamente  disse:  io  giuro 
a Dio  , che  tanto  voglio  stare  a pagarlo  , 
quanto  egli  ha  penato  a farlo.  Inteso  que- 
sto, io  malissimo  contento  ne  restai,  male- 
dicendo tutta  la  Spagna  e chi  le  voleva 
bene.  Era  infra  gli  altri  begli  ornamenti 
un  manico  tutto  di  un  pezzo  a questo  va- 
so , sot^il  issi  maniere  lavorato , che  per  vir- 
tù d'  una  certa  molla  stava  diritto  sopra  la 
bocca  del  vaso . Mostrando  un  giorno  per 
boria  a certi  sua  gentiluomini  spagnuoli 
Monsignor  detto  questo  mio  vaso,  avven- 
ne , che  un  di  questi  gentiluomini  troppo 
indiscretamente  maneggiando  il  manico  del 
vaso , non  potendo  resistere  quella  gentil 
molla  in  mano  alla  sua  villana  forza  , in 
mano  al  detto  si  roppe  (2);  e ciò  fu  in 
tempo , che  già  s’ era  partito  Monsignore  : 
e parendogli  d’ aver  molto  malfatto  , pregò 
quel  credenziere  che  n’avea  cura,  che  pre- 


ti) Di  questo  vaso  parla  ancora  iJ  Cellini  nel  Cap. 
XII.  del!’  Oreficeria . 

(a)  Si  dice  roppe  come  ruppe  . 


CELLINf . 69 

sto  lo  portasse  al  maestro  che  l’aveva  fat- 
to , il  quale  subito  lo  racconciasse , e gli 
promettesse  tutto  il  premio  eh’ e’ domanda- 
va , purché  presto  fosse  acconcio  . Così  ca- 
pitandomi nelle  mani  il  vaso,  promessi  ac- 
conciarlo prestissimo  ; e così  feci , che  mi 
fu  portato  innanzi  mangiare,  e a ventiduo 
ore  l’avevo  terminato  : e venne  quel  che 
me  l’aveva  portato  , il  quale  era  tutto  su- 
dore ; che  per  tutta  la  strada  aveva  cor- 
so , avvegnaché  di  nuovo  Monsignore  l’ave- 
va domandato  per  mostrarlo  a ceri’ altri 
Signori  . Però  questo  credenziere  non  mi 
lasciava  parlar  parola , dicendo  : presto , 
presto  , porta  il  vaso . Onde , volontarioso 
di  fare  adagio  e non  gliene  dare,  dissi,  che 
io  non  volevo  far  presto  . Venne  il  servito- 
re detto  in  tanta  furia  , che,  accennando 
di  mettere  mano  alla  spada  con  una  mano  , 
coll*  altra  fece  dimostrazione  e forza  di  en- 
trare in  bottega  ; la  qual  cosa  subito  io  glie 
rinterdissi  col  la  r me  accompagnate  con  mol- 
te ardite  parole  , dicendogli  : io  non  te  lo 
voglio  dare  ; e va  a dire  a Monsignore  tuo 

{•atirone  , eh’  io  voglio  i danari  delle  mie 
ittiche,  prima  ch’egli  esca  di  questa  bot- 
tega. Veduto  questi  di  non  aver  potuto 
ottener  per  la  via  delle  braverìe,  si  messe 
a pregarmi  come  si  prega  la  Croce,  dicen- 
domi , che  se  io  gliene  davo  , farebbe  per 
me  tanto,  ch’io  sarei  pagato.  Queste  pa- 
role niente  mi  mossono  dal  mio  proposito. 
Alla  fine,  dicendogli  tempre  il  medesimo , 
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disperatosi  dell’impresa,  giurò  di  venire 
con  tanti  Spagnuoli  , che  m’avriano  taglia- 
to a pezzi  ; e partissi  correndo  . In  questo 
mezzo  io , clic  ne  credevo  qualche  parte 
di  questi  assassinamenti  loro  , mi  promessi 
animosamente  difendermi  ; e messo  in  or- 
dine un  mio  mirabile  scoppietto , il  quale 
mi  serviva  per  andare  a caccia , da  me  di- 
cevo : chi  mi  toglie  la  roba  mia  colle  fati- 
che insieme , ancora  se  gii  può  conceder 
la  vita  ? In  questo  contrasto , che  da  me 
medesimo  facevo  , comparvero  molti  Spa- 
gnuoli insieme  col  loro  maestro  di  casa  ; 
il  quale  al  lor  temerario  modo  disse  a quei 
tanti  , che  cnlrassino  dentro  . Alle  quali 
parole  io  mostrai  loro  la  bocca  dello  scop- 
pietto in  ordine  col  suo  fuoco,  e ad  alta 
voce  gridavo  : marrani,  traditori,  assassini, 
s'a&sassin’  egli  a questo  modo  le  case  c le 
botteghe  in  una  Roma  ? Tanti  quanti  di 
voi  ladri  s’appresserauno  a questo  sportel- 
lo , tanti  con  questo  mio  schioppo  ne  farò 
cader  morti . E volto  la  bocca  di  esso  stiop- 
po  al  loro  maestro  di  casa,  accennando  di 
tirare,  dissi:  c tu  ladrone,  che  gli  ammet- 
ti , voglio  che  sia  il  primo  a morire . Subi- 
to dette  di  piede  a un  gianuetlo  (1),  in 
su  di  che  egli  era  , e a tutta  briglia  si 
messe  a fuggire . A cjuesto  gran  rumore 
usciti  fuori  erano  lutti  i vicini  : iu  questo 


, M Gianneui  o ginnetti  sono  certi  cavalli  di  Spagna. 
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mentre  ancora  passando  certi  gentiluomini 
romani  , dissono  : ammazzali  pure  questi 
marrani  , perchè  sarai  ajutato  da  noi  . 
Queste  parole  furono  di  tanta  forza  , che 
molto  spaventati  da  me  si  partirono  ; in 
modo  che  necessitati  a fuggire,  furono  for- 
zati a narrare  a Monsignore  tutto  il  fatto  : 
il  quale  era  superbissimo,  e lutti  quei  ser- 
vitori e ministri  sgridò,  sì  perchè  egli  eran 
venuti  a fare  un  tale  eccesso,  e perchè 
dappoi  cominciato,  essi  non  l’avean  finito. 
Abbattessi  in  questo  quel  pittore,  che  era 
intervenuto  in  tal  cosa  ; al  qu%le  Monsigno- 
re disse , che  mi  venisse  a aire  da  sua  par- 
te , che  se  io  non  gli  portavo  il  vaso  subi- 
to , che  di  me  il  maggior  pezzo  sarebbono 
stali  gli  orecchi  ; e che  se  io  lo  portavo  , 
subito  mi  darebbe  il  pagamento  di  esso . 
Questa  cosa  non  mi  messe  punto  di  paura , 
e gli  feci  intendere , che  io  l’ anelerei  a 
dire  al  Papa  subito . Intanto  a lui  passata 
la  stizza  , e a me  la  paura  , sotto  la  fede 
di  certi  gentiluomini  romani , che  il  detto 
non  mi  offenderebbe,  e con  buona  sicurtà 
del  pagamento  delle  mie  fatiche  , messomi 
in  ordine  con  un  gran  pugnale  e il  mio 
buon  giaco,  giunsi  in  casa  di  detto  Monsi- 
gnore , il  quale  aveva  fatto  mettere  in  or- 
dine tutta  la  sua  famiglia . Eutrato  , avevo 
il  mio  Paulino  appresso  col  vaso  d’  argento  . 
Era  nè  più  nè  manco  come  un  passar  per 
mezzo  il  Zodiaco  ; che  chi  contraffaceva  il 
bone , quale  lo  &corpio , altri  il  cancro  ; 


<J2  VITA  DI  BENVENUTO 

tantoché  giugnemmo  alla  presenza  di  questo 
Prete  ; il  quale  sparpagliò  le  più  pretesche 
spagnolissime  parole  che  immaginar  si  pos- 
sa . Onde  io  mai  (i)  alzai  la  testa  a guar- 
darlo, nè  mai  gli  risposi  parola.  Al  quale 
mostrava  di  crescere  più  la  stizza  ; e fatto- 
mi porgere  da  scrivere  , mi  disse , eh’  io 
scrivessi  di  mia  mano  , dicendo  di  esser 
ben  contento  e ben  pagato  da  lui . A que- 
sto io  alzai  la  lesta  e gli  dissi , che  molto 
volentieri  lo  farei  , se  prima  io  avessi  i 
mia  danari  . Crebbe  collera  al  Vescovo  ; e 
le  bravate  e le  grida  furono  grandi . Al 
fine  prima  ebbi  i danari , e dappoi  scrissi  ; 
e lieto  e contento  me  n’  andai  . Dappoi  lo 
intese  Papa  Clemente , il  quale  aveva  vedu- 
to il  vaso  iu  prima , ma  non  gli  fu  mostro 
per  mia  mano  : ne  prese  grandissimo  pia- 
cere, e in  pubblico  disse,  che  mi  voleva 

Brandissimo  bene,  e tale  che  Monsignor 
alamanca  molto  si  penti,  d’avermi  fatto 
quelle  sue  bravale  : e per  rappattumarmi  , 
per  lo  medesimo  pittore  mi  mandò  a dire, 
che  mi  voleva  dar  da  fare  molte  grand’ ope- 
re; al  quale  io  dissi  che  volentieri  io  le 
farei,  ma  che  prima  volevo  il  pagamento 
di  esSe  che  io  le  cominciassi . Ancora  que- 
ste parole  vennero  all'  orecchie  di  Papa 


(i)  Qui  ed  altrove  il  Cellini  usa  il  solo  mai  in  senso 
negativo . Gli  scrittori  più  esatti  non  lo  fanno  malgrado 
gualche  esempio  nel  Boccaccio  ec. 


t 
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Clemente , le  quali  lo  mossono  grandemen- 
te a risa . Era  alla  presenza  il  Cardinal 
Cibo,  al  quale  il  Papa  conto  tutta  la  diffe- 
renza'che  io  avevo  avuto  con  questo  Vesco- 
vo ; di  poi  si  volse  a un  suo  ministro , e 
gli  comandò , continuamente  mi  desse  da 
lare  per  lo  Palazzo . 11  detto  Cardinal  Cibo 
mandò  per  me^  e dopo  molli  piacevoli  ra- 
gionamenti , mi  dette  dà  fare  un  vaso 
grande  maggiore  di  quello  di  Saiamanca  (i)  ; 
così  il  Cardinal  Cornavo  (2)  e molti  altri 
di  quei  Cardinali,  massimamente  llidollì  (3) 
e Salviati  (4)  : da  tutti  avevo  . da  fare  in- 


.(1)  Il  Card.  Innocenzo  Cibo  Malaspina , Arciv.  di 
Genova  , figlio  d'una  sorella  di  Leon  X.  emulò  i pa- 
renti materni  nel  favorire  i dolti,  e profuse  per  essi 
principalmente  le  sue  immense  ricchezze.  Mori  nel  1 55o. 

SI  Marco  Comaro , fratello  della  Regina  di  Cipro , 
te  del  Doge  di  Venezia , crealo  Cardinale  nel  149*. 
e quindi  Vescovo  di  Padova , di  Verona  e d'altre  Chie- 
se , fu  persoua  molto  autorevole  in  Roma  ed  in  Venezia. 
Riconciliò  i Veneziani  con  Giulio  II.:  e da  Leon  X.  fu 
solennemente  lodata  la  virtù  e la  sollecitudine , con  cui 
egli  servi  sempre  la  sua  patria  e la  Chiesa.  1 lavori 
che  il  Cellini  dice  aver  fatti  per  lui , devonsi  ritenere 
anteriori  al  Luglio  del  1S24.,  poiché  il  Card.  Cornato 
in  quest'  epoca  portatosi  a Venezia  onde  schivar  la  peste, 
vi  mori  quasi  subito  per  gli  incomodi  sofferti  nel  viag- 
gio . 

(3)  Il  Card.  Niccolò  Ridolfi  fiorentino  e nipote  di 
Leon  X.  è famoso  per  avere  a grandi  spese  raccolta 
una  ricchissima  biblioteca  • li  Sadoleto  lo  loda  molto 
come  liberale  e dottissimo. 

(4)  11  Card.  Gi<>.  Salviati  era  figlio  di  Jacopo , di 
cui  V.  a pag.  t5.  Fatto  Cardinale  dallo  Zio  Leon  X.  nel 
1517.,  sostenne  le  più  ardue  legazioni  delia  sua  Corte, 
e condusse  a termine  i trattati  più  scabrosi  di  que'  lem- 
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modo  che  io  guadagnavo  molto  bene . Ma- 
donna Porzia  Chigi  mi  disse  ch’io  dovessi 
aprire  una  bottega  che  lasse  tutta  mia;  ed 
io  cosi  feci , e mai  restavo  di  lavorare  per 
questa  gentildouna  dabbene;  e forse  per 
causa  sua  islessa  m’ era  mostro  al  mondo 
uomo  da  qualcosa  . Presi  grand’amicizia 
col  Signor  Gabriello  Cesarmi  , il  quale  era 
Gonfaloniere  di  Roma,  e per  questo  Si- 
gnore io  feci  di  molte  opere . Una  infra 
l’ altre  notabile  , fu  una  medaglia  grande 
d’oro  da  portare  in  un  cappello  : dentro 
scolpito  in  essa  medaglia  si  era  Leda  col 
suo  cigno  : e soddisfattosi  assai  delle  mie 
fatiche , disse , che  voleva  farla  stimare  per 
pagarmela  il  giusto  prezzo  ; c perchè  la 
medaglia  era  fatta  con  gran  disciplina  , 
quegli  stimatori  dell’  arte  la  stimarono  mol- 
to più  eh’ c’ non  s'immaginava:  così  lenen- 
dosi la  medaglia  in  mano  , nulla  riufeevo 
delle  mie  fatiche  . Occorse  il  medesimo 
caso  di  essa  medaglia  che  quello  del  vaso 
di  Salamanca  . E perchè  queste  cose  uon 
mi  tolgano  il  luogo  da  dir  cose  di  maggior 
importanza  , così  brevemente  me  la  passe- 


ro . 


pi.  Oltre  di  ciò,  essendo  egli  dottissimo  , gran  protettore 
dei  Letterati,  severo  di  costumi,  ed  in  tutte  le  cose 
magnifico,  si  acquistò  un'  altissima  considerazione  e in 
Italia  e fuori . Non  sempre  potò  egli  dar  passata  ai 
capricci  del  nostro  Cellini  , cui  perciò  sentiremo  in  se- 
guito lagnarsi  di  quest'ottimo  Prelato,  che  mori  nel 
i553.  di  £3.  anni. 
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Contuttoché  io  osca  alquanto  delia  mia 
professione,  volendo  descriver  la  vita  mia, 
mi  c forza  qualcuna  di  queste  colali  cose 4 
non  già  minutamente  descriverle  ; ina  sì 
bene  succintamente  accennarle  . Essendo 
una  mattina  del  nostro  San  Giovanni  (1) 
a desinare  insieme  con  molti  della  nazione 
nostra,  di  diverse  professioni  , pittori  , scul- 
tori , orefici;  infra  gli  altri  notabili  uomini 
ci  era  uno  domandato  il  Rosso,  pittore  (2), 
e Gio.  Francesco  discepolo  di  Raffaello  «la 
Urbiuo  c molti  altri:  e perchè  in  questo 
luogo  io  gli  avevo  condotti  liberamente , 
tutti  ridevano  e molleggiavano,  .sccondoebè 
promette  (3)  lo  essere  insieme  quantità  di 
uomini,  rallegrandosi  d’una  tanto  (4)  mara- 
vigliosa  festa  . Passando  a caso  un  giovane 
sventato  , bravaccio , soldato  del  Signor  Lo- 


co Cioè  nel  giorno  della  Festa  di  $.  Gio.  Battista, 
specialmente  onorato  dai  Fiorentini  come  loro  protettore. 

(al  II  Bosso,  pittore  fiorentino,  era  un  uomo  di  bella 
presenza , abbastanza  istruito  nelle  lettele  c valentis- 
simo nel  suo  mestiere , cosi  che  nel  1 S3;.  fu  da  Fran- 
cesco I.  chiamato  in  Francia  ad  occupare  il  posto  ab- 
bandonato da  Andrea  del  Sarto  : e le  beneficenze  eh'  ei 
ricevette  da  quel  gran  Monarca  furon  tali , che  egli  vi- 
veva assai  splendidamente  in  Parigi , quando  mancata- 
gli in  casa  qualche  cota,  accusò  di  fuTto  un  suo  cora- 

Fatriota . Fattosi  il  processo  e trovatasi  insussistente 
accusa , il  Bosso  preso  dal  timore  di  comparire  o 
d'esser  punito  come  calunniatore  si  avvelenò  nel  1541. 
(3)  Promettere  significa  talvolta  permettere . 

(4)  Tanto  maravigliata , c poco  appresso  tanto  vir- 
tuosi sono  mie  correzioni , in  luogo  di  tanta  e tanti . 
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rcuzo  ovvero  Renzo  da  Ceri  (i),  a questi 
romori,  sbeffando  disse  molte  parole  inone- 
ste della  nazion  fiorentina  . lo  , eh’  ero 
guida  di  questi  tanto  virtuosi  e uomini 
dabbene , parendomi  esser  l’offeso,  cheta- 
mente senza  che  nessuno  mi  vedesse,  que- 
sto tale  sopraggiunsi  ; il  quale  era  insieme 
con  una  sua  puttana , che  per  farla  ridere, 
ancora  seguitava  di  fare  quella  scornacchia- 
ta (2).  Giunto  a lui  , lo  domandai  se  egli 
era  quello  ardito  , che  diceva  mal  de’ Fio- 
rentini . Subito  disse  : io  $on  quello . Alle 
quali  parole  io  alzai  la  mano  dandogli  sui 
viso  , c dissi  : ed  io  son  questo  . Subito 
messe  mano  all’ arme  l’uno  e l’altro  ardi- 
tamente . Ma  non  sì  tosto  cominciata  tal 
briga  , subito  molti  entrarono  di  mezzo  , 


(0  Renzo  o Lorenzo  da  Ceri  era  uno  di  que'  Capi- 
tani mercenari  , che  alla  tetta  duna  compagnia  loro 
propria  andavano  a combattere  ora  per  una  Potenza  ed 
or  per  un'  altra  a seconda  del  loro  maggiore  interesse  . 
Renzo  al  soldo  de'  Veneziani  si  meritò  una  grande  ri 
putazione  nella  difesa  di  Crema  del  e passato 

al  servigio  del  Papa  nel  iSi5.  , conquistò  per  esso  il 
Ducalo  di  Urbino . Venuto  il  Re  di  Francia  in  Italia  , 
Renzo  consacrò  a lui  le  sue  armi . Non  riuscì  a prender» 
la  rocca  d' A runa  nel  r5a3. , ma  si  distinse  tanto,  coman- 
dando la  difesa  di  Marsiglia  nel  1S14. , che  France- 
sco 1.  lo  mandò  a Roma  per  difenderla  dagli  Impe- 
riali, che  la  minacciavano  . Vedremo  in  seguito  quanta 
male  egli  riuscisse  in  quest1  impresa , e per  la  propria 
incapaciti  c presunzione,  e per  l'assoluta  mancanza 
di  forze . I Francesi  lo  chiamano  Ren’.io  Certz  . 

(ì)  La  Crusca  nel  suo  Vocabolario  del  17 Ì8.  ha 
adottato  questa  voce  nel  senso  sostantivo  di  derilione  sui- 
1*  autorità  del  Cellini . 
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più  presto  pigliando  la  parte  mia  che  altri- 
menti , avendo  e sentito  e veduto  ch'io 
avevo  ragione  . L’altro  giorno  appresso  mi 
fu  portato  un  cartello  di  disfida  per  com- 
batter seco,  il  quale  io  accettai  molto  lieta- 
mente , dicendo , che  quella  mi  pareva  im- 
presa da  spedirla  molto  più  presto , che 
quelle  di  quell’ altra  arte  mia  : e subito 
me  u’andai  a parlare  a un  vecchione  chia- 
mato il  Bevilacqua,  il  quale  aveva  nome 
d’ essere  stato  la  prima  spada  d' Italia , per- 
chè s’ era  ritrovato  più  di  venti  volle  ri- 
stretto in  campo  franco , e sempre  n’  era 
uscito  a onore  (t).  Quest’uomo  dabbene  era 
molto  mio  amico  : e conosciutomi  per  virtù 
dell’  arte  mia , ed  anche  s’  era  intervenuto 
in  certe  terribili  questioni  infra  me  ed  al- 
tri; per  la  qual  cosa  mi  disse:  Benvenuto 
mio , se  tu  avessi  da  fare  con  Marte  , io 
son  certo  che  ne  usciresti  a onore , perchè 
di  tanti  anni  quanti  io  ti  conosco , non  ti 
ho  mai  veduto  pigliare  nessuna  briga  a tor- 
to . Così  prese  la  mia  impresa , e condotto- 
ci in  luogo  coll’arme  in  mano,  senza  in- 
sanguinarsi , cedendosi  dal  mio  avversario  , 


(i)  Paola  Giovio  nella  Storia  de'  suoi  tempi  dice  , 
che  nella  battaglia  di  Rapallo  del  1434.,  in  cui  furono 
scacciati  dal  Genovesato  gli  Aragonesi  , combattevano 
fra  gli  altri  sotto  gli  occhi  del  Doge  4oo.  Pretoriani  tutti 
gladiatori  esimi  e famosi  per  duelli  gloriosamente  so- 
stenuti ; e fra  questi  distingue  un  Bevilacqua  milanese . 
Sarebbe  egli  mai  il  medesimo  che  qui  si  nomina  dal 
Celimi  ? 


A 


4 


* * 
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con  mollo  onore  uscii  di  tale  impresa.  Non 


dico  altri  particolari;  che  sebbene  sarebbo- 
no  bellissimi  da  sentire  in  tal  genere  , vo- 
glio riserbare  queste  parole  a parlare  del- 
l’arte mia,  quale  (1)  è questo  che  mi  ba 
mosso  a questo  tale  scrivere;  e in  essa 
avrò  da  dire  pur  troppo. 

Sebbene  mosso  da  una  Onesta  invidia , 


e desideroso  di  fare  qualche  altra  opera  , 
che  aggiugnesse  e passasse  ancora  quelle 
del  detto  valentuomo  Lucagnolo  ; per  que- 
sto non  mi  scostavo  mai  da  quella  mia  nel- 
la arte  del  gioiellare;  in  modo  che  infra 
l’una  e l’altra  mi  recava  molto  utile  e 


maggiore  onore,  e nell’ una  e l’altra  con- 
tinuamente operavo  cose  diverse  dagli  altri . 
Era  iu  questo  tempo  in  Roma  un  valentis- 
simo uomo  perugino,  per  nome  Lautizio  (2), 
il  quale  lavorava  solo  d’una  professione , ed 
in  quella  era  unico  al  mondo  ; e avven- 
gacuè  a Roma  ogni  Cardinale  tiene  un  sug- 
gello , nel  quale  è impresso  il  suo  titolo  , 
questi  suggelli  si  fanno  grandi  quanto  è 
tutta  una  mano  di  un  piccol  putto  di  dieci 
anni  in  circa;  e,  siccome  io  ho  detto  di 
sopra  , in  esso  s’ intaglia  quel  titolo  di  Car- 
dinale; nel  quale  s’interviene  moltissime 
figure  : pagasi  1’  uno  di  questi  suggelli  ben 
fatti  cento  e più  scudi . Aucora  a questo 


(1)  I più  esatti  non  ommetton  mai  t'articolo  al  pro- 
nome il  quale  ec. 

(1)  Di  quest’  artefice  e degli  eccellenti  suoi  lavori 
in  cavo  parla  a lungo  il  Celimi  nell  Oreficeria  al  cap.  VX. 


/ 
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valentuomo  io  portavo  una  onesta  invidia  : 
sebbene  quest’  arte  è molto  appartata  dal- 
l’ altre  arti,  che  s’intervengono  all' orefice- 
ria ; perchè  questo  Lautizio  ; facendo  que- 
st’arte  de' suggelli,  non  sapeva  far  altro. 
Messomi  a studiare  ancora  in  essa  arte, 
sebbene  difficilissima  io  la  trovavo  , non 
mai  stanco  per  fatica  che  quella  mi  dessi , 
di  continuo  attendevo  a guadagnare  e a 
imparare . Ancora  era  in  Roma  un  altro 
eccellentissimo  valentuomo , il  quale  era 
milanese  e si  domandava  per  nome  Messer 
Caradosso  (i).  Quest’uomo  lavorava  solamen- 


(0  Quest'uomo  veramente  eccellentissima  in  tutte  le 
parti  dall'  oreficeria  ( professione  in  que'  tempi  assai  no- 
bile e che  abbracciava  molte  arti  ingegnosissime  che 
presso  di  noi  non  sono  più  esercitate  dagli  orafi  ) chia- 
ma vasi  propriamente  Ambrogio  poppa  ; ina  essendo  egli 
per  l'estrema  sua  diligenza  lentissimo  ne'  lavori,  ac- 
cadde una  volta  che  un  Signore  spagnuolo  montò  con- 
tro lui  in  tanta  collera , che  rimproverandolo  acre- 
mente di  questo,  chiamollo  Cara  d'Osso , cioè  faccia 
d'orso  , alludendo  alla  sua  fisonomia  non  molto  gentile. 
Il  Foppa  che  era  persona  buona  e piacevole,  non  in- 
tendendo lo  spagnuolo,  rise  assai  d'esser  cosi  chiamato 
e divulgò  la  cosa  in  modo  che  , anche  suo  malgrado 
dopo  averne  saputo  il  significato,  fu  sempre  chiamato 
Caradosso  . Quando  Bramante  Lazzari  pochi  anni  pri- 
ma del  i5oo.  fabbricò  in  Milano  il  bellissimo  ottagono, 
che  sta  presso  la  sagrestia  di  S.  Satiro , il  nostro  Foppa 
ne  esegui  Tornato  interiore  modellando  in  terra  cnttìi 
abbronzata  un  magnifico  fregio  di  teste  gigantesche  e 
di  puttini , il  quale  tuttavia  intatto  può  riguardarti  come 
un  capo  d’opera  in  plastica,  del  pontificalo  di  Giulio  IL 
il  Foppa  andò  a Roma , e per  esso  come  per  Leon  X- 
coniò  le  monete,  che  dal  Vasari  son  chiamate  impareg- 
giabili . Fra  le  medaglie  da  lui  fatte  se  ne  conoscono 
poche  f e sono  quella  di  Bramante  , quella  del  Magno 
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te  ili  medaglie  cesellate  fatte  di  piastra  , e 
moli’  altre  cose  ; fece  alcune  Paci  (i)  lavo- 
rate di  mezzo  rilievo  , e certi  Cristi  d’ uà 

Cimo  , di  piastre  sottilissime  d'oro  , tanto 
n lavorate,  ch’io  giudicavo  questo  essere 
il  maggior  maestro,  che  mai  di  tali  cose 
io  avessi  visto , e di  lui  più  che  di  nessun 
altro  avevo  invidia.  Ancora  v’ eran  altri 
maestri , che  lavoravano  di  medaglie  inta- 
gliate in  acciaro  , le  quali  son  le  madri  è 
la  vera  guida  a coloro,  che  vogliono  saper 
fare  benissimo  le  monete  . A tutte  queste 
diverse  professioni , e con  grandissimo  stu- 
dio mi  mettevo  a impararle . Ecci  ancora 
la  bellissima  arte  dello  smaltare  , la  quale 
io  non  vidi  mai  far  bene  ad  aliti  , cne  a 
un  nostro  Fiorenti»  o chiamato  Amérigo  (2), 
il  quale  io  non  conobbi , ma  si  bene  le 
maravidiosissime  opere  sue  ; le  quali  in 
parte  di  mondo , ne  da  uomo  mai  non  vi- 
di uguagliarsi , nè  chi  s*  appressasse  ih  gran 
lunga  a tal  divinità  . Ancora  quest’ eserci- 
++'**+  * ■ nV’WnC  « "Wiff 

— — p— -•> 

Trivulzio  rappresentato  non  fronte  spaziosa  , naso  rile- 
vato , alquanto  di  zazzera , e raso  ; e quella  di  Gio. 
Galeazzo  Sforza  colle  teste  di  Galeazzo  Maria  e di. 
Lo  iovico  il  Moro . Si  sa  che  il  padre  del  Foppa  era 
anch’  ezso  intelligente  di  disegno.  Nulla  più  ci  con- 
serva la  Storia  iutomo  alla  vita  del  Caradosso. 

(1)  Paci  diconsi  certe  tavolette  con  immagini  sacre 
che  si  porgono  a baciare  nelle  chiese  cattoliche . lina 
di  queste,  che  credesi  di  titano  del  Caradosso,  conservasi 
in  San  Satiro  di  Milano . 

(a)  Amerigo  Amerighi . V.  V Oreficeria  del  nostro 
Celi  ini  . , " 


« 


Digitized  by  Google 


CELLINI.  8* 

zio  difficilissimo,  rispetto  al  fuoco,  che 
Belle  finite  gran  fatiche  per  ultimo  s’ inter- 
viene e molte  volte  le  guasta  e le  rovina  $ 
ancora  a (pesta  professione  con  tutto  il 
potere  io  mi  messi  ; e sebbene  molto  diffi- 
cile io  la  trovavo,  era  tauto  il  piacere 
ch’io  pigliavo,  che  le  dette  gran  difficultà 
mi  pareva  che  mi  fussiu  riposo:  e questo 
veniva  per  un  espresso  dono  prestatomi 
dallo  Dio  della  natura  d'una  complessione 
tanto  buona  e ben  proporzionala,  che  libe- 
ramente io  mi  promettevo  disporre  di  quel- 
la tutto  ciò , che  mi  veniva  in  animo  dì  fa-, 
re . Queste  professioni  dette  sono  assai  e 
molto  diverse  l’una  dall’ altra  , in  modo 
che  chi  fa  bene  una  di  esse,  valendo  fare 
le  altre,  quasi  a nessuno  non  riesce  come 
quella  che  la  bene  ; dove  io , ingegnatomi 
con  tutto  il  mio  potere , di  queste  professio- 
ni ugualmente  operai  ; ed  a suo  luogo  mo- 
strerò tal  cosa  aver  fatta  , siccome  io  dico. 

In  questo  tempo , essendo  io  ancora 
onorato  giovane  di  ventitré  anni  in  circa , 
si  risentì  in  Roma  un  morbo  pestilenziale 
tanto  inestimabile,  che  in  Roma  ognidì  ne  mo- 
rivano moke  miglia ja  (i).  Di  questo  alquan- 


ti) Il  Celimi  giunto  a Roma  dopo  l'elezione  di  Cle- 
mente VIt , seguita  in  Novembre  del  t i»3,  , non  potè 
vedere  la  strage  che  vi  avea  già  fatto  la  peste  nel  issi, 
e nell'  Agosto  del  1 5i3.  , per  cui  quella  città  avea  per- 
duto piu  di  1 8m.  abitanti . Quest*  orribile  morbo  mvo- 
gliossi  di  nuovo  nell'estate  del  iSz{. , epoca  di  coi  qu| 

Bcnv . Lelliiù  Voi,  1.  (i 
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to  -spaventato  , mi  cominciai  a pigiare  certi 
piaceri  , ■ come  mi  dettava  1 animo  , pure 
causati  da  qualche  cosa  ch'io  dirò  . Perche 

10  me  fa'  andavo  il  giorno  della  festa  volen- 
tieri’ all’  anticaglie , ritraendo  di  quelle  or 
con  cera  or  con  disegno;  e perché  queste 
dette  anticaglie  sono  tutte  rovine v e infra 
quelle  dette  rovine  covano  assaissimi  colom- 
bi , mi  venne  voglia  d’adoperare  contro*  « 
essi  lo  scoppietto  : in  modo  che  per  fuggire 

11  commercio,  spaventato  dalla  peste,  met- 
tevo lo  scoppietto  in  ispalla  al  mio  Pagnk- 
no , e soli  egli  ed  io  ce  ne  andavamo  alle 
dette  anticaglie . Dal  che  ne  seguirsi  che 
moltissime  volte  ne  tornavo  con  grassissimi 
colombi  t e non  mi  piaceva  di  mettere  nel 
mio  scoppietto  altro  che  una  sola  palla  ; e 
cosi  per  vera  virtù  di  quest’arte  lacero 

rn  cacce.  Tenevo  uno  scoppietto  diritto, 
mia  mano  ; e dentro  e tu  ora'  era'  come 
uno  specchio  da  vedére  . TI  ale  ancora  face- 
vo di  mia  mano  la  finissima  polvere  da 
trarre , nella  quale  io  trovai  i piu  bei  se- 
greti , che  mai  per  insino  ad  oggi  da  nes- 
sun altro  sieno  stati  trovali  : e di  questo , 
per  non  mi  ci  stender  mollo , solo  darò  un 
segno  da  far  maravigliare  tutti  quei  «he 
son  periti  in  tal  professione.  Questo  si  era, 

ii , wBWW» 


si  parla  ; ma  non  fu  questa  volta  tanto  fatale  pei  Ttoj 
mani , come  riuscì  pur  troppo  pei  Milanesi , i quali 
Videro  ìd  quest*  anno  cader  vittima  di  quel  flagello  pta 
di  Som.  persone  id  meno  di  «piatirò  mesi. 


Digìtized  by  Googk 


. -•  CELLIKI.  . - 83 

che  colla  quinta  parte  della  palla  in  peso 
della  mia  polvere,  detta  palla  mi  portava 
dugento  passi  andanti  iu  un  punto  bianco . 
Sebbene  il  gran  piacere , che  io  traevo  da 
questo  mio  scoppietto,  sì  era,  che  qualche 
volta  mostrava  di  sviarmi  dall'arte  e dagli 
studj  mia;  ancora  che  questo  fosse  la  veri- 
tà , in  un  altro  modo  mi  rendeva  molto  più 
di  quel  cbe  tolto  m’aveva;  il, perchè  si 
era,  che  tutte  le  volte,  che  io  addavo  a 
questa  mia  caccia,  miglioravo  la  vita  mia 
grandemente , perchè  l'aria  mi  conferiva 
fol  te  Essendo  io  per  natura  raaliuoonìco  , 
come  io  mi  trovavo  a questi  piaceri,  subi- 
to mi  si  rallegrava  il  cuore , e veuivami 
. meglio  operalo , e con  più  virtù  assai , che 
quando  di  continue  stavo  a’ miei  studj  ed 
esereizj  : di  modo  che  lo  scoppietto  alla 
fine  del  giuoco  mi  stava  più  a guadaguo 
che  a perdita.  Ancora,  mediante  questo 
mio  piacere , ni'  avevo  fatto  amicizia  di  cer- 
ti cercatori , i quali  stavano  alle  velette  (i) 
di  certi  villani  lombardi , che  venivano  a 
suo  tempo  a Roma  a zappar  le  vigne . 
Questi  tali  nel  zappar  la  terra  sempre  tro- 
vavano medaglie  antiche,  agate,  presine, 
corniuole  , cammei  ; ancora  trovavano  belle 
gioje  , come  a dire  smeraldi , zaffiri , dia- 
manti e rubini  . Questi  tali  cercatori  da 


(i)  Velina  a vedetta  significa  guardia . Stare  all 4 
veletta  vaie  stare  guardando,  invigilare . 
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quei  tali  villani  avevano  alcuna  volta  per 
pochissimi  danari  di  queste  cose  dette  ; 
alle  quali  io  alcuna  volta  e bene  spesso  so- 
p raggiunto  i cercatori  , davo  loro  tanti 
scudi  d’oro  molte  volte  di  quello  che  ap- 
pena avevano  compro  tanti  giulj.  Questa 
cosa , non  ostante  il  gran  guadagno  eh’  io 
ne  cavavo,  che  era  per  l’un  dicci  o più 
ancora , mi  faceva  benevolo  quasi  a lutti 
quei  Cardinali  di  Roma.  Solo  dirò  di  que- 
ste qualcuna  di  quelle  cose  notabili,  che 
più  rara  mi  capitò  alle  mani.  Infra  1’ altre 
una  testa  di  un  Delfino  graude  quanto  una 
fava  da  partito  (j)  grosse t la  . Infra  1’ altre 
non  ostante  che  questa  testa  fosse  bellissi- 
ma , la  natura  in  questo  molto  soprafface- 
va l’arte  ; perchè  questo  smeraldo  era  di 
tanto  buon  colare  , che  quel  tale  , che  da 
me  lo  comperò  a diecine  di  scudi , io  fece 
acconciare  a uso  d’ordinaria  pietra  da  por- 
tare in  anello , e così  legato  lo  vendè  a 
cenlinaja  . Ancora  un  altro  genere  di  pie- 
tra : questo  6Ì  fu  una  testa  del  più  bel 
topazio , che  mai  si  fosse  veduto  al  mondo  : 
in  questo  l’arte  adequava  la  natura  . Que- 
sta era  grande  quanto  una  grossa  nocciuo- 
la  , e la  testa  si  era  tanto  ben  fatta  quanto 
immaginar  si  possa  ; era  latta  per  Minerva, 
Ancora  un'altra  pietra  diversa  da  questa; 


(0  Fava  da  partito  è ima  <ti  quelle  fave  che  ti  ado- 
peravano per  votare  nelle  puLhUciie  dcliheruial£  * 
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onesto  fu  un  cammeo  ; in  esso  intagliato 
un  Ercole  cbe  legava  il  trifauce  Cerbero. 
Questo  era  di  tanta  belle**»  e di  tanta  vir- 
tù beu  fatto  , cbe  il  nostro  gran  Michela- 
gnolo  ebbe  a dire,  non  aver  mai  vedute 
cosa  tanto  maraviglio6a . Ancora  infra  mol* 
te  medaglie  di  bromo , una  me  ne  capitò , 
nella  quale  era  la  testa  di  Giove.  Questa 
medaglia  era  più  grande,  che  nessuna  cbe 
veduta  mai  io  n’ avessi.;  la  testa  era  tanto 
ben  fatta , che  medaglia  mai  sroride  tale  r 
aveva  un  rovescio  d' alcune  figurette  simili: 
a lei  fatte  bene . Avrei  aopra  di  questo  da 
dire  molte,  gran  cose ima  non1  mi  voglio 
stendere  per  non  esser  troppo  lungo,  co  me 
di  sopra  dissi  , » <>  >!’;:•  m/v.- q ; 7 ,'t  ». 

Èra  cominciata  la  peste  in  Roma  . Seb. 
bene  io  voglio  ritornare  un  poco  indietro  ; 
e per  questo  non  uscir  del  mio  proposito  . 
Capitò  a Roma  un  grandissimo  Cerusico , 
il  quale  si  domandava  Maestro  Jacomo  da 
Carpi  (i)  . Questo  vakmtuomo  infra  gli  al- 


to Giacomo  Berengario  da  Carpi  non  ora  un  abile 
ciarlatano,  nome  il  Celimi  oi  vorrebbe  far  creder*,  ma 
un  Medico  e Chirurgo  di  prima  «fera  . Egli  è riputato 
il  restauratore  dell'  Anatomia  ; e molte  scoperte  in  quella 
scienza , che  volgarmente  si  attribuiscono  a varj  Mo- 
derni , sono  state  fatte  in  realtà  prima  di  ogni  altro  dal 
Berengario . Egli  fu  ricercatissimo  in  tutta  l’ Italia  per 
hi  fetìcfti  delle  sue  cure;  ed  essendo  sfato  il  primo  a 
far  uso  del  mercurio  per  la  guarigione  del  mal  venereo 
comparso  in  Italia  nel  1 49.S. , ebbe  occasione  di  far 
tesori  , amministrandone  a caro  prezzo  le  unzioni  ; la 
quali,  malgrado  quello  che  ne  dice  il Cellini , riuscirono 
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tri  sua  mcdicomcnti , prese  certe  disperate 
cure  di  mali  francesi  • Aveva  (juesto  valen- 
tuomo molta  intelligenza  di  disegno  . Pas- 
sando u,n  giorno  a caso  della  mia  bottega  ,t 
vide  e sorta  certi  disegni  eh’  io  avevo  in- 
nanzi , infra  quali  erano  parecchi  bizzarri 
vasetti , che  per  mio  piacere  avevo  disegna- 
ti . Questi  tali  vasi  erano  molto  diversi  q 
varj  da  tutti  quelli,  che  mai  s’eran  veduti 
insino  a quella  età . Volle  il  detto  Mae- 
stro Jncoroo  che  io  gliene  facessi  d argen- 
to ; i cpiali  io  feci  ollremodo  volentieri  , 
per  essere  secondo  il  mio  capriccio  . Conr 
tuttoché  il  detto  valentuomo  molto  bene 
me  li  pagasse»  fu  1'  un  cento  maggiore 
l’ onore  che  mi  apportarono  ; perchè  nel- 
J'arte  di  quei  valentuomini  orefici  dissono 
di  non  aver  mai  veduto  cosa  più  bella  uè 
meglio  condotta  . Io  non  gli  ebbi  sì  tosto 
forniti  , che  quest’  uomo  li  mostro  al  Papa; 
e l’altro  di  dappoi  s’andò  con  Dio.  Era 
molto  li  Iterato , e maravigliosamente  paria- 


perto piti  fortunate , come  dovea  succedere  nani  rii- 
mente,  e come  attesta  il  Falloppio  io  ciò  assai  più  autore- 
vole del  Ccllini  . Del  resto  la  probità  cd  il  cuore  del 
JJerengario  non  corrispondevano  a’suot  talenti  straor- 
dinarj  . Eserc  tava  del  tutto  venalmente  la  sua  profes- 
sione , ^d  era  creduto  sì  poco  umano,  che  dicevasi 
aver  egli  squartato  due  Spagnuoli  per  far  f anatomia  su 
I loro  cadaveri  palpitanti . Fu  Professore  in  Bologna 
nel  1 517.  ; e morì  in  Ferrara  verso  il  i53o.  lasciando 
erede  qu^l  Duca  d»  tutti  i suoi  mobili  d'argento,  c Ji 
ben  4 ora.  scudi  tn  danaro  da  lui  guadagnati  colla  Me- 
dicina . 
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va  della  Medicina . Il  Papa  volle  eh’  egli 
restasse  al  sito  servirio;  e quest*  «omo  dis» 
st; , che  non  voleva  stare  al  servirio  di 
persona  del  mondo  ; che  chi  avea  bisogno 
ai  lui  gli  andasse’ dietro  . Egli  era  persona 
mollo  astuta  , e saviamente  fece  a audarsc* 
ne  di  Roma  ; perchè  non  molli  mesi  ap- 
presso tutti  quelli  eh’  egli  avea  medicato 
si  condussero  tanto  male,  che  l’ un  cento 
eran  peggio  che  prima  sarebbe  stato  am- 
mazzato , se  fermato  si  fossei  Mostrò  li 
mia  vasetti  infra  mollj  Signori  infra  gli 
àltri  all’  Eccellentissimo  Signor  Duca  di 
Ferrara  (i);  e disse,  ch’c*  gli  aveva  avoli  da 
Un  gran  Signore  in  Roma  , dicendo  n quel- 
lo , se  egli  voleva  esser  curato  della  sua 
iufir mila  , voleva  quei  due  vasetti;  e che 
quel  tale  Signore  gli  aveva  detto  v eh’ egli 
erano  antichi  e che  di  grazia  gh  chiedes- 


(0  Alfonso  I.  da  Esfe  , uno  de’  migliori  Capi- 
tani de’  suoi  tempi , e più  padre  che  principe  da’ 
suoi  sudditi  . Regnando  in  un  secolo  U più  calamitoso 
per  i piccoli  Sovrani  d'Italia , e non  essendo  molto  let- 
terato, fu  sempre  il  benefico  difensore  de' suoi  Stali  c 
il  costante  sostegno  delle  lettere , e si  ridusse  a ven- 
dere i suoi  vasellqmi  d’argpnto  , ed  a privarsi  egli  stesso 
di  tutto,  piuttosto  ohe  accrescer, gravezze  o ritardar  le 
pensioni  agli  ottimi  Letterati  che  avea  chiamati  alla  sua 
Corte,  e con  cui  conversava  a guisa  di  amico  e di  sco- 
lare . L’ Ariosto  fu  di  questo  numero,  e gliene  fu  ben 
grato  ne’  Suoi  versi  . Alfonso  si  occupava  e riuscì 
benissimo  an  'ho  nelle  arti  meccaniche  di  plastica , di 
tornio,  c nel  fondere  artiglierie.  JMurl  nel  1 53^.  d’anni 
SU.  avendone  regnato  39.  
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se  ogni  altra  cosa  , la  quale  non  gli  par* 
rebbe  grave  a dargliene»  purché  que’ glie- 
ne lasciasse  ; <li  clic  aver  fatto  sembiante 
noti  voler  medicarlo  ; che  però  gli  ebbe  (t)  . 
Questo  me  lo  disse  Messer  Alberto  Bcndidio 
ìn  Ferrara  (2),  che  con  gran  sicumera  (3) 
me  ne  mostrò  certi  ritratti  di  terra.  Al 
quale  io  mi  risi;  e non  dicendo  altro, 
Messer  Alberto  Bendidio  che  era  superbo  , 
sdegnato  mi  disse  : tu  le  ne  ridi,  ed  io  ti 
dico , che  da  miU’anni  in  qua  non  è nato 
nomò  che  li  sapesse  solamente  ritrarre. 
Ed  io  , per  non  tor  loro  quella  riputazione 
standomi  cheto  c stupefatto  , gli  ammiravo . 
Mi  fu  dello  in  Roma  da  molli  Signori  di 
quest’opera  , che  lor  pareva  miracolosa  e 
antica,  alcuni  de’ quali  erano  amici  mia* 
cd  io  baldanzoso  di  lai  faccenda,  confessai 
(Favorii  fatti  Io.  Non  volendolo  credere, 
ed  io  volendo  restar  veritiero  a quei  tali  , 


foli*  «»01J 

, li  1/  il  ' 


idtbUi'jw  II) 


«aUrriiaoo  ad 

(0  Questa  solenne  impostura  fatta  credere  dal  ] 
tengano  al  suo  ottimo  Duca  ci  conferma  quanto  di,  lui 
dice  il  Bembo  in  una  sua  lettera  . cioè  ch'egli  non  itti* 
navn  male  il  dir  menzogne , quando  tornano  ad  utile  di 
chi  le  dice  . Del  resto  il  Berengario  era  realmente  solito 
a proredere  in  tal  maniera  fogli  ammalati , assicuran- 
doci il  Vasari  . che  il  Card  Colonna  dovette  per  estero 
da  lui  curato  regalargli  suo  malgrado  il  bel  S.  Gio- 
vannino di  mano  di  Raffaello  da  T'rbiuo , eh'  e‘  si  tcnea 
Carissimo,  e che  ora  sta  nella  Galleria  di  Firenze. 

>2'  Di  questo  Bendidio  o.  come  altri  vogliono, 
Brndrdio  dà  in  seguito  il  Cellini  medesimo  tuificicali 
notizie . 

(3)  Sicàadra  è voce  popolate,  • significa  fotup» . 
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ne  ebt>i  a dare  testimonianza 
disegni , che  quella  non  bastava  ; avvegna- 
ché i disegni  vecchi  il  detto  Maestro  Jaco- 
»no  astutamente  portar  se  li  volle.  In  que- 
sta operetta  io  acquistai  assai.  Seguitando 
appresso  la  peste  molti  mesi , io  mi  ero 
scaramucciato  (j),  perchè  mi  eran  morti  di 
molti  compagni  j ed  - io  ero  restalo  sano  e 
libero  . 

(a)  Di  già  era  quasi  cessata  la  peste,  di 
modo  che  quei  cbe  si  trovavano  vivi , molto 
allegramente  1*  un  1*  altro  s’  accarezzavano  • 
Da  questo  nacque  in  Roma  una  compagnia 
di  pittori,  scultori,  e orefici,  i meglio  che 
furono  in  Roma  j e il  fondatore  di  questa 
compagnia  sì  fu  uno  scultore  , il  qual  si 
chiamava  Michelagnolo  (3).  Questo  Michela- 
gnolo  era  sanese,  ed  era  molto  valentuomo, 
tale  che  poteva  comparire  infra  ogni  altro 


(i)  Scaramucciare  non  significa  altrò  che  combatter b 
In  puctola  Zaffa  Quindi  sospetto  che  il  Cellini  intendes- 
se di  scrivere  corrucciato , o come  il  popolo  dice  , tcor- 
rucdalo  -,  giacché  il  primo  significato  non  pud  adottarsi 
In  questo  luogo,  se  non  con  una  metafora  stiracchiata. 
(»)  Manca  tutto  il  seguente  paragrafo  nel  codice 
® noi  consultato  ; ma  non  si  può  temere  che  sin 
apocrifo  , portando  esso  tutti  i caratteri  dello  stile  Cele 
limano . 

(3)  Questo  scultore  passò  gran  parte  della  sua  gio- 
vanti! in  Ischia vonia  . Venute  a Boma  di  concerto  con 
Baldassare  Pe rozzi  pittore  suo  compatriota,  e con  qual- 
ehe  «roto  del  Tribolo  fece  nel  . 5r<.  il  magnifico  mausoleo 
«Si  Adnnno  VI.  che  sta  nella  Chiesa  de’  Tedeschi , e di 
cui  si  vede  il  disegno  nel  Ciaconio  e nell ’ Adr.  VI.  di 
fiurmaxuxo . MvcV  di  5o.  anni  verso  il  1540; 
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• ai  questa  professione  ; ma  sopra  tallo  er% 
quest’  nonio  il  più  piacevole  e il  più  car- 
nale (i)-cbe  mai  si  conoscesse  al  mondo  , 
Di  questa  compagnia  detta  egli  era  il  più 
vècchio , ma  si  bene  il  più  giovane  alla 
Valetudine  del  corpo  . Noi  ci  ritrovavamo 
(spesso  insieme  , il  manco  clic  era  due  vol- 
te la  settimana  . Non  voglio  lacere , che  in 
questa  nostra  compagnia  si  era  Giulio  Ro- 
mano pittore  (2)  e Gio.  Francesco  , disce- 

Eoli  ma  usi  vigli  osi  del  gran  Raffaello  da  Ur 
ino  > Essendoci  trovati  più  Volle  insieme* 

Crve  a q -ella  nostra  buona  guida  , che 
domenica  seguente  noi  ci  trovassimo  a 
cena  a cassi  sua , c che  ciascuno  di  noi 
fosse  obbligalo  a menar  la  sua  cornacchia, 
«he  tal  nome  uvea  lor  posto  il  detto  Mi- 
ohelagnolo  ; e chi  non  la  menasse  , fosse 
obbligato  a cagare  una  ceua  a tutta  la 
compagnia  . Chi  di  noi  non  aveva  pratica 
di  tali  donne  di  partito , con  non  poca  sua 


i (1)  Carnale  significa  anch a umana,  cortese  , amcrrroU. 

(j)  Giulio  Pip|>i  romano  tra  i divo-poli  di  flalTarilo 
fu  il  prediletto  e quello  che  più  si  avvicinò  al  maestro 
nell’ invenzione , nel  disegno  e nel  colorito.  Fu  sn- 
eh' esso  architetto  eccellente.  Ricchissimo  destro  e di 
fantasia  in  pochi  colpi  disegnava  le  sue  opere  non  tratti 
vivi  ed  evidenti  ; ma  consumando  infinito  tempo  nel 
•colorirle  vi  scemava  tal  volta  la  forza  e la  bellezza  dei 
primi  disegni  Lavorò  molto  per  Clemente  VII.-,  poi  pel 
Marchese  Federico  Gonzaga,  come  vedremo.  Morto  An- 
tonio da  S.  Gallo  fu  chiamilo  ad  essere  Architetto  in 
in  S.  Pietro , ma  fu  impedito  dalla  morte , che  lo  rapi 
in  Mantova  nel  1 S4S.  nell'  età  d'anni  S4.  . — 
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spesa  e disagio  se  n’  ebbe  a provvedere  per 
non  restare  a quella  virtuosa  cena  svergo- 
guato  . Io  che  mi  pensavo  d’ esser  provvisto 
bene  per  una  giovane  mplto  bella , chiama* 
ta  Pantasilea , la  quale  era  grande  innamo- 
rata di  me,  fui  forzato  a concederla  a un 
mio  carissimo  amico  , chiamalo  il  Bacbiac* 
ca , il  quale  era  stato  ed-  era  ancora  molto 
innamorato  di  lei  (i).  In  questo  caso  si 
agitava  un  pochetto  di  amoroso  sdegno  » 
perchè,  veduto  che  alla  prima  parola  i<? 
la  concessi  al  Bachiacca  y parve  a i quest» 
donna  eh’  io  tenessi  molto  poco  conto  d4 
grand'  amore  eh’  ella  mi  portava:  di  eh» 
me  ne  nacque  una  grandissima  cosa  io 
ispazio  di  tempo,  volendosi  la  donna  ven- 
di rare  dell’ ingiuria  ricevuta  da  me;  1» 
qnal  cosa  io  diro  poi  a suo  luogo.  Avve»« 
gachè  Pora  si  cominciava  a appressare  d’ap- 
presentar  si  alla  virtuosa  compagnia  ciascuno 


(t)  Bachiacca  o B a chicca  fu  soprannome  di  Fran- 
cesco e di  Antonio  fratelli  libertini  di  Firenze,  artisti 
ambedue  molto  distinti . Francesco  fu  diligente  pittore 
di  figure  pinole,  e ritrasse  a olio  con  ottima  miniera 
erbe  , accolli,  ed  animali  d’ogni  sorta  . Antonio  poi  fia 
eccellente  ricarmtore.  come  attestano  il  Vasari,  e più. 
espressamente  il  Varchi , che  in  tra  sonetto  a lui  diretto 
lo  paragona  al  Buomrroto,  al  Bronzino,  al  Celimi  ec. 
Non  si  pud  accertare  se  il  nostro  autore  si  trovasse  qui 
In  Roma  coil’  uno  o coll'  altro  ; ma  inalino  a credere 
che  ciò  fosse  col  primo,  p»*rrhiV  trovandosi,  in 
Col  secondo  in  Firenze  Io  chiama  il  Bachiacca  Ricama - 
èorc  . Francesco  morì  in  patria,  prima  del  fratello , nel 
#5*7* 
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colla  sua  cornacchia  , ed  io  mi  trovarci 
6cu?.a , e pur  troppo  mi  pareva  far  errore 
mancare  a una  sì  pazza  cosa  (e  quel  che 
più  mi  teneva  si  era  eh’  io  non  volevo  me- 
narvi sotto  il  mio  lume  iufra  quelle  virtù 
tali  qualche  spelacchiata  coruacchiuz^a) , 
pensai  a una  piacevolezza  per  accrescere 
alla  lietitudinc  maggior  risa  . Così  risoluto- 
mi , chiamai  un  giovanetto  d*  età  di  sedici 
apni  , il  quale  stava  accanto  a me , ed  er^ 
figliuolo  di  un  ottonnio  spagnuolo  . Questo 
giovane  attendeva  alle  lettere  latine, 
era  molto  studioso  ; aveva  nome  Diego  * 
era  bello  «li  persona , maraviglioso  di  color 
di  carne  : lo  intaglio  della  testa  sua  era. 
assai  più  bello , ohe  quello  antico  di  Ami- 
noo  (j),e  molte  volte  lo  avevo  ritratto  ; df. 
che  ne  aveva  avuto  onore  nell' opere  mie  „ 

2 uesto  non  praticava  pon  persona , di  jiiq- 
> che  non  era  conosciuto  : vestiva  molto, , 
male  e a caso  ; solo  epa  innamorato  de*, 
suoi  maravigliusi  situi] . Chiamalo  in  casa 

. - , : e j • ’•  * v 


(1)  Giovane  di  Hi  tinta  di  una  bellezza  straordina- 
ria , e favorito  dell'  Imp.  Adriano  . Dicesi  eh'  egli  ti» 
gettasse  volontà  riamente, nel  Nilo  l'anno  i3a.  per  ren- 
dere all'  Imperatore  la  sanità  promessagli  da  un  oracolo 
a condizione  che  qualcuno  per  lui  sacrificasse  in  vita  , 
Ouu  rossi  da  Adriana  in  tutti  i modi  la  memoria  d’An- 
tinoo  : e le  medaglie,  e le  sculture  molte  in  citi  fu 
ritratto  ce  ne  conservano  le  forme , riguardate  da  lutti 
come  il  modello  delia  bellezza  e della  grazia  maschile  » 
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mia  , lo  pregai  che  si  lasciassi  (i) 
di  quelle  veste  femminili  che  vi  erano  appa-' 
recchiate  . Egli  fu  facile , e presto  si  vestì  ; 
ed'  io  cou  bellissimi  modi  di  acconciare 
presto  accrescei  (2)  gran  bellezze  al  sno  bel 
viso  : messigli  dua  anelletti  agli  orecchi , 
entrovi  due  grosse  e belle  perle  (i  detti 
anelli  erano  rotti  ; solo  stringevano  gli 
orecchi,  i quali  pareva  che  bucati  fossero); 
dipoi  gli  messi  al  collo  collane  d’oro  bel- 
lissime e ricchi  gioielli  : così  aopoheiai  1& 
mani  di  «nella . Dappoi  òiactfttitóntè  W 
solo  per  un  orecchiò , lo  tirài'  dajvànò  ’iò 
un  mio  grande  specchiò  . 11  qUfd  gìòvatìe 
vedutosi  , con  tanfà'  ^3)  halda'nzà  JissIV 
oimè  , è quello  Diego  ? Allora  io  direi  : 
quello  è Diego , al  quale  io  non  domandai 
mai  piacere  di  sorte  alcuna  : solo  ora  io 
prego  quel  Diego,  che  mi  compiaccia  di 
un  onesto  piacere  : e questo  ii  è , che  in, 
quel  proprio  ahito  io  volevo  òhe  venissi  a 
cena  con  quella  virtuosa  compagnia  , che 
più  volte  io  gli  avevo  ragionato/ fi  giovane 
onesto  e virtuoso  e savio , levato  da  sè 
quella  baldanza  , volto  gli  occhi  a terra  , 
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addobbare 


(■)  Frequentemente  il  Cellini  termina  in  » ' U 3, 
pera.  sing.  deli’  Imperfetto  soggiuntivo  . Quest  è idio- 
tismo riprovato,  quantunque  si  trovi  anche  in  Dante  e tu 
Petrarca  per  motivo  delia  rima, 

(a)  Accrncti  per  accrebbi  ò errore  senza  esempio. 

(3)  Tanlarbtlìa  grazia  a p.  67.,  e qui  tanta  baldanza 
in  senso  di  molta  grazia  , motta  baldanza  , è modo  <HJ 
dire  alfatto  lombardo , c da  schivarsi . 
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stette  cosi  alquanto  senza  dir  nulla;  dipoi 
in  un  tratto  alzato  il  'viso  , disse:  eoa 
Ben  ventilò  vengo;  ora  andiamo.  Messogli 
m capo  un  grande  scingatojo  , il  quale  *i 
domanda  in  Roma  un  panno  da  siate , 
giuuti  al  luogo,  di  gru  era  comparso  ogmi* 
no:  e tulli  fu  limisi  incóntro,  il  (letto  Mi* 
chetaglielo  era  messo  in  mezzo  da  Giulio  e 
Gio.  Francesco  . Levato  lo  seiugatojo  di 
testa  a quella  mia  Leila  Figura,  quei  M toliel- 
àgnolo  (ernie  altre  volte  ho  detto  era -il 
più  faceto  e il  più  piacevole  uomo  -eh» 
immaginar  si  possa)  appiccatosi  con  tutt’sr 
due  le  mani  una  a Giulio  e una  a Gio* 
Francesco,  quanto  egli  potette  (i)  tirò  e li 
fece  abbassare  , ed  egli  colle  ginocobw  in 
terra  gridava  misericordia  e eliiamav» tutto 
11  popolo,  dicendo:  mirate,  mirate  come 
son  fatti  gli  Angioli  del  Paradiso!  contut- 
toché li  chiamano  Angioli  , mirate  che  oì 
è àncora  delle  Angiolo;  e gridando  diceva* 
© ingioi  bella  , o Angiol  degna  ; tu  mi 
salva  , e tu  rni  segna . A quelle  parole  % 
piacevole  creatura  ridendo  alzò  la  destra  v 
e gii  dette  uua  betìedizicm  papale  . Alluni 
rizzatosi  Michelagnolo  , disse,  che  al  Papi! 
gli  si  baciava  ì piedi  e che  agli  Angioli 
gli  (2)  si  baciava  le  gote:  e così  fatto  , gran- 

••  *”•  0'ló‘Li  .. (*tì  y:  i ivi  »•<:> 

(i  ) Potette  è idiotismo  usato  anche  dai  Passa  vanti 
c da  altri  antichi . 

(i)  Gli  per  loro  in  dativo  plur.  è idiotismo  sfuggito 
anche  al  Boccaccio  nella  Visione  Amorosa  . Oltre  dì  ciò 
questo  g li  qui  e vizioso,  perche  superfluo  , 
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demente  arrossì  il  giovane,  ohe  per  quell» 
causa  gli  accrebbe  grandissima  bellezza  1 
Cosi  andati  innanzi , la  stanza  era  piena  di 
sonetti  , che  ciascun  di  uoi  aveva  l’atto  e 
mandatigli  a Micbelagnojo  . Questo  li  co- 
minciò a leggere,. e li  lespe  tutti;  accrebbe 
alle  sue  (1)  infinite  bellezze  tanto,  che  sareb- 
be impossibile  il  dirlo  . Dopo  molti  ragiona- 
menti e • maraviglie  ( a’ quali  io  non  mi 
voglio  estendere , che  *on  son  qui  per 
questo  solo  ) solo  una  parola  • nti  sovvieu 
dire , perchè  la  disse  .quel  meraviglioso 
pittore  Julio;  il  q naie  ^^s»ja  end?  .giptfq 
gb  occhi  a chiunque  i|i  era  attornflf,  ma 
più  affissato  le  donne  clic  gli  altri , voliosi 
a M ichelagnolo , cosi  disse  ; Michdagunfa 
mio  «aro,  quel  vostro  nume  di  cprnaccuià 
oggi  a costoro  sta  bene , benché  elle  sieno 
qualche  cosa  manco  bilie  che,  cornacchie 
appresso  uno  de’  più  $ei  pavoni  che  im- 
maginar si  possa,  Las  cado  presto  e in  or- 
dine le  vivande,  volenti*  mettere  a tavola, 
Julio  chiese  di  grazia  di  voler  esser  egli 
quello,  che  a tavola  ci  mettesse  . Essendogli 
tutto  concesso  , preso  per  mano  le  donne , 
tutte  le  accomodò  per  di  deutro,  e la  mia 
in  mezzo  ; dipoi  tutti  gli  uomini  , e messe 
me  in  mezzo,  dicendo  ch’io  meritavo  ogni 
grand’  onore  . Era  ivi  per  ispalliera  àllt? 


( v)  Alle  loro  , cioè  dei  Sonetti  . U pronome  tuoi  è 
tue  dai  nostri  buoni  prosatori  non  s'usa  che  in  scaso 
possessivo  di  uu  soggetto  solo . 
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donne  un  tessuto  di  gehomiui  naturali  e 
bellissimi;  il  quale  faceva  tanto  bel  campo 
a quelle  donne,  massime  alla  mia  , che 
impossibile  sarebbe  il  dirlo  con  parole  . 
Cosi  seguitammo  ciascuno  di  buonissima 
voglia  quella  riera  cena , la  quale  era  ab- 
bondantissima e maravigliosa  . Dipoi  clic 
avemmo  cenato  , venne  un  poco  di  mirabil 
musica  di  voce  iasicme  con  istrumeuii  : e 
perchè  cantavano  e sonavano  co’  libri  in- 
nanzi , la  mia  bella  Figura  chiese  di  cantar 
la  sua  parte  : e perchè  quella  della  musica 
e’  la  faceva  meglio  che  l’allre , dette  tanta 
maraviglia  , che  i ragionamenti  che  faceva 
Julio  e IWichelagiolo  non  erano  più  iu 
quel  modo  di  prma  piacevoli  , ma  erano 
tutti  di  partile  gra  i , salde  e piene  di  stu- 
pore. Appresso  al U musica  , un  certo  Au- 
relio Ascolauo  , clie  maravigliosamente  di- 
ceva all’improvviso,  cominciò  a lodar  le  < 
donne  con  divine  c belle  parole,  (r)  Io  men- 
tre ebe  costai  cantava  , quelle  due  donne, 
che  avevano  in  mezzo  quella  mia  Figura , 
non  erauo  mai  restale  di  cicalare  ; che 
una  di  loro  dicevi  del  modo  eh’  ella  fece 
a capit.it  male,  l'altra  domandava  la  mia 
Figura  , in  che  modo  ella  aveva  fatto , e ' 


(i)  Anche  il  Tiraboschi  non  ha  intorno  a questo 
Improvvisatore  altra  nottua  > che  questa  del  Cellini  . lo 
credo  ch’ei  sia  quell ' Etrialo  d*  A scoli  , dì  cui  si  leggo 
Una  lettera  veramente  da  poeta  di  mestiere  nelle  Lettere 
Facete  raccolte  dal  Turchi . 
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chi  erano  li  sua  amici  * * — 


che  s’  io  facessi  solo  per  descrivere  lai 
piacevolezze,  direi  molti  accidenti,  che  vi 
accaddono  , mossi  da  quella  Paulasilea  , la 
quale  eia  forte  innamorala  di  me  ; ma  per 
non  essere  il  mio  prop>silo,  brevemente  li 
passo . Ora  , veuuti  a noja  quei  ragiona- 
menti  di  quelle  bestie  o donne  alla  mia 
Figura,  alla  quale  s'era  posto  nome  Pomo» 
na,  volendosi  ella  spicca*  da  quagli  scioc- 
chi ragionamenti  di  coloro,  si  scontorceva 
ora  in  sur  una  banda  ora  in  sull'  altra , 
Fu  domandata  da  quella  femmina  che  ave- 
va menata  Julio,  s’  ella  sentiva  qualche 
fastidio . Disse  che  sì  , e che  si  pensa  va 
d*  esser  grossa  di  qualche  mese,  e che  si 
sentiva  dar  noja  alla  donna  del  corpo  (i). 
Subito  le  delte  due  doune , che  in  mezza 
l’avevano,  mossesi  a pietà  di  Pornoua , 
mettendole  le  mani  al  corpo.,  trovarono 
eh’ eli’ era  mastio  ; e tirando  le  m mi  a loro 

5 resto  , con  ingiuriose  par%>le  , quali  si  usano 
ire  a*  bei  giovauelti , levarono  da  tavola  . 
Subito  le  grida  alzatesi  e con  gran  risa  e 
con  gran  maraviglia,  il  fiero  Micbdaguolo 
chiese  licenza  da  lutti  di  poter  darmi  una 
penitenza  a suo  modo  . Avuto  il  sì  con 


era  clf  ella  era  arrivata 
e molte  di  queste  cose 


ti)  Donna  del  corpo  vaia  matrice. 

Benv.  Leltini  Voi . 1.  7 
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3o  : riva  il  Signore,  viva  il  Signore:  e dili- 
ge , che  quella  era  la  condannazione  eh’  io 
meritavo , per  aver  fatto  un  così  bel  fat- 
to . Cogl  finì  la  piacevolissima  cena  e la 
giornata  ; e ognun  di  noi  ritornò  alle  ca- 
*e  sua  . 

ST  io  volessi  descrivere  precisamente 
quali  e quante  erano  le  molte  opere,  che  a 
diverse  sorte  d’uomini  io  facevo,  tròppo 
sarebbe  lungo  il  mio  dire  . Non  mi  occor- 
re per  ora  dir  altro.se  non  ch’io  attende- 
vo con  ogni  sollecitudine  e diligenza  a far- 
mi pratico  in  quella  diversità  e differenza 
d’arti , che  di  sopra  ho  parlato  . Così  con- 
ii  ii  nari,  ci  ite  di  tutto  lavoravo  : è perché 
non  m’è  venuto  alla  ménte  ancora  occasio- 
ne di,  descrivere  qualche  mia  opera,  nota- 
bile , aspetterò  di  porle  a suo  luogo,  chfe 
presto  verranno.  D detto  Michelagnolo  S&- 
nese  scultore  in  questo  tempo  faceva  la 
‘sepoltura  del  morto  Papa  Adriano . Giulit? 
Romano  pittore  detto  se  n’andava  a servire 
il  Marchese  di  Mantova  (i) . Gli  altri  conl- 


(i)  Questi  è il  Marchese  Federico  Gonzaga  , Prin- 
'fcipe  valoroso  e gran  fautore  delle  belle  arri  , che  fu  pò» 
da  Carlo  V.  fatto  Duca  nel  i53o.  Giulio  andò  a ser- 
virlo per  opera  del  C.  Baldassare  Castiglione  nel  «Sa*.: 
e fu  in  ciò  ben  fortunato  ; poiché  , oltre  la  splendici* 
accoglienza  che  ritrovò  in  quella  Corte  , schivò  la  giu^ 
«t*  odierà  del  Papa  , il  quale  poco  dopo  la  partenza  di 
^ v venne  a sapere,  che  le  f.mose  XVI.  stampe  di  posi- 
* e oscene,  incise  da  M .re’ Antonio  Baimondi  ed  ac- 
compagnate dall"  Aretino  con  altrettanti  sonetti  » erano 
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pagai  si  ritirarono  chi  tu  qua  e cbii  m là 
in  sue  faccende  : di  molo  che  la  detta 
virtuosa  compagnia  quasi  tutta  si  disfece.. 
In  questo *■=  tempo  mi  capitarono  certi  piq- 
coli  pugnaletti  turcheschi;  ed  era  di  ferro 
il  manico  siccome  la  lama  del  pugnale , e 
ancora  la  guaina  era  di  ferro.  Simi  Imiti  te 
in  queste  dette  cose  erano  intagliati  per 
virtù  di  ferri  molti  bellissimi  fogliami  alla 
turchesca,e  pulitissimamente  commessi  d’o- 
ro: la  qual  cosa  m’ tacilo  grandemente  a 
desiderio  di  provami  ancora  ajl  faticarmi 
in  quella  professione,  fàntp.  diversa  dall'al- 
tra; e veduto  cV  ella  benissimo  mi  jnmqt- 
va  , io  ne  feci  parecchi  opere  4 Queste 
tali  opere  erano  molto  più  belle  e molto 
più  stabili  delle  turcbescbe  per  più  diverse 
cause  . L’  una  si  era  che  ne  mia  acciari  io 
intagliavo  molto  profondamente  a sottosqua- 
dro (1)  ; che  tal  cosa  non  si  usava  pe’ lavori 
turcheschi.  L’altra  si  era,  che  detti  foglia- 
mi turcheschi  non  sou  altro  che  foglie  di 
gichero  eoa  alcuni  fiorellini  di  echizia  : 
sebbene  hanno  qualche  poca  di  grazia , la  (2) 


. . J « l\  l 
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siale  disegnate  dal  nostro  virtuoso  Julia . Il  poeta  si  sot- 
trasse aneti  egli  colla  fuga;  ma  l'incisore  fu  carceralo, 
e senza  l'intercessione  del  Card.  Ippolito  de'  Medici  an- 
dava a rischio  di  essere  impiccato . . ■» 

(1)  Suttosquadro  è un  incavo  profondo  in  quale isia 
lavoro  . « 

(1)  La  per  ella , come  pure  le  per  elleno  nel  caso 
retto  sono  idiotismi  sfuggiti  anche  al  Boccaccio . 


JOO  YlTÀ  Dt  BENVENUTO 

non  continua  di  piacere,  come  fanno  1 no- 
stri fogliami.  Benché  nell’  Italia  starno  di- 
versi dii  moda  di  far  fogliami:  perche  i 
Lombardi  fanno  bellissimi  foglimi  , rtlrar 
mulo  foglie  d’ oliera  e di  vitalba  con  bel- 
lissimi girat  i , le  quali  fanno  molto  pu*ce- 
-vol  vedere'}*  Toscani  e i Romani' in  que- 
sto genere  presero  molto  miglior®  demone., 
perchè  contraffanno  le  foglie  <T  acanto 
detta  brancaorsina  co’ suoi  festuebi  & bori, 
^girando  in  diversi  modi:,  c fra* detti  foglia- 
mi vienedienis6Ìino  aci»otodati  certi  ucc^.- 
letti  e diversi  animali,  ne’ quali  si  vedech#. 
bn  buon  gusto  ; Parto  .si  trova  naturalmen- 
te ne’ fiori  sai  valichi  , come  quelli  che  si 
chiamano  bocche  di  lione  , che  co6i  in, «Ir 
cuni  fiori  si  discerne  accompagnate  con 
altre  belle  immagina /ioni  «li  que’  valenti 
jO retici ^ le  quali  cose  son  chiamate  da  quei 
xhe  non  J sanno  grottesche  . Queste  gente 
tesche  hanno  acquistato  questo  nome  da 
moderni,  per  essersi  trovate  in  certe  ca- 
: venie  della  terra  in  Roma  dagli  studiosi  , 
le  quali  caverò*  umicamente  eiano  oame,- 
re,  stufe,  studj  , sale  e altre  colai  cose. 
Questi  studiosi  trovandole  iu  questi  luoghi 
cavernosi,  per  essere  aitato  dagli  antichi 
»in  qua  il  terreno  e restate  quelle  in  bas- 
so; perchè  il  vocabolo  chiama  quei  luoghi 
bassi  in  Roma  grotte  ; da  questo  si  acqui- 
starono il  nome  di  grottesche  . Il  quale 
n >n  è suo  nome  ; perchè  sì  bene  , come 
gli  antichi  si  dilettavano  di  comporre  de’ 
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mostri  mando  con  capre,  con  vacche  e con 
cavalle,  nascendo  questi  meseugli  , li  do- 
mandavano mostri  ; così  questi  art  elìci  fa- 
cevano co' loro  fogliami  'questa  sfarla  ili 
mostri  ? e mostri  è il  vero  lor  nome  e non 
grottesche  *•  Facendo  io  di  questa  sorta  fo- 
gliami commessi  nel  sopraddetto  modo,  era- 
no molto  più  belli  da  vedere  che  i tur- 
«beschi , ■ -1  ■ • - ' - • • i '« • 'i  i ■ v. 

Accadde  in  quésto  tempo , che  in  certi 
vasi  , i quali  erano  urnette  antiche  piene 
di  cenere,  fra  essa  cenere  6i  litritvò.  certe 
aneli»  di  ferro  commesse  d’oro  i usi»  dagli 
antichi,  e in  esse  a nella  era  legato  un  nic- 
chiolino (i)  in  , ciascuno  . Ricercando  quei 
dotti  dissono,  che  queste  anella  li  portava- 
no coloro  , i quali  avevauo  caro' di  star 
saldi  col  pensiero  in  qualche  stravagante 
accidente  avvenuto  loro  così  in  Lane  come 
in  male.  .<  r ‘ «,  < .* 

A questo  io  mi  mossi  a riquisizione 
di  certi  signori  molto1  amici'  miei  , e feci 
alcune  di  queste  anelletre  \ ma  le  facevo 
di  acciaio  ben  purgato  » dipoi  bene  inta- 
gliate e commesse  d'oro,  facevano  bellissimo 
vedere  ; e fu  talvolta  che  d’uno  di  questi 
aneiletti , solo  delie  mie  fatture , n’ebbi 
più  di  quaranta  scudi . S’usavano  in  questo 
tempo  alcune  medagliette  d'oro , che  ogni 
signore  e gentiluomo  gli  piaceva  fare  scol- 


to Nicchio  è un  guscio  di  pesce , una  conchiglia . 
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fkire  in  esse  tan  suo  capriccio  o impresa  ; e 
a portavano  nella  berretta.  Dì  queste  ope- 
re io  ne  feci  assai , ed  erano  molto  difficili 
a fare.  E perchè*  il  gran  valentuomo  ch’io' 
dissi , chiamato  Caradosso  , come  erano  di 
più  d’una  figura  noti  voleva  manco  che 
cento  scodi  d’oro  dell’  imo  ; per  la  qual 
cosa,  non  tanto  pel  premio  quanto  per  la 
sua  tardità , io  fui  posto  innanzi  a cfcrtì 
signori,  a* quali  fra  l’altre  io  feci  una  me- 
daglia a gòra  di  questo  gran  valentuomo  é 
bella  qual  medaglia  erano  quattro  figure, 
intorno  alle  quali  io  mi  ero  molto  affatica- 
to . Accadde  che  i detti  gentiluomini  e si*1 
gnori , ponendola  accanto  a quella  del  ma- 
ravìglioso  Caradosso  , dissono  , che  la  mia1 
era  assai  meglio  fatta  e più  bella  , e ch’  io 
domandassi  qnel  che  volevo  delie  fatiche1 
mie  ; perchè  , avendo  io  loro  tanto  bene 
satisfatti  , ch’eglino  mi  volevano  satisfare 
altrettanto!  a’quali  io  dissi,  ebe’I  maggior 
premio  delle  mie  fatiche  e quello  cn’io 
più  desideravo  si  era  lo  aggiugnere  appres- 
so all’  opere  d’un  Cosi  gran  valentuomo  , e 
che  , se  alle  lor  Signorie  così  paresse , io 
pagatissimo  mi  domandavo . Cosi  partitomi , 
subito  quelli  mi  mandarono  appresso  un 
tanto  liberalissimo  presente , eh’  io  fui  con- 
tento, e mi  crebbe  tanto  animo  di  far  bene, 
che  fu  causa  di  quello  che  per  lo  avvenire 
6Ì  sentirò  : sebbene  io  mi  discoslerò  alquan- 
to dalla  mia  professione , volendo  narrare 


Digitized  by  Goosl 


CELLIM.  103 

alcuni  fastidiosi  accidenti  intervenuti  in 
questa  mia  travagliata  vita. 

E perché  aveudo  narralo  per  l’addietro 
di  quella  virtuosa  {compagnia  e delle  pia- 
cevolezze accadute  per  conto  di  quella 
donna  eh*  io  dissi , Pantasilea , la  quale  mi 
portava  quel  falso  e fastidioso  amore , e 
sdegnata  grandissimaraente  meco  per  conto 
di  quella  piacevolezza  , dove  era  intervenu- 
to a quella  cena  Diego  Spaguuolo  di  già 
detto  ; ella  avendo  giudicato  quella  esserle, 
stala  una  grand’ingiuria  e aveudo  giurato 
vendicarsi  meco  , nacque  uu  occasione  }.  t 
io  descriverò  dove  corse  la  vita  mia  a re-> 
pendaglio  grandissimo.  Questo  fu  che  ve- 
nendo a Roma  uu  giovinetto  chiamato 
Luigi  Pulci,  figliuolo  d’un  de’  Pulci  al  qua- 
le fu  mozzato  il  capo  per  aver  usatp  colla 
figliuola  questo  detto  giovane  aveva  mara- 
vigliosissimo  ingegno  poetico  e cognizione 
di  buone  lettere  latine,  c scriveva  bene;; 
era  di  grazia  e di  forma  oitremodo  hello  : 
erasi  partito  da  non  so  che  Vescovo , ed 
era  tutLo  pieno  di  mal  franzese  . Perchè 
quando  questo  giovane  era  in  Firenze  la 
notte  di  state  si  faceva  raddotti  (i)  nelle 
proprie  strade;  dove  (2)  questo  giovane  infra 
1 piigliori  si  trovava  a cantare  all’ improv- 
viso , era  tanto  bell’  ddire  il  suo  canto , 
che  il  .divinissimo  Michelagnolo  Buonarroti 


(1)  Radunanze  dt  persone . 

(s)  Dove  per  91 umth  : e cosi  ben  corre  il  perioda 


i 
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eccellentissimo  scultore  e pittore , sempre 
che  sapeva  dov’  egli  era  , con  grandissimo 
desiderio  c piacere  lo  andava  a udire  , e 
un  certo  chiamato  il  Piloto  orefice  ed  io 
gli  facevamo  compagnia  (i) . In  questo 
modo  accadde  la  cognizione  infra  Luigi 
Pulci  c me  Dove  passato  due  antri , iti 
quel  modo  mal  condotto  mi  si  scoperse  a 
Roma  » pregandogli  eh*  io  lo  dovessi  per 
amor  di  Dio  ajutare'.  Mossomi  a compas- 
sione per  Te  grandi  virtù  sua , per  umor 
della  patria  c per  essere  il  proprio  della 
natura  mia  , lo  presi  in  casa  e lo  feci  me- 
dicare in  modo,  che  per  essere  a quel  mo- 
do giovane  presto  si  ridusse  alla  sanità. 
Inmcntrc  che  costui  procacciava  per  essa 
sanità  , continuamente  studiava  , ed  io  lo 
avevo  aiutato  provvedere  di  molti  libri  se- 
condo la  mia  possibilità;  in  modo  che, 
conosciuto  questo  Luigi  il  gran  benefizio 
ricevuto  da  me  , più  volle  colle  parolfe  e 
con  lacrime  mi  ringraziava , dicendomi , 
che  , se  Did  gli  desse  o gli  mettesse  innanzi 
mai  qualche  ventura,  mi  renderebbe  il 
guiderdone  di  tal  benefizio  fattogli  . Al 

quale'  io  dissi,  che  non  avevo  fatto  a lui 

:jv  < Unire  «datoliti  vv-sm  - i t,n>.)  lituo • dà» 


{0  TI  Piloto,  di  cui  ai  parla  anche  in  seguito,  era 
un  valente  orefice  fiorentino,  amico  di  Michelagnoln  i 
del  B.tndineìli  . di  .leeone  dipintore,  di  Pìerin  del  Va- 
ga e d'altri  artisti  primerj  . Ma  egli  si  perdeva  multo 
"in  dare  «gli  altri  la  hajni  per  lo  che  , come  dice  u 
Vasari,  fu  ucciso  in  Firenze  da  un  gtovaiie  , ch’eS*1 
aveva  irritato  colla  sua  inala  lingua . 
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quello  che  avrei  voluto,  ma  sì  bene  qifellp 
ch’io  potevo,  e che  il  dovere  delle  crea- 
ture umane  si  era  sovvenire  1 una  l’altra  ; 
solo  gli  ricordavo , rhe  questo  benefizio  , 
ch’io  gli  avevo  fatto,  lo. rendesse  a un  al- 
tro che  avesse  bisoguo  di  lui  , siccome 
egli  ebbe  bisogpo  di  me;  e che  mi  volesse 
bene  da  amico  e per  tale  mi  tenesse . Co- 
minciò questo  giovane  a praticare  la  Corte 
di  Roma  , qtl)a  quale  presto  trovò  ricapi- 
to , e acconciossi  con  un  V^cojrp  , uotpo 
di  ottani’ anni,  ed  era  chiamato.,  ^ JV^scoyo 
di  Urgeuis  (i).  Questo  VescoTQ c, . qn 
nipote  , che  si  domandava  Mt^ser  Giovan- 
ni ed  era  gentiluomo  veneziano  ; questo 
detto  Messer  Giavanui  mostrava  grande- 
mente d’essere  innamorato  delle  virtù  di 
Luigi  Pulci,  e sotto  nome  di  queste  virtù 
l’aveva  fatto  tanto  domestico  come  se  fusse 
egli  stesso  . Avendo  il  detto  jLuigi  ragiona- 
to di  me  e del  grande  obbligo  , eh"  ci  mi 
aveva  con  questo  Messer  Giovanni  , causò 
che  il  detto  Messer  Giovanni  mi  vollg  co- 
noscere ; nella  qual  cosa  accadde  , che 
avendo  io  una  sera  infra  T altre  lattq,  pn 
po’  di  pasto  a quella  già  delta  Pantasilea , 
alla  qual  cena  io  avevo  invitato  molti  vir- 
tuosi amici  mia  , e 6opraggiuntoci  appunto 


(i)  Non  esistendo  Vescovado  di  tal  nome,  nè  tro- 
vandosi Vescovo  di  tal  cognome,  io  credo  erronea  que- 
lla denominazione  d'Vrgt/us  . .•••■ 
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nell'  andare  a tavola  il  «letto  Messer  Gio- 
vanni col  «letto  Luigi  Pulci,  appresso  alcu» , 
»a  cirimonia  falla , restarono  a cena  con 
esso  noi  ,,  Veduto  questa  sfacciata  meretri- 
ce il  bel  giovane,  subito  gli  fece  disegno, 
addosso;  per  la  qual  cosa,  finita  ebe  fu  la 
piace  voi  cena,  io  chiamai  da  canto  il  detto 
Luigi  Pulci,  dicendogli,  che  per  quaut’ofe-' 
bligo  e’s’era  vantalo  di  avermi  non  cer- 
casse in  modo  alcuno  la  pratica  di  quella 
meretrice . Alle  quali  parole  egli  mi  disse  : 
oimè , Benvenuto  mio , voi  mi  avete  adunai 
que  per  un  insensato  ? Al  quale  io  dissi:, 
nqn,pffl,lliogpnsato.,  ma  per  giovane;  e per 
IHo  gli  giurai , clic  di  lei  io  non  avevo  un 
pensiero  ad  mondo  , ma  sì  bene  di  lui;,ie, 
mi  .dorrebbe , che  per  lei  voi  rompessi 
collo  (i)ì  Alle  quali  parole  egli  giurò,  che 
pregava  Iddio.,  che,  se  mai  ei  le  parlasse», 
subito  rompessi  il  collo  . Dovette  questo' 
povero  giovane  tir  tal  giuro  a Dio  ccuis 
tutto  il  cuore,  perchè  ei  roppe  il  collo  +. 
come  qui  appresso  si  dirà . Il  detto  Messer 
Giovanni  si  scoprì  séco  d'amore  sporco  *> 
non  virtuoso  ; perchè  si  vedeva  ogni  gior- 
no mutar  veste  «li  velluto  e di  seta  al  detto 
giovane,  e si  conosceva  che  si  era  dato  ia 
tutto  alla  scelleratezza,  e aveva  d ito  bip  lq 
alle  sue  belle  e mirabili  virtù  , e faceva 


(i)  Anche  il  Boccaccio  diss*  voi  mostrasti  p**»* 
mostra  tu , e il  Firenzuola  voi  morissi  per  voi  moriste'. 

&imm‘  idiotismo  ricsce-grazioto  nello  «ile.  pia  iami-limre^ 
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Vista  dì  noù  mi  vedere  e dì  non  ftii  cono* 
Brere  ; perchè  io  l'avevo  ripreso , dicendo* 
gli  «ITe  s’era  dato  in  preda  a brutti  vizj 
1 quali  gli  avrebbono  fatto  rompere  il  cul- 
lò, or, me  e* disse.  Gli  aveVa  quel  Riesser 
Giovanni  compro  un  cavai  morello  bellis- 
simo , nel  quale  aveva  speso  cencinquanta 
scudi . Questo  cavallo  si  maneggiava  mira- 
bilmente ; in  modo  che  questo  Luigi  anda- 
va ogni  giorno  a saltabeccare  Con  questo 
cavallo  intorno  a quésta  meretrice  Pan  tasi4' 
lèa  . lò  avvedutomi  di  tal  cosa  non  ne  ’ 
curai  punto,  dicendo  ché  ogni  òòèa'  fdcèVa 
secondo  la  natura  sua  ; e mi  attendevo  a’ 
miei  studj-.  Accadde  una  domenica  sera  , 
che  noi  fummo  invitali  da  quello  scultore 
Michelagnolo  Sanese  a cena  seco  ; ed  era 
di  state.  A questa  cena  ci  era  il  Bachiaccsr 
già  detto,  c con  essò  6eco  aveva  menato 
quella  detta  Pàntasilea  sua  prima  pratica  . 
Così  essendo'  a tavola  a cena  , ella  si  levò 
da  tavola  , dicendo  che  voleva  andare  ad 
alcune  sue  comodità , perchè  si  sentiva  do- 
lor di  corpo  ; e che  tornerebbe  subito  . In 
mentre  che  noi  piacevolissimamentc  ragio- 
navamo e cenavamo , costei  era  sovrastata 
alquanto  più  che  il  dovere  . Accadde  che, 
stando  in  orecchi , mi  parve  sentir  isghi- 

?nazzarc  così  sommessamente  nella  strada  . 
o tenevo  un  coltello  in  mano,  il  quale 
adoperavo  per  mio  servizio  a tavola:  era 
la  finestra  tanto  appresso  alla  tavola  , che 
sollevatomi  alquanto , vidi  sella  strada  quel 
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detto  Luigi  Pulci  insieme  colla  della  Pania- 
silea  , e senti’  di  loro  Luigi , elle  disse:  oh. 
se  quel  diavol  di  Benvenuto  ci  vedesse* 
guai  a noi.  Ed  ella  disse  : non  abbiate  pau-, 
ra,  septite  che  romore  Canon  ,,  pensano 
qgui  altra  rosa  ebe  a noi  . Alle  quali  paro-! 
le , io  che  , gli  avevo  conosciuti  , mi  gettai 
da  terra  la  finestra  (j)  , e presi  lungi  peg 
la  cappa,  e col  coltello  ch’io  . avevo  it^ 
mano  certo  rammazzavo ; ma  .perchè  egli 
era  su  n’qn  cavalletto  bianco,  al  quale  e, 
dette  di  sprone,  lasciandomi  la  cappa  in 
mano,  per  campar  la  vita  , colla  Pantasilea 
si  cacciò  a i'uggue  in  una  chiesa  quivi  vi- 
cina. Quelli  eh’ erano  a tavola  , subito  le- 
vatisi , lutti  vennero  alla  volta  mia,  pre- 
gandomi, ch’io  .non  volessi  disturbare  nè 
me  nè  loro  a,  causa  di  una  puttana . À? 
quali  io  dissi,  che  per  lei  io  non  mi  sarei 
mosso,  ma  sì  bene  per  quello  scellerato 
giovane , il  quale  dimostrava  di  stimarmi 
6i  poco  t e così  non  mi  lasciai  piegare  da 
nessuna  di  qndle  parole  di  quei  virtuosi 
uomini  dabbene;  anzi  presi  la  spada,  e 
da  me  solo  me  n’andai  in  Prati , perche 
la  casa  dove  noi  penavamo  era  vicina  alla 
porta  di  Castello  ebe  andava  in  Prati  ; e 
non  istetti  molto  che , tramontato  il  sole  , 
a lento  passo  me  ne  ritornai  in  Roma  . 


( i ) Cioè  mi  gettai  a terra  della  fincttr* . E pul* 
strano  talora  il  nostro  Celimi  ! 
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Era  già  fatto  notte  e bujo  , e le  porte5» 
Róma  non  si  serravano:'  avvicinatosi  h due' 
ore  passai  da  casa  questa  Partlrlsileó , cdtf 
animo  , che  essendoci  quel  Luigi  Pulci 
di  far  dispiacere  all’  uno  e all’ altro.  Vedu- 
to e sentito  che  altri  noti  era  in  <*asa , che 
«ha  servacela  chiamata  la  Co  rida , andai  a 
posar  la  j$appa  e il  fodero  della  spada  , e 
cosi  me  ie  venni  alla  detta  casa  , fe  quale 
era  dietro  a’  Banchi  in  Sul  fiume  del  Teve- 
re . A dirimpetto  a questa  casa  si  era  iift 
giardino  d’un  oste,  che(si  domandava  Ror 
molo:  questo  giardino  era  cHiu'so  da  ’ìVià' 
folta  siepe  di  marmerùcolé  (i),  nella  quàlè 
così  ritto  mi  nascosi,  aspettando  ènO'  tà 
detta  donna  venisse  a casa  insieme  eoa 
Luigi  . Alquanto  sonrastato  , Capitò’  quivi 
quel  mio  amico  detto  il  Bachiaòca^  tl  qua- 
le , o sì  veramente  se  Pera  immaginato  o 
gli  era  stato  detto , sommessamente  mi  chia- 
mò compare,  che  così- ci  chiamavamo  per 
burla , e mi  pregò  per  l’amor  di  Dio, 
dicendo  queste  partile  quasiché  piangendo: 
compar  mio,  io  vi  prego,  che  voi  non  fac^ 
ciate  dispiacere  a quella  poverina  , perchè 
ella  non  ha  una  colpa  al  mondo  . Al  quale 
i»  dissi  : se  a questa  prima  parola  voi  non 

mi  vi  levate  dinanzi , io  vi  darò  di  questa 

• • ■ ' .*.1 


t (•>  Tanto  nel  codice  stampato  quanto  nel  ras.  leg- 
gasi questa  voce  marnttrucote , la  quale  non  trùv  .ndosi 
nei  Vocabolari , dev'  essere  una  corruzione  della  pacala 
mmrrwu.  , che  significa  una  sorta  di  spino  . 
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spada' sol  capo.  Spaventato  questo  mio  ptf» 
vera  compare,  subito  se  gli  mosse  il  oorpéj 
e poco  discosto  potette  (i)  audace,  che 
gli  bisognò  che  gli  obbedissi.  Egli  era  uao 
stellato  , che  faceva  un  chiarore  grandi>si- 
tao  : in  un  tratto  sento  un  romore  di  pM 
cavalli;  e dall’  un  canto  e dall’altro1  vene* 
vano  innanzi  : questi  si  erano  il  dettai  Lui1- 
gi  e la  detta  Pantasilea  accompagniti  4§ 
un  certo  Messer  Benvenuto  Perugino  came- 
riere di  Papa  Clemente  , e con  loro  aveva- 
no quattro  valorosissimi  capitani  perugini  , 
eoa  altri  bravissimi  giovani  soldati  : erM» 
infra  tutti  più  che  dodici  spade.  Quabdé 
io  vidi  questo  , considerato  oh’  ih  non  sa- 
pevo per  qual  via  mi  fuggire  * m’ attendeva 
a ficcare  in  quella  siepe  : e perchè  quelite 
pungenti  marmerucole  mi  faoevano  rriale, 
e mi  aissavo  (a)  come  si  fa  il  toro  , quasi 
risol  rettimi  di  fare  un  salto  e fuggire  . fn 
questo  Luigi  aveva  il  braccio  aft  collo  allp 
detta  Pantasilea,  dicendo  :'ibó  baciai  ptteffe 
a un  tratto,  a dispetto  di  quel  traditore  -di 
Benvenuta  . A questo  * essendo  molestato 
dalie  dette  marmerucole  e sforzato  dada 
dette  parole  del  giovane,  saltato  fuora  al- 
itai la  spada  , c con  gran  voce  dissi  : tatìfi 
siete  morti . In  questo  il  colpo  della  spada 


.1.  f » > 1 ‘ 

■ fi)  Vaitela  per  pati  è un  idiotismo,  di  cui  non  tro, 
M esempio.  - * . . ì. 

(a)  Si  dice  dittare  ed  dittare  . 
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ts&ddc  hi  sulla  spaila  ai  detto  Luigi;  e pctv 
che  questo  povero  giovane  quei  iati  cacci 
l’avevuuo  tanto  inferrucciato  di  gieohr  o 
altre  cose  tali  t il  colpo  fa  grandissimo  ; fl 
infilasi  la  spada  , dette  in  sul  naso  e -alla 
bocca  della  delta  Puntasilea . Caduti  tutt'  a 
due  in  terra,  il  Bacch  iacea  colle  calce  a 
me-4/a  gamba  gridava  e fuggiva  . Voi  tomi 
agii  altri  arditamente  colia  spada  , quei . va- 
lorosi uomini,  per  sentirò  un  gran  rumore 
ohe  avejia  mosso  l'asteria  pensando  che 
quivi  tosse  l'esercito  di  cento  persone * sab* 
bene  valorosamente  avevano  messo  ««-tp 
alle  spade , dite  cavalietti  mira  gli  altri  spa- 
iatati gli  inison  ( i)  tanto  disordi  uè  * che 
gettando  due-  di  quei  migliori  sottosopra* 
gli  altri  si  *n isouo  in  fuga:  ed  io  veduto 
uscirne  a bene;,  con  velocissimo  corso  a 
onore  uscì’  di  tale  impresa,  non  volendo 
tentar  più  la  fortuna  citò  il  dovere . In 
qpel  disordine  tasto  smisurato  sera  ferito 
coile  loro  spade  medesime  alcuno  di  quei 
saldati  e capitani , ■ e M esser  Benvenuto  iiet> 
to  cameriere  del  Papa  era  stato  urtato  e 
calpesto  da  un  suo  muletto;  e un  tuo  ned. 
vitore  , avendo  messo  mano  per  la  spada 
cadde  co»  esso  insieme,  e lo  feri  in  una 


(,y  U ro  della  3.  persona  pi.  del  pref.  indie.  d»jdi 
antichi  si  cambiò  sovente  in  no,  onde  calettato,  — y- 
no , per  credettero,  mitero  ec.  Più  spesso  cambi»  run  essi 
lero  mo/io;  onde  mitoao , rùono  ec.  Xrovaai 

7rìq^T°r0  *c‘  M* tu"e  que*ta  v*ri“ioai  m 
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mano  malamente.  Questo  male  causò,  cbfr 
più  che  tutti  gli  altri  Messer  Benvenuto 
giurava  in  quel  lor  modo  perugino , di-, 
cenilo  : per  lo  Dio,  io  voglio  che  Benve- 
gnuto  insegui  a vivere  a Benvegnuto  : e 
eomraise  a uno  de’ sua  capitani  , forse  più 
ardito  che  gli  altri,  ma  per  esser  giovane 
aveva  manco  discorso  , che  venisse  da  ine;, 
Questo  tale  mi  venne  a trovare  dove  io 
ero  ritiralo,  in  casa  un  gran  gentiluomo 
napoletano  , il  quale  ( avendo  inteso  e ve* 
duto  alcune  cose  della  mia  professione , 
appresso  a quelle  la  di.-posidone  del  corpo 
e dell’ animo  atto  a militare,  la  qual  ms À 
era  quella  a che  il  gentiluomo  era  inclina- 
to ) mi  portava  grande  amore  : in  modot 
che,  vedutomi  carezzare  e trovatomi  ancor 
io  nella  propria  testa  mia,  feci  una  tal  ri- 
sposta a quel  capitano  , fier  Ja  quale  iò 
credo  che  molto  si  peutisse  di  essermi  ve- 
nuto innanzi . Appresso  a pochi  giorni  , 
rasciulte  alquanto  le  ferite  a Luigi  e alla 
Pantasilea  e a quegli  altri  , questo  gran 
< gentiluomo  fu  ricercato  da  quel  Messe t 
Benvegnuto  , a cui  era  uscito  il  furore,  di 
farmi  far  pace  con  quel  giovani  dettò 
Luigi , e che  quei  valorosi  soldati  , i quali 
non  avevau  che  far  nulla  cou  esso  meco  p 
solo  mi  volevano  conoscere  : per  la  qual 
cosa  quel  gentiluomo  disse  a tutti , che  mi 
merrehbe  (i)  dove  volevano,  e che  volen_ 

(O  i .turnazione  delia  voce  menerebbe,  come  da  pare- 
rebbi  li  la  parrebbe , e «ialiti . . - 
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tieri  mi  farebbe  far  pace  , con  questo  che 
non  si  dovesse  nè  dall’  u>ia  nè  dall’  altra 
parte  ricalcitrar  parole , perche  sarebbe 
troppo  contro  il  loro  onore  ; solo  bastava 
far  segno  di  bere  e baciarsi  , e che  le  pa- 
role le  voleva  usar  egli , colle  quali  e’  vo- 
lentieri li  salverebbe.  Così  fu  fatto.  Un 
giovedì  sera  il  detto  gentiluomo  mi  menò 
in  casa  al  detto  Mescer  Bemegnuto  , dove 
erano  tutti  quei  soldati  che  si  erano  trovati 
a quella  sconfitta;  ed  erano  ancora  a ta- 
vola. Col  gentiluomo  mio  erano  più  di 
trenta  valorosi  uomini , tutti  ben  annali  : 
cosa,  che  il  detto  Messer  Benvegnuto  noti 
aspettava.  Giunti  in  sul  salotto,  prima  il 
detto  gentiluomo  ed  io  appresso , disse 
queste  parole  : Dio  vi  salvi , Signori  : noi 
siam  giunti  a voi  Benvenuto  ed  io,  quale 
io  l’amo  come  carnale  fratello;  e siamo  qui 
volentieri  per  fare  tutto  quello  che  avete 
volontà  di  fare.  Messer  Benvegnuto,  veduto 
empiersi  la  sala  di  tante  persone , disse  : noi 
ricerchiamo  di  pace  e non  d’altro . Così 
Messer  Benvegnuto  promesse , che  la  Corte 
del  Governatore  di  Roma  non  mi  darebbe 
noja  . Facemmo  la  pace  : ond'  io  subito  mi 
ritornai  alla  mia  bottega  , nou  potendo  stare 
un’ora  senza  quel  gentiluomo  napoletano, 
il  quale  mi  veniva  a trovare  o mandava 
per  me.  In  questo  mentre  guarito  il  detto 
Luigi  Pulci , ogni  giorno  era  in  su  quel  suo 
cavallo  morello,  ebe  tanto  bene  si  maneg- 
giava : un  giorno  fra  gli  altri , essendo  pio- 
Benv.  Celimi  V.  I.  8 1 
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vieginato , ed  egli  atteggiava  il  cavallo  ap* 

I lutilo  in  sulla  porta  di  Fantasilea , sdrucctOr 
andò  cadde  , e ’l  cavallo  addossagli  ; e rottosi 
la  gamba  diritta  in  tronco,  in  casa  la  detta 
P.intasilea  ivi  a pochi  giorni  morì  ; ed  adem- 
pie il  giuro  che  di  cuore  egli  a ilio  avara 
folto.  Cosi  si  vedde  (i)  , che  Iddio  tiea 
conto  de’ buoni  e de’ tristi , c a ciascuna 
dà  il  suo  merito.  , • .y 

Era  di  già  tutto  il  mondo  in  arme  (a}. 


(f)  VrtUt  per  vide  è alquanto  disusalo  , ma  regni ng. 

(»)  Per  maggiore  intelligenza  di  quanto  è per  nar- 
rare il  Cellioi , giova  qui  r i deUere , che  (alla  Hlalia  era 
involta  in  questo  tempo  nella  guerra  Ua  Carlo  V • Fran- 
cesco 1.,  la  piO  generale  che  fino  allora  si  fosse  veduta 
in  Europa.  Scoppiala  questa  nei  iSn.,  Leon  X.  e gii 
altri  Principi  d‘  Italia  gelosi  delia  Potenza  francete , che 
dopo  la  vittoria  di  Marignano  del  tSiS.  areva  per  ia  se- 
conda volta  occupati  gli  stati  di  Francesco  Sforza,  si  cd- 
legarono  coir  Imperatore  ; il  quale  servito  da  veicoli 
Generali  italiani  c secondato  dall'  intera  nazione  conqui- 
stò nella  campagna  del  tisi-  il  Milanese,  in  quella  del 
ss.  il  Genovrsaio,  e quindi,  superando  sempre  i nume- 
rosi eserciti  che  di  mano  in  mano  venivano  di  Francia , 
arrivò  nel  Settembre  dal  1S34.  a seguire  i nemici  fino 
in  Provenza  ed  a por  l’assedio , quantunque  inutilmente, 
• Maniglia  . 11  Papa  e gii  Italiani  , attenuto  il  loro  in- 
tento, avevan  tasto  bramata  la  pace  ; e Adriano  \ i.  e 
Clemente  VII.  sinceramente  la  procurarono.  Ma  allora 
dovettero  pur  troppo  accorgersi,  ebe  essendosi  liberati 
dalla  dominazione  de'  Francesi  ioni  sovrastava  ancor  piu 
grave  quella  dell'  Imperatore,  che  aspirando  alla  monarchia 
universale  faceva  a proprio  vantaggio  le  conquiste  e non 
ne  compartiva  agli  Alleati  che  le  spese  . (Quindi  appena 
Francesco  1.  scese  in  persona  dalle  Alpi  alla  testa  d una 
nuova  armata  , Clemente  v il.  si  staccò  dalla  lega  , ed 
in  aria  di  paciée-itore  desiderava  che  la  bilancia  politica 
ai  rimettesse  in  equilibrio . Fatto  prigioniero  quel  gran 
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Avendo  Papa  Clemente  mandato  a chiedere 
al  Signor  Giovannino  de' Medio!  certe  bande 
di  soldati,!  quali  vennero,  questi  facevano 
tante  gran  cose  in  Rota»,  ch'egli  era  male 
«tare  alle  botteghe  pubbliche,  e fu  causa 
cb’  io  mi  ritirai  iu  una  buona  casotta  dietro 
a Banchi } e quivi  lavoravo  a tutti  quelli 
guadagnati  mia  amici  (i).  I mia  lavori  ia 
questo  tempo  non  furono  cose  di  molta  im- 
portanza ; però  non  mi  occorre  ragionar  di 


Pavia  oel  >4.  Febbraio  dal  ibi.  e rimasta  «masi 
annichilala  la  Francia  , F Imperatore  dispreizò  le  offerte 
m amicizia  di  Clemente , e sebbene  accettasse  le  somme 
di  danaro  da  lai  pagate  al  Vice  Ae  di  Napoli , lo  lasciò 
esposto  agli  insulti  dei  partigiani  cesarci  ia  Italia.  Ai- 
messo  in  liliertà  Francesco  e rinata  la  guerra  nel  iSat. 
Clemente  VII.  d'accordo  coi  Veneziani  s cogli  altri  itati 
d' Italia  si  dichiarò  per  ia  Francia  ; e per  questa  ragione 
quantunque  ben  poco  faceste  pei  Francesi  ed  anzi  ne  ri- 
tirasse presto  le  sue  truppe  e si  disarmasse  egli  stesso  in 
Itoma  e contribuisse  varie  somme  ai  Generali  imperiali 
e facesse  sempre  più  che  altro  la  parie  di  mediatore , Ai 
egli  la  vittima  , come  vedremo , della  vendetta  e del- 
T avarizia  spagmioia  e tedesca,  confermando  col  su 
esempio  la  gran  massima  politica , che  d' ordinario  si 
rovinano  coloro,  i quali  per  timoreo  per  riguardi  subal- 
terni non  sanno  far  le  cose  per  intiero  ed  assicurarsi 
con  determinazioni  decise  ed  efficaci . 

( • ) Queste  baude  diGio.  de' Medici,  del  quale  vedi  a 
pag.  17.,  vennero  in  Roma  Dell  Ottobre  del  con  i.m. 
Svizzeri  e zoo.  soldati  di  Federico  Gonzaga . il  Papa 
voleva  cost  assicurarsi  dagli  interni  nemici.  Ma,  dopo 
avere  scacciati  nei  Napoletano  i Colonnesi  e distrutti 
alcuni  loro  castelli , trovatosi  esausto  di  danari , fidandosi 
delle  lettere  seducenti  di  Carlo  V. , ed  avendo  fatto  un 
cccordo  coi  di  lui  Ministri , licenziò  q tasi  tutte  quelle 
truppe  oel  Marzo  del.  1^7. , quando  invece  più  che  mai 
gli  conveniva  armar  tè  e tutu  l' Italia  . 
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essi . Mi  dilettai  in  questo  tempo  molto  della 
Musica  e di  tai  piaceri  simili  a quella  . 
Avendo  Papa  Clemente  , per  consiglio  di 
Messer  Jacopo  Salviati,  licenziate  quelle  cin- 

?|ue  bande  che  gli  aveva  mandalo  il  Signor 
liovannino , il  quale  di  già  era  morto  in 
Lombardia  ; Borbone  , saputo  che  a Roma 
non  ci  erano  più  soldati , sollecitissiraamente 
spinse  l’esercito  suo  alla  volta  di  Roma  (t). 
Per  questa  occasione  tutta  Roma  prese  Par- 
me; il  perchè,  essendo  io  molto  amico  di 
Alessandro  figliuolo  di  Pietro  del  Bene  e 
perchè  a tempo  che  i Colonnesi  veuuonf^ 
in  Roma  mi  richiese  eh’  io  gli  guardassi  la 
casa  sua;  a questa  maggiore  occasione  mi 
pregò,  eh’  io  facessi  cinquanta  compagni  per 

Suardia  di  detta  casa  e eh’  io  lussi  lor  gui- 
a,  siccome  avevo  l’alto  a tempo  de'  Colon- 


(i)  Carlo  di  Borbonr  cugino  del  Re  Francesco,  ij 
vincitore  della  ballagli»  di  Marignano , Contestabile  3» 
Francia  , Vice-Re  a Milano  e giovane  pieno  di  talenti, 
e di  meriti , fa  tanto  perseguitato  dalla  Regina  madre  , 
a cui  negò  la  sua  mano , e ricevette  tanti  torti  dal  He  * 
che  ribellatosi  alla  patria  nel  Settembre  del  t»i3.  passò 
a servir  Carlo  V.  Allora  egli  pose  l'assedio  a Marsiglia  , 
combattè  a Biagrasso  e a Pavia , ed  al  principio  del  i S27.» 
unitosi  coi  Tedeschi  condotti  da  Giorgio  Frontpergh  e 
raccolti  sotto  le  sue  insegne  quasi  tulli  i banditi  e i pili 
facinorosi  d'  ogni  paese , venne  portando  il  sacco  e 
r esterminio  nel  cuore  dell'Italia  .fingendo  di  non  potere 
trattenere  le  sue  truppe  , e non  riconoscendo  nè  i trat- 
tati nè  r autorità  stessa  dei  primarj  Ministri  imperiali , 
Mori  d'  anni  38.  nel  modo  che  si  dirà  in  seguito  . 
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»<?si  (i) . Onde  io  feci  cinquanta  valorosis- 
simi giovani , ed  entrammo  in  casa  sua  ben 
pagati  c ben  trattati . Comparso  di  già  l’eser- 
cito di  Borbone  alle  mura  di  Roma  (2)»  il 
detto  Alessandro  del  Bene  mi  pregò  ch’io 
andassi  seco  a fargli  compagnia:  così  an- 
dammo un  di  que  miglior  compagni  cd  io; 
e per  la  via  con  essonoi  s’ accompagnò  un 
giovanetto  addimandato  Cecchino  della  Casa  . 
Giugnemmo  alle  mura  di  Campo  Santo , e 
quivi  veddimo  (3)  quel  maravigljoso  eserci- 
to , che  già  faceva  ogni  suo  sforzo  per  en- 
trare a quel  luogo  delle  mura*  dove  noi  ci 
accostammo.  Vera  di  molli  giovani  morti 
da  quei  di  fu  ri  : quivi  si  combatteva  a più 
potere  , ed  era  una  nebbia  folta  quanto  ira- 


to La  famiglia  Colonna,  nna  di  quelle  gran  famiglie 
di  Boma,  che  ridondami  di  ricchezze  e di  i/eudi  solevano 
anticamente  far  tremare  i Pontefici  e che  malgrado 
1'  avveduta  politica  di  Alessandro  VI.  sussistevano  tuttavia 
orgogliose  pei  riguardi  .loro  avuti  da  Giulio  II.  e da 
Leon  X.„  essendo  sempre  stata  ghibellina  spiegò  in  questa 
guerra  un  carattere  quasi  indipendente,  allorché  vide 
Clemente  VII.  inclinare  pei  Francesi  ; ed  istigata  sesia 
dubbio  dall'  Imperatore  osò  nel  giorno  19.  Settembre  iìa£. 
di  portar  a Poma  le  sue  forze  , eccitar  il  popolo  alla  ri- 
bellione , saccheggiare  il  Palazzo  e S.  Pietro,  ed  obbligare 
il  Papa  rinchiuso  in  Castello  a fare  un  trattato  in  favor 
di  Cesare  . 

(z)  Borbone , senza  artiglierie  ed  inaspettatamente  , 
giunse  a Roma  con  ;om.  uomini  verso  la  sera  del  5. 
Alaggio  : la  mattìua  seguente  segui  l'assalto , di  cui  qui 
si  parla  . 

(3)  Come  da  Vidi  non  si  deduce  bene  Vidimo , cosi 
da  Veddi , che  è buonissima  voce , non  si  può  dedur 
Veddimo  ; ma  sempre  devesi  dira  Vedemmo , 
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maginar  si  possa  : io  mi  volsi  ad  Alessandro 
e dissi  : ritiriamoci  a casa  il  più  presto  che 
sia  possibile , perchè  qui  non  è un  rimedio 
a)  mondo  ; voi  vedete , quelli  montano  e 
quelli  fuggono . 11  detto  Alessandro  spaven- 
tato , disse  : cos»  volessi  Iddio  , che  venuti 
noi  non  ci  fossimo  : e così  voltossi  con  gran- 
dissima furia  per  andarsene . Il  quale  io 
ripresi , dicendogli.:  dappoi  che  voi  mì  avete 
menato  qui,  egli  è forza  far  qualcbc  atto  da 
uomo  j e volto  il  mio  nrrbibuso  dove  io 
vedevo  un  gruppo  di  battaglia  più  folta  e 
più  serrata  » posi  la  mira  nel  mezzo  appunto 
ad  uno  eh’  io  vedevo  sollevato  dagli  altri  j 
ma  la  nebbia  non  mi  lasciava  discerrvére  se 
questo  era  a cavallo  o a piè  . Voi  tomi  su- 
bito ad  Alessandro  e a Cecchino,  dissi  loro, 
che  sparassiuo  i loro  archibusi  ; e insegnai 
loro.il  modo,  acciocché  non  toccassino  (i) 
un’arcbibusata  da  quei  di  fuora.  Così  fatto 
due  volte  per  uno,  io  m’affacciai  alle  mura 
destramente  , e veduto  infra  loro  un  tu- 
multo straordinario  , fu  che  da  questi  no- 
stri colpi  si  ammazzò  Borbone  ; e fu  quel 
primo,  ch’io  vedevo  elevato  dagli  altri,  per 
quanto  dappoi  s’ intese  (2) . Levatici  di  qui- 
vi, ce  u' andammo  per  Campo  Santo,  ed 
entrammo  per  Sau  Pietro  ; e uscito  là  dietro 


(1)  Idiotismo  romeno  in  luogo  di  non  toccasse  loro. 

(1)  Tutti  gli  storici  dicono,  che  Borbone  morì  duna 
palla  d' arebibuso  a)  principio  dell’  assalto , mentre  ve- 
stito di  bianco  per  distinguersi  ira  tutti , con  una  scala 
in  mano  precedeva  i suoi  sotto  le  mura. 
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alla  chiesa  di  S.  Agnolo  , arrivammo  al  por- 
tone di  Castello  con  grandissime  difficoltà  t 
perchè  il  Signor  Rienzo  da  Ceri  e il  Siguor 
Orazio  Dagl  ioni  (i)  davano  delle  ferite  e 
ammazzavano  tutti  quelli , che  si  spiccava- 
no dal  combattere  alle  mura . Giunti  al 
detto  portone,  di  già  erano  entrati  una  parte 
de"  nemici  in  Roma,  e gli  avevamo  alle  spalle  . 
Volendo  il  Castellano  far  cadere  la  saraci- 
nesca (a)  del  portone,  si  fece  tm  poco  di 
spazio , di  modo  che  noi  quattro  entratnmo 
dentro . Subito  eh*  io  fui  entrato , mi  prese 
il  Capitano  Pallone  dè'  Medici , perchè  es- 
sendo io  della  famiglia  del  Castello  mi  for- 
zò eh*  io  lasciassi  Lessandro  ; la  qual  cosa 
molto  coutra  mia  voglia  feci . Così  salitomi 
su  al  mastio  (3),  nel  medesimo  tempo  era 
entrato  Papa  Clemente  pel  corridore  nel 


(i)  I Baglioni  di  Perugia , che  al  principio  del  ec- 
colo XVI.  eransi  reti  quasi  Signori  della  lor  patria , 
furono  tatti  guerrieri . Orazio , di  cut  qui  ti  parla , era 
figlio  del  celebre  Giò.  Faolo militò  pei  Veneziaoi  a 
quindi  nel  i5n.  pei  Fiorentini:  come  dìsturba'ore  delia 
quiete  di  Perugia  iu  da  Clemente  VII.  rinchiuso  in  Ca- 
stel 5*  Angiolo  ; ed  alia  ventila  di  Borbone  fa  dallo 
stesso  Pontefice  destinato  alla  difesa  di  Homa  e del 
Castello  . La  di  lui  virtù  militare  non  li  distinte  molto 
ih  quest'  occasione  , come  in  nessun’  altra  , quantunque 
ottenesse  in  seguito  il  comando  delle  Bande  Nere.  Per 
dominar  solo  in  Perugia  fece  ammazzare  a tradimento 
varj  suoi  cugini,  e nel  i5i8.  mori  combattendo  sotto 
Napoli  . 

(a)  Serratura  che  ti  fa  calare  da  alto  a basso  nello 
porte  delle  fortezze  . 

(3)  Sorta  di  fortificaziane . 
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Castello  ; perchè  non  s’era  voluto  parinr 
prima  dal  palazzo  di  San  Piero  , non  po- 
tendo credere  ohe  coloro  eutrassino  . Dappoi 
eh’  io  mi  ritrovai  dentro  a quel  modo , ae- 
coslomi  a certe  artiglierie  le  quali  aveva  a 
guardia  un  bombardiere  chiamato  Giuliano 
Fiorentino  , questo  Giuliano  affacciatosi  li 
al  merlo  del  Castello  vedeva  la  sua  povera 
casa  saccheggiare  e straziare  la  moglie  c i fi- 
gliuoli; in  modo  che,  per  non  dare  (i)  a' suoi, 
nou. ardiva  sparare  le  sue  artiglierie,  e get- 
tato la  miccia  da  far  fuoco  per  terra  , con 
grandissimo  pianto  si  stracciala  il  viso;  e 
il  simile  facevano  certi  altri  bombardieri . 
Per  la  qual  cosa  io  presi  una  di  quelle 
micce  , facendomi  ajutare  da  certi  eh’ erano 
quivi,  i quali  non  avevano  cotai  passioni: 
volsi 1 certi  pezzi  di  sagri  e falconetti  (2) 
dove  io  vedevo  il  bisoguo  , e con  essi  am- 
mazzai di  molli  uomini  de’  nemici  ; che  se 
questo  non  era,  questa  parte  ch’era  eutrata 

li  va  diritto 
facilmente 
non  da la- 
re ; per  la 

qual  cosa  alcuni  Cardinali  e Signori  mi  be- 
nedivano e davanrai  grandissimo  animo . Per 
il  che  io  baldanzoso  , mi  sforzava  di  far 
quello  che  potevo  ; basta  eh’  io  fui  causa  di 
campar  la  mattina  il  Castello,  c che  quegli 


in  noma  questa  mattina  se  ne  ve 
al  Castello , ed  era  possibile  che 
ella  entrasse , perche  l’ artiglierie 
no  lor  noia . lo  seguitavo  di  tira 


(1)  Dorè  | -r  butirre  X.  Beccar.  li.  88, 
(*)  Pezzi  d'artiglieria . 
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altri  bombardieri  si  ri  messone  a fare  il  loro 
ufi  zio  ; e così  seguitai  tutto  quel  giorno  . 
Avendo  Papa  Clemente  fatto  capo  di  bom*- 
bardieri  un  gran  gentiluomo  romano , il 

2ualc  si  domandava  Mescer  Antonio  Snnta 
roce , veuuto  la  sera  , inmentre  che  l'eser- 
cito entrò  in  Roma  per  la  parte  di  Traste- 
vere, questo  gran  gentiluomo  la  prima  cosa 
se  ne  venne  a me , e facendomi  carezze  mi 
pose  con  cinque  mirabili  pezzi  d’artiglieria 
nel  più  eminente  luogo  del  Castello  , che  si 
domanda  dall’Angiolo  (appunto  questo  luogo 
circonda  il  Càsleiìo  attorno  a (forilo  é Vede 
inverso  i Prati  e inverso  Roma  ) e mi  dette 
tanti  sotto  di  me , a cb’  io  potessi  coman- 
dare, per  a)utarmi  voltare  le  mie  artiglierie  : 
e fattomi  dare  una  paga  innanzi , mi  con- 
segnò del  pane  e un  po’ di  vino,  e poi  mi 
pregò , che  in  quel  modo  cb’  io  avevo  co- 
minciato seguitassi . Io , che  talvolta  più  ero 
inclinato  a questa  professione  che  a quella 
cb’  io  tenevo  per  mia  , la  faceva  tanto  vo- 
lentieri , cb’  ella  mi  veniva  fatta  meglio  ebe 
la  delta . Venuta  la  notte  c i nemici  entrati 
in  Roma , noi  che  cramo  nel  Castello , mas- 
simamente io  che  sempre  mi  son  dilettato 
di  veder  cose  nuove  , stavo  considerando 
questa  inestimabil  novità  e incendio  ; la  qual 
cosa  quelli  eh’ erano  in  altro  luogo  che  in 
Castello  uon  la  poterono  nè  vedere  nè  im- 
maginare . Pertanto  (i)  io  non  mi  voglio 


(>)  Pertanto  vale  anche  cì  -4  non  ottante  ; e pare  che 
qui  sia  preso  in  questo  senso  . 


tz±  VITA  m BENVENUTO 

mettere  a descrivere  questa  mia  vita  che  iti 
ho  cominciato , e le  cose  che  in  essa  ap- 
punto a’ appartengono  . 

» Seguitando  di  esercitare  le  mie  artiglierie 
continuamente,  per  mezzo  di  esse  in  un  me- 
se intero  che  noi  stemmo  nel  Castello  as- 
sediati (i)  mi  occorse  molti  grandissimi  ac- 
cidenti degni  di  raccontarli  tutti  ; ma  per 
non  volere  esser  tanto  lungo  nè  volermi 
dimostrare  troppo  fuor  della  mia  professi»* 
ne,  ne  1? scerò  la  maggior  parte,  dicendone 
solo  quelli  che  mi  sforzano,  ì quali  sono 
i manco  e i più  notabili.  E questo  è il 

«rimo , che , avendomi  fatto  quel  detto 
tesser  Antonio  Santa  Croce  discender  giù 
dell'  Angiolo,  perchè  io  tirassi  a certe  case 
vicine  al  Castello  dove  si  erano  veduti  en- 
trare certi  degl’ inimici  di  fuora , inmentre 
eh’  io  tiravo , a me  venne  un  colpo  d’arti- 
glieria , il  quale  dette  in  un  cantone  di  un 
merlo,  e presene  tanto,  che  fu  causa  di 
tum  mi  far  male:  perchè  quella  maggior 


(i)  Hat  6.  Maggio  ai  5.  Giugno  durò  l’ assedio  di 
Cartel  S.  Angelo,  e il  sacco  e la  desolazione  di  Doma. 
Sono  incredibili  gli  eccessi  d’empietà , di  barbarie,  dar», 
rizia  e di  libidine  commessi  in  questo  tempo  dai  Cesa- 
riani . Vedi  le  relazioni  del  Sacco  di  Doma  del  Guicciar- 
dini, di  Jacopo  Buongparte  e del  Valdcs . Clemente  VII. 
avendo  consumate  le  provvigioni,  dopo  aver  dato  il  Castel- 
lo , ogni  sua  ricchezza  e sè  medesimo  in  mano  dei  ne- 
mici , restò  ivi  prigioniero  fino- ai  9 Dicembre,  in  cui 
travestito  da  roerralaute  e quasi  solo  foggi  ad  Orvieto , 
avendo  a sue  spese  imparato  a diffidare  d'  ogni  conver- 
sione . 


«a.  — ■ 
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quantità  tutta  insieme  mi  percosse  il  petto  i 
e,  fetmalomi  l’ anelito , stavo  iu  terra  pro- 
strato come  morto,  e sentivo  tutto  quello 
che  i circostanti  dicevano  ; infra  i^  quali  si 
doleva  molto  quel  MeSser  Antonio  Santa 
Croce , dicendo  : oimè  che  noi  abbiamo  per- 
so il  miglior  ajuto  che  noi  ci  avessimo.  E 
sopraggiunto  a questo  romore  un  certo  mio 
compagno,  che  si  domandava  GiO.  Francesco 
Piffero  ( quest’  uomo  era  piti  inclinato  alla 
Medicina  che  al  pifferò)  , subito  piangendo 
corse  per  una  cavallina  di  buònissimo  vino 
greco  ; avendo  fatto  rovente  una  tegola,  in 
sulla  quale  e’  messe  su  ima  buona  menata  (t) 
di  assenzio,  dipoi  vi  spruzzò  stì  di  quel 
buon  vin  greco  $ essendo  imbevuto  bene  il 
detto  assenzio , subito  me  lo  messe  in  sul  pet- 
to , dove  evidènte  si  vedeva  la  percossa . Fu 
tanta  la  virtù  di  quélf  assenzio  , che  resemi 
subito  quelle  smarrite  virtù  . Volendo  co- 
minciare a parlare,  non  poterò , perchè 
certi  sciocchi  soldateUi  mi  avevano  piena  la 
bocca  di  terra , parendo  loro  con  quella  di 
avermi  dato  la  comunione , colla  quale  essi 
più  presto  mi  avevano  seomuuicato , perche 
non  ini  poteva  riavere , dandomi  questa 
terra  più  noja  assai  che-  la  percossa  . Pur 
di  questa  campato  , tomai  a quei  fuora 


(.)  menata  ó manata  è ijuella  «piantiti  di  materia 
che  si  può  stringere  in  un  pugno  . Questo  rimedio  di 
Gio.  Francesco  Piffero  è in  resiti  opportunissimo  et 
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dell* artiglierie,  seguitandoli  cou  tutta  queliti 
virtù  e sollecitudine  maggiore  che  immagi- 
nar potevo.  E perchè  Papa  Clemente  aveva, 
mandato  a chieder  soccorso  al  Duca  d’ Ur- 
bino, il  quale  era  coll*  esercito  de’  \ene^- 
ziani  (i)  , dicendo  all’  Imbasciatore  , che 
dicessi  a Sua  Eccellenza , che  tanto  guanto-, 
il  detto  Castello  durava  a fare  ogni  sera 
tre  fuochi  in  cim  i di  detto  Castello  accom- 
pagnati con  tre  colpi  di  artiglieria  rinter- 
zati , che  insino  clic  durava  questo  segno 
dimostrava  che  il  Castello  non  saria  reso  ; 
io  ebbi  questa  carica  di  far  qnesti  fuochi 
e tirare  l’ artiglierie  . Avvengachè  sempre 
durava  la  gente  di  fuora  a far  gran  male, 
ed  io  sempre  di  giorno  le  dirizzavo  in  quei 
luoghi,  dov’ elle  potevano  far  qualche  gran 
male  ; per  la  qual  cosa  il  Papa  me  ne  volea  -- 
di  meglio  assai , perchè  Vedeva  ch’io  facevo ^ 

■ I , ' . . :nk. -=’■ 

(>)  Francesco  Maria  delta  Rovere,  nipote  per  parte 
di  padre  di  Giulio  11.  e per  parte  di  madre  di  Guida- 
baldo  da  Monte  Feltro  Duca  d‘ Urbino,  da  cui  fu  adot- 
tato per  figlio,  comandò  sotto  il  pontificato  di  suo  rio 
le  truppe  della  Chiesa  e tolse  ai  Veneziani  varie  città  di 
Romagna , ed  al  Duca  Alfonso  d' Este  le  citti  di  Mode- 
na , Concordia , Mirandola  e Bologna  . Sotto  Leon  X. 
fu  spogliato  due  volte  del  Ducato  d' Urbino,  che  poi 
riebbe  da  Adriano  VI.  In  pacata  guerra  al  servizio  de’ Ve- 
neziani si  distinse  in  varie  occasioni . Ma  egli  era  troppo 
lento  e pieno  di  timore  ; aveva  nessuna  stima  delle  truppe 
italiane  : non  era  molto  amico  del  Papa , cui  era  desti- 
nato a difendere  ; e cercava  piuttosto  occasioni  al  pro- 
prio ingrandimento,  che  altro.  Quando  Paolo  IH.  fe- 
ce bt  lega  coll'  Imperatore  e coi  Veneziani  contro  il 
Turco , Francesco  Maria  fu  destinato  Generale  dell’  eser- 
cito ; ma  mori  quasi  subito  di  veleno  nel  tS3j.  d' anni  SS. 
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l’arte  con  quell’  avvertenza , che  a tai  cose 
si  proraelte.il  soccorso  del  dello  Duca  mai 
non  venne  ; per  la  qual  cosa  io  , che  non 
sono  qui  per  questo,  altro  non  descrivo. 

In  mentre  eh’  io  mi  stavo  su  a quel 
mio  diabolico  esercizio  , mi  venivano  a ve- 
dere alcuni  di  quei  Cardinali  eh’  erano  in 
Castello  (i),  ma  più  spesso  il  Cardinal  Ra-, 
venna  (i)  e il  Cardinal  de’ Caddi  (3);  a’  quali 
io  più  volle  dissi , eh’  ei  non  mi  capitassino 


' I il  ;•  • • - j."  ■> 


(i)  Il  Guicciardini  e il  Valdes  dicono,  che  i Cardi- 
nal» rinchiusi  in  Castello  erano  »3. 

(a)  Benedetto  Accolti  aretino  fu  segretario  di  Cle- 
mente VII.  unitamente  a)  soo  amico  Sadoleto  ; poi  nel 
1S34.  fu  creato  Arcivescovo  di  Ravenna,  e finalmente 
Cardinale  in  quest'  anno  1 517.  tre  giorni  prima  del  sacco. 
Egli  era  nno  de' più  eleganti  scrittori  del  suo  tempo, 
ed  è quindi  altamente  celebrato  dal  Bembo , dai  Molza 
e dall' Ariosto . Essendo  al  governo  della  Marca  d'Ancona 
nel  1 535.  iu  per  ordine  di  Paolo  III.  rinchiuso  in  Castel 
S.  Angiolo , e dopo  fi.  mesi  di  prigione  fu  liberato  per 
l'intercessione  di  Carlo  V.  e del  Card.  Ercole  Gonzaga, 
mediante  il  pagamento  di  ben  5<)m.  «cadi  d'oro.  II  de- 
litto dell’  Accolti  non  è certo  ; ma  credesi  eh’  egli  non 
amministrasse  fedelmente  il  danaro  pubblico,  o che  sj 
meritasse  tanta  disgrazia  colla  incontinenza  , ond’  ei  mac- 
chiò la  sua  fama.  Quantunque  Paolo  HI.  gli  permettesse 
nel  «54».  di  ritornarsene  a Roma,  egli  passò  il  resto 
de'  suoi  giorni  a Venezia , a Ravenna  e a Firenze , ove 
mori  di  5*.  anni  nel  i&4j. 

(3)  Questi  è Niccolò  Caddi  fiorentino  creato  Cardinale 
Io  stesso  giorno  che  l' Accolti . Fu  dato  in  ostaggio  ai 
Cesariani  e tradotto  a Napoli  nell'Ottobre  1S27.  Dopo  la 
morte  di  Alessandro  de' Medici  nel  >536.  il  Card.  Caddi 
tentò  di  ristabilire  la  Repubblica  fiorentina  ; ma  non 
riuscì  a superare  le  forze  e 1'  avvedutezza  di  Cosimo  I. 
Fu  scienziato,  liberale  ed  abilissimo  negli  affari.  Morì 
in  patria  nel  rSfia,  11  Cellini  ne  parla  anche  in  seguito. 
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innanzi , perché  quelle  loro  berrettuccie  rotf-- 
se  si  scorgevano  discosto,  il  che  causava, 
ohe  da  quei  palazzi  vicini , Cora’  era  la  Tori, 
re  de'  Beni , eglino  ed  io  portavamo  gran-, 
dissi  ino  pericolo  : di  modo  che  per  I ultimo,- 

10  li  feci  serrare , e ne  acquistai  con  loro, 
assai  nimicizia  . Ancora  mi  capitava  spessa 
intorno  il  Signor  Orazio  Bagliori!,  il  quale 
ni  voleva  molto  beue . Essendo  un  giorno 
infra  gli  altri  ragionando  meco  , egli  ville, 
certa  dimostrazione  in  una  certa  osteria,  la 
quale  era  fuori  della  porta  Castello , luogo 
chiamato  Baccanello . Questa  osteria  aveva, 
per  insegua  il  Sole  dipinto,  in  mezzo  due 
tiri  estremi  di  color  rosso  . Essendo  chiuse  le 
finestre, giudicò  il  Signor  Orazio,  che  den- 
tro di  quel  Sole  infra  quelle  due  finestre 
fosse  una  tavolala  di  soldati  a far  gozzovi- 
glia , il  perchè  mi  disse  : Benvenuto , se  ti 
desse  il  cuore  di  dar  viciuo  a quel  Sole  un 
braccio  con  questo  tuo  mezzo  cannone,  io 
Credo  che  tu  faresti  una  buona  opera,  per» 
ehè  colà  si  sente  uu  gran  romore,  dove 
debbe  esser  uomini  di  molta  importanza  « 
Al  quale  io  dissi  : Signore , a me  basta  la 
vista  di  dare  in  mezzo  a quel  Sole;  ina  si 
bene  una  botte  piena  di  sassi,  ch’era  quivi 
vicina  alla  bocca  di  detto  cannone,  al  fu- 
rore del  fuoco  e di  quel  vento,  che  facevi 

11  cannone,  e’ farebbe  mandata  a terra. 
Alla  qual  cosa  il  dello  Signore  mi  rispose  v 
oh  non  metter  tempo  in  mezzo,  Benvenu- 
to ; in  prima  non  è possibile  che , nel  modo 
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oh’ ella  sta  , il  vesto  del  cannone  la  faccia 
cadere  ; ma  se  pure  ella  cadesse  e vi  fosse 
sotto  il  Papa  , sana  manco  male  che  tu  non 
pensi:  sicché  tira,  tira.  Io,  non  pensando 
più  là , detti  in  me»io  al  Sole  ; come  io 
avevo  promesso . Appunto  cascò  la  bolle , 
coiti'  io  dissi,  la  quale  dette  appunto  infra 
Il  CirdAiai  Farnese  (t)  e Messer  Jacopo  -8al- 
viati , che  bene  gli  avrebbe  stiacciati  tutt’ji 
due  : che  di  quésto  fa  causa  il  detto  Giar- 
dinai Farnese  , che  appunto  aveva  rimprove- 
rato , che  il  detto  Messer  Jacopo  era  causa 
del  sacco  di  Roma  (2);  dove  dicendosi  in- 
giuria l'uno  allaltro , per  dar  campo  all'  in- 
giuriose parole , fa  la  causa  cbe  kt  mia  botta 
non  gli  stiacciò  tutt’ a due.  Sentito  il  gran 
romore , che  in  quella  bassa  cort£  si  face- 
va , il  buon  Signor  Orazio  eoa  gran  .pMV 
stazza  se  n’andò  gin;  onde  io  fattomi  f gora , 
dove  era  cadala  la  botte,  senti’ alcuni  che 
dicevano  : e’  bisognerebbe  ammassare  quei 
bombardieri;  per  la  qual  cosa  io  volsi  due 
falconetti  alla  scala  ohe  montava  su»  coi* 
animo  risoluto,  che  il  primo  che  montava» 
dar  fuoco  a uno  di  quei  falconetti.  Dovet- 
ton  quei  servitori  de).  Cardinal  Farnese  aver 
commissione  dal  Cardinale  di  venirmi  a fa? 


(1)  Alessandro  Farnese,  Decano  del  sacro  Collegio , 
jloUo  ed  autorevolissimo  persola  jgio  , ohe  fu  poi  suc- 
cessore di  Clemente  VII.  pel  1 534. , col  nome  di  Paofc  III, 
.Molto  se  ne  parlerà  in  appresso  . 

W Pw  *»*  persuaso  »l  Papa  » Ucensiare  le  truppe, 
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dispiacere  ; per  la  qual  cosa  mi  feci  innati» 
ri,  e avevo  il  fuoco  in  mano.  Conosciuti 
certi  di  loro  , dissi  : o scannapane,  se  voi 
non  vi  levate  di  costi , e s* e <j I i è nessuno 
che  ardisca  entrar  dentro  a queste  scale , 
io  ho  qui  due  falconetti  parati , co’  quali 
io  farò  polvere  di  voi;  e amiate  a dire  al 
Cardinale,  eh’  io  ho  fatto  quello  chefir  miei 
maggiori  mi  è stato  commesso  , le  quali  cose 
si  son  fatte  e fatinosi  per  difensioae  di 
]or  altri  Preti , e non  per  offenderli  . Le- 
vatisi di  li  i detti , veuiva  su  correndo  il 
detto  Signor  Orazio  Baglioni,  al  quale  iu  dis- 
si , che  stesse  indietro  , se  non  , eh’  io  l’am- 
mazzerei , perche  to  sapevo  benissimo  chi 
egli  era  . Questo  Signore  si  fermò  alquan- 
to , non  seu/a  paura , e mi  disse  : Benve- 
nuto , io  son  tuo  amico  . Al  quale  io  dissi  : 
Signore , montate  pur  solo , e venite  poi 
in  tutti  i modi  che  voi  volete  . Questo  Si- 
gnore , eh’  era  superbissimo  , si  fermò  al* 
quanto , e con  istizza  mi  disse  : io  ho  voglia 
di  non  venir  più  su  e di  far  tutto  il  con- 
trario che  io  avevo  pensalo  di  fare  per  te. 
A questo  gli  risposi , che  si  bene  come  io 
ero  messo  in  quell’  utizio  per  difendere  al- 
trui , che  cosi  era  atto  a difendere  ancora 
me  medesimo.  Mi  disse  che  veniva  solo;  e 
montato  che  fu , essendo  egli  cambiato  più 
che  il  dovere  nel  viso,  fu  causa  ch’io  te- 
nevo la  mano  in  sulla  spada  , e stavo  in 
cagnesco  seco . A questo  egli  cominciò  a 
ridere  e , ritornatogli  il  colore  nel  viso , 
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piaeevolissimamente  mi  disse  : Benvenuto 
mio , io  il  voglio  quanto  bene  io  ho , e 
quando  sarà  tempo  che  a Dio  piaccia  , io 
te  lo  mostrerò  ; volesse  Iddio  che  tu  gli 
avessi  ammazzati  que*  due  ribaldi , che  uno 
è causa  di  sì  gran  male,  e l'altro  talvolta 
è per  essere  causa  di  peggio.  Cosi  mi  disse, 
che  s’ io  fussi  domandato,  ch’io  non  di- 
cessi, che  e’  fussi  quivi  da  me  quando  io 
delti  fuoco  a tale  artiglieria  ; e del  restante 
eh-  io  non  dubitassi . 1 rumori  furono  gran- 
dissimi, e la  cosa  durò  un  grau  pezzo.  la 
questo  io  non  mi  voglio  allungar  più  . Io 
mi  attendevo  a tirare  le  mie  artiglierie,  e 
con  esse  facevo  ognidì  qualcosa  notabile  ; 
di  modo  che  io  ave.o  acquistato  un  cre- 
dito e una  grazia  col  Papa  inestimabile . 
I*on  passava  mai  giorno  , eh  io  nou  ammaz- 
zassi qualcuno  de'  nemici  di  finora . Un 
giorno  fra  gli  altri,  il  Papa  passeggiava  pel 
mastio  ritondo  e vedeva  in  Prati  un  Co- 
lonnello spagnuolo  , il  quale  egli  conosceva 
per  alcuni  contrassegni , atteso  che  questo 
era  stato  già  al  sno  servizio  : inmentre 
che  lo  guaiolava,  ragionava  di  lui.  io  (che 
ero  di  sopra  all’Angiolo  e non  sapevo  nulla 
di  questo,  ma  vedevo  uu  uomo  che  stava 
là  a fare  acconciare  trincee  con  una  zaga- 

S betta  (iì  in  mano,  vestito  tutto  di  rosato) 
isegnando  quello  eh’  io  potessi  fare  contro 
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(i)  Zagaglia  è una  specie  di  asta  . 

Benv.  Celimi.  Voi.  I. 
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di  lui, presi  un  mio  gelililc» che  io  avevo, 
quivi,  il  qnal  yeti»  si  è maggiore  e piu 
lungo  di  un  sacro,  quasi  come  Olia  inezia 
colubrina.  Questo  pezzo  io  lo  voli;»»,  dipo» 
lo  caricai  con  una  buona  parte  «li  polvere 
line  (i)  mescolata  colla  grossa  ; dipoi  lo 
dirizzai  benissimo  a quest’  uomo  rosso,  dan- 
dogli  un’arcata  (z)  raarav.gliosa  , perche 
era  tanto  discosti» , che  l’arte  non  proroet* 
leva  tirare  cosi  lontano  artiglierie  di  quella 
sorta:  dettigli  fuoco,  e presi  appunto  nel 
mezzo  quell’uomo  rosso  , il  quale  si  aveva 
messo  la  spada  j*r  saccenteria  dinanzi  in 
un  certo  suo  modo  spagnolesco;  ohe  giun* 
ta  la  mia  palla  dell’ artiglieria , percosso  in 
quella  spada  , si  vide  il  detto  uomo  div.AO 
in  due  pezzi  . il  Papa,  die  tal  cosa  no» 
aspettava  , ne  prese  assai  piacere  e mirivi- 
glui , si  perche  gii  pareva  impossibile  che 
u<i  artiglieria  potesse  giugocre  Unto  lungi 
di  mirti,  e perchè  queU'uom»  esser  diviso 
in  due  pezzi  , non  si  poteva  accomodar» 
come  questo  caso  star  potesse;  c mandato- 
mi a ali  mutare,  mi  domandi:  per  la  qnal 
cosa  io  dissi  tutta  la  diligenza  che  io  avevo 
usato  a tal  mudo  di  tirare;  ma  per  esser 
l’uomo  in  due  nè  egli  nè  io  sapevamo  io 
causa  . Inginocchiatomi  , lo  pregai  clic  mi 
otefboo  oJiiisqtni  


Fine  è «noh<*  ingiunto  «ingoiare  d' ambedue  t 
e *tgn:fi".i  tonile , valente  ev. 

!*)  Dar  un'  arcala  , «grondo  1 Alberti  che  cita  questo 
passo,  » lienee  senta  por  ta  mira  colle  regole  ordinarie. 
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rihenedtsse  deli’  omicidio  , ,e  d’altri  eh’  i6 
avevo  fatti  in  quel  castello  in  servizio  deila 
Chiesa  . Alia  qual  cosa  il  Papa  , alzato  la 
mani  « fallo  mi  un  polente  eroe  ione  sopra 
la  mia  figura,  mi  disse,  che  mi  benedirà 
e che  mi  perdonava  tutti  gli  omicidj  , che 
io  avevo  mai  fatti,  et  quelli  che  mai  farei 
in  servizio  delia  Chiesa  Apostolica . Partito» 
mi , me  n’andai  sa  , e sollecitando  non  re* 
stavo  mai  di  tirare;  cquasi  mai  andava 
colpo  vano  » 11  mio  disegnare  e li  mia  begli 
studio  la  mia  bellezza  in  sonare  di  musica 
tette  erano  in  isparare  di  quelle  artiglierie; 
« s’io  avessi*  addine  particolarmente  le  belle 
cose  , che  in  quella  infernalità  crudele  in 
deci , farei  maravigliare  il  mondo  ; ma  per 
non  essere  troppo  lungo  me  te  passo.  Solo 
ne  dirò  qualcuna  di  quelle  più  stimabili 
le  quali  mi  sono  di  necessità  ; e questo 
si  è,  che  pensando  giorno  e notte  quel* 
lo  che  potevo  fare  per  la  parte  mia  in 
defensione  della  Chiesa  , considerato  che  i 
nemici  cambiavano  le  guardie  e passavano 
pel  portone  di  S.  Spirilo , il  quale  era  tiro 
ragionevole  , ma  perchè  il  tiro  mi  veniva 
in  traverso  non  mi  veniva  fatto  quel  gran 
siale  ch’io  * desideravo  di  fare  ; pure  ogni 
|»ionio  se  n’ ammazzava  assai  bene:  in  modo 
che , vedutosi  i nemici  impedito  codesto 
passo  , messone  più  di  trenta  botti  una 
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notte  in  sur  una  cima  «l’un  letto,  le  quali 
in  impedivano  codesta  veduta,  lo,  che  pen- 
sai un  po’ meglio  a codesto  caso  che  non 
«avevo  fallo  prima,  quasi  tutl’a  cinque  i 
miei  pezzi  ^artiglieria  dirizzai  alle  dette 
botti  , ed  aspettai  le  ventidue  ore  in  sul 
bel  del  rimetter  le  guardie  ; e perchè  essi  , 
pensando  esser  sicuri,  venivano  più  adagio 
« più  folli  che  il  solito  assai,  per  ciò,  di- 
to fuoco  olii  mia  soffioni  (i),  non  Unto 
gittai  quelle  botti  per  terra  che  m’impedi- 
vano , ma  in  questa  soffiala  sola  ammazzai 
più  di  treni’  uomini  . 11  perchè,  seguitando 
cosi  due  altre  volte,  si  misero  i soldati  iu. 
tanto  disordine  che,  infra  che  essi  erano 
pieui  dej  latrocinio  del  gran  sacco  e desi- 
derosi alcuni  di  quelli  ili  godersi  Je  lor 
fatiche  , più  volte  si  volso.no  (z)  abbotti ua- 
rc  (3)  per  andarsene*  Pure,  trattenuti  da 

3ud  valoroso  Capitano,  il  quale  si  do.man- 
ava  Gian  d’Urbino  (+),  con  grandissimo 


•fuggito  aneli*  *1.  Borghini , e fa  equivoco  coti  piar.  di 
tolta  ( raspa  , colpo  ec.  ) . i a t otpJKTg 

(i)  Soffioni  è propriamente  la  canna  da  soffiar  wt 
fUOCO.  ■-.Iti  irli  •>  SS 

(a)  Volti , volte  , volterò  e voltano  sono  voci  auto*. *  1 * * 4 
rizzale  da  buoni  esempi  t ma  più  proprie  del  verbo 
volgere  , ebe  del  verbo  volere  . « <t 

(3;  Abballinare  vale  accomunar  e , ed  abballinarsi  vaio  - 
ammulinarti  v 

(4)  Gian  d’ Urbino,  cosi  chiamato  anche  da]  Guio- 
ciardiui , dal  Valdes  e dal  Fiamma,  o d'Urbinm  secon- 
de. it  Varchi , il  Segni  ed  i]  Bugatto , o finalmente  X? or- 
iino o Durbino  , come  scrivono  il  Giovio  e l'UUo* , fi» 
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l&roi  disagio  furono  forzati  dì  pigliare  un 
altro  passo  per  lo  rimettere  dètle  lord  guar- 
die; il  qtiul  disagio  importava  piti  cu  tre 
miglia  , aove  quel  primo  non  era  un  mez- 
zo . Fatta  questa  impresa,  tutti  quéi  Signo- 
ri eh’  erano  in  Castello  mi  facevano  favori 
maraviglùiM  . Quésto  caso  tale,  per  esser 
di  tanta  importanza  seguito  , l' no  voluto 
contare  per  far  fine  a questo;  perchè  non 
spno  nella  professione  , che  mi  muove  a 
scrivere  ; che  Se  di  quéste  cose  tali  io 
Volessi  far  bella  1 là  vftà  tnia  , tropee  thè 
n’avanzerebbe  da  dire.  Ce  tfè  Solo  un  altra 
che  a suo  ldogo  io  la  dirò. 

Saltando  iunanzi  un  pezzo,  dirò  come 
Papa  Clemente  , per  salvare  i Regni  (2)  con 
tutta  la  quantità  delle  gran  gioje  della 
Camera  Apostolica  , mi  fece  chiamare  , e 
rinchiusesi  egli  col  Cavalierino  ed  io  in  uua 

0 . f 


capitano  di  gran  nome  in  questa  guerra . Egli  era  spa- 
glinolo , e da  staffiere  portoci  col  suo  astore  ai  primi 
deili'  armata  , dalla  quale  era  perciò  amatissimo . 
Fu  caro  anrhe  a Prospero  Colonna , ai  Marchese  Da- 
vato  ed  al  Principe  dtlrange»,  di  Cai  era  Luogotenente 
generale  . Si  distinse  alla  conquista  di  GeOov*  , ed  alle' 
battaglie  di  Lodi  del  tSaa.  e aS.  Combattè  contro  Fi- 
lippina Doria  nel  mar  di  Napoli  : edassediato  in  quella 
città  nel  1 5-.8.  con  una  sua  sortita  cagionò  la  morte  al 
Sig.  Oraci»  Baglioni . Ma  un  anno  dopo  fece  anch'egli 
la  medesima  fine  sjito  Spello  nell’ Umbria  . Il  Varchi 
dice  . oh’  egli  era  di  natura  crudele  ed  ollremodo  or- 
gugiioa*,.  "j  > ••su. 

(1)  Regno  dicesi  la  mitra  pontificia,  detta  anche 
triregno  . 
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stanza  soli . Queslo  Cavalierino  (i)  era  già 
stalo  servitore  della  sulla  di  Filippo  Stroz- 
zi (z)  ed  era  francese , persona  nata  vilissi- 
ma ; e per  esser  gran  servitore  di  Papa 
Clemente , lo  aveva  fatto  ricchissimo,  e se 
ne  fidava  comedi  sè  stesso  : io  modo  che  il 
Papa  detto  , il  Cavaliere  ed  io  rinchiusi 
nella  deUa  stanza  , mi  messono  innanzi  i 
detti  Regni  con  tutta  quella  gran  quantità 
di  gioje  della  Camera  Apostolica;  e mi 
commesse,  ch’io  le  dovessi  sfasciare  tutte 
dell’oro,  in  che  eli’ erano  legate.  Ed  io 
cosi  feci  ; dipoi  le  rim  ohi  in  poca  carta 
ciascune  , e le  cucimmo  iu  certe  falde  ad- 
dosso al  Papa  e al  detto  Cavalierino.  Dipoi 
mi  dettono  tutto  l’oro,  il  quale  eia  in  cir- 
ca a dugento  libbre  , e mi  dissono  , eh’  io 


(l)  11  VasaJi  nella  vita  «li  Giulio  llom.  dice,  che 
questo  pittore  tra  r famiglmri  di  8.  SHvestro  nel  batte- 
simo di  Costantino  ritrasse  il  Cavalierino , che  allora  £P- 
vernnva  Cl,  mente  VII.  ; Maser  NùxeUs  Vespucai-  Cabo- 
tiere di  Rodi , del  quale  perla  anche  altrove  . Non  ao 
dubitare  che  questi  sia  diverso  da  quello  del  Cedltni  ; 
ma  non  capisco  come  (i  chiamasse  Vespucd  f- s»  era 
, realmente  «Torlpine  francese  . 

(»)  Questo  tirchissimo  Fiorentino,  marito  d'uoa  fi- 

Stia  di  Piero  de'  Medici  e persona  di  altissima  const- 
ernzione , era  stato  pan  tempo  alle  Corti  di  Francia 
e di  Roma  come  Ministro  de’  Medici  . Dominando  disp» 
tiramento  il  Dura  ..lessaudro  nel  tS35.,  Filippo  si, con- 
giunse coi  fuorusciti  suoi  concittadini , e dopo  aaold 
tentativi  per  ristabilire  la  Repubblica,  caduto  aa>le  ma- 
ni del  Buca  Cosimo , avendo  languito  un  anno  in  pri- 
gione, fini  come  Catone  lincease  ammazzandosi  nel 
iS3$. 
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lo  fóndessi  quanto  più  segretamente  io  pai 
t'e/o  . Me  ne  andai  all'Angiolo,  dove  era 
la  stanza  mia  , la  quale  io  potevo  Serrane, 
che  persona  non  mi  desse  noja;  e fattomi 
ivi  un  fomelletto  a vento  di  mattoni  , ed 
acconcio  nel  fondo  di  detto  fornello  ua 
ceneracciolo  (i)  grandotto  a guisa  di  oa 
piattello , gittando  l’oro  di  sopra  in  su  i 
carboni , a poeti  a poco  cadeva  io  quel 
piatto  (2).  Inmentrc  che  questo  fornello  ia- 

' forava,  io  continuamente  vigilavo  emù’  io 
pòtfevo  offendere  gli  inimici  nostri;  è per- 
chè noi  avevamo  sotto  le  trincee  ini- 

mici nostri  a manco  d’un  trai*  di  inauo,  io 
Facevo  lor  danno  nelle  dette  trincee  con 
certi  pnssatójacci  (3)  antichi  , che  erano 
parecchi  cataste  già  munizione  del  Castello. 

’ * J . -,1,  OL  • 11  : j>;> 


<i)  Ceneracciolo  è propriamente  il  panno  che  s!  so- 
vrappone alia  conca  del  bucato  per  versarvi  sopra  i* 
cenerata  . Qui  è presa  in  scasa  di  vaso  o piatto  da  ri- 
forre  la  cenere. 

— (s)  Jacopo  Baonaparte  dice,  che  il  Papa  fece  struggere 

■ tutti  i vati  d'argento  e d’oro , che  ave' a in  Castella  per 
batter  dottati  da  partire  fra  i soldati  . 1 quali  danari , an- 
corché fiuterò  pii  di  scudi  Aston. . non  furono  tastanti  per 
eoddi sfare  i Capi  imperiali,  non  che  i saldali  . Il  nostro 
autore  poi  nel  capo  XI.  dell'  Oreficeria  spiega  anche  di 
fiù  come  eseguisse  quest'  operazione  • 

1 f3)  La  Crusca  di^e»  che  passatoio  è un  sasso  o legno 

ad  uso  di  ponticello;  ma  da  questo  passo  del  leilini» 
da  un  altro  del  Nardi  nello  Storia  a p»g.  46.  e «tal 
vervi  del  tariffa  Calva  neo  citato  dalla  Crusca  medesima 
rilevasi,  eh e passatoio  toste  anche  una  specie  di  pttlla  O 
-altro  da  gettare  castro  i turnici  , come  ha  rilevato  an- 
che l' Alberti . 
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Avendo  preso  un  sagro  e un  falconetto  (i), 
i quali  erano  tuli’ a due  rotti  un  poco  in, 
bocca  , questi  io  gli  empievo  di  quei  passa- 
tojacci;  e datijo  poi  fuoco  alle  delle  arti- 
gliene,  volavano,,  giù  all' impazzala  facendo 
alle  dptle  trincee  molti  inaspettati  mali  : in 
modo  clie,  lenendo  questi  continuamente 
in  ordine  inmeplrc  cu’ io  fondeva  il  detto 
°fP  f,,,qn  poco,  innanzi  all’ora  del  vespro 
vidi  vepire  in  sull’orlo  della  trincea  uno  a 
cavallo  in  sur  un  muletto . Velocissima* * 
ipepte  andava  il  detto  muletto  ; e costui 
parlava  a quelli  delle  trincee,  lo  stclti  avr 
vertito  di  far  fuoco  alla  mia  artiglieria  in- 
nanzi che  egli  giugnesse  al  mio  diritto  ( 
eosì  col  buono  judirio  dato  fuoco,  giusto 
lo  investii  con  uno  di  qnci  passatoi  nel  viso 
appunto  : ciuci  resto  dette  nel  muletto , li 
quale  cadde  morto  : nella  trincea  sentissi 
uu  grandissimo  tumulto:  detti  fuoco  all'al- 
tro pezzo , non  seuza  loro  gran  danuo. 
Questo  si  era  il  Principe  d’Oraugio  (2),  che 

: 

. 

(0  Sorta  di  artiglierie. 

(*)  Filiberto  di  Ghalons  Principe  d'Oranges , mal- 
contento di  Francesco  I.  passò  al  servizio  dell’Imperatore, 
meritandosi  cosi, la  con6sca  de' beni  e del  principato. 
La  Francia  non  ebbe  mai  più  implacabile  nimico  d{ 
questo  . Fatto  prigioniero  da  Andr.-a  Boria  e rinchiuso 
nel  casti  I/o  di  Lusignano  fino  alla  pace  di  Madrid , 
sfogava  la  sua  bile  scrivendo  su  i muri  mille  improperi 
con'ro  la  Francia  . Appena  liberalo  ritornò  sirtlo  "tì 
Stendardi  di  Cesare . Fu  mollo  in  pericolo  per  la  ferita, 
J,,cuL<j^'  Sl  P!>rla  , e che  gli  Storici  attribuiscono  ad 
t»n  arembusata . Fu  ucciso  nell"  assedio  di  Fjrepce  l an- 
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per  di  dentro  delle ' trincee  fu  portati  àt 
ana  certa  osteria  quivi  vicina  , dove  corsd 
in  breve  tutta  la 'mobilili  dell’ esercito . In- 
teso Papa  Clemente  quello  ch'io  avevo  fat- 
to , subito  mandò  a chiamarmi  c diman- 
darmi del  case  : io  gli  contai  il  tutto  , e 
di  più  gli  dissi  , clic  quello  doveva  èssere 
uomo  di  grandissima  importanza , perchè 
in  quell’ osteria  , dove  e’ Parevano  portato, 
subito  vi  aVran  ragunatl  tutti  ì Caporali 
di  quell’  esercito  , per  quel  che  giudicar  si 
poteva.  Il  Papa  di  buonissimo  ingégno  |ecè 
chiamare  Messer  Antonio  Santa  Cróce  , il 
qual  gentiluomo  era  Capo  e guida  di  tutti 
i bombardieri- come  ho  detto,  e disse,  chè 
comandasse  a tutti  noi  bombardieri* , che 
noi  dovessimo  dirizzare  a quella  detta  casa 
tutte  le  nostre  artiglierie  , le  quali  erano 
un  numero  infinito,  e che  a du  colpo  d’af- 
chibuso  ognuno  desse  fttbèo  ; in  modo  che 
ammazzando  quei  Capi',  quello  esercito , 
ehe  era  quasi  in  puntelli  (i) , tutto  si  met- 
teva in  rotta;  e che  talvolta  Iddio  avrebbe 
«dite  le  loro  orazioni  , che  cosi  frequenti 
e facevano , c per  quella  via  gli  avreb- 
be liberati  da  quegli  cinpj  ribaldi  . Messo 
noi  iu  ordine  le  nostre  artiglierie,  secondo 


Ito  «53o.  in  età  di  3o.  anni.  Egli  era  motto  valoro^Uj 
e morendo  lasciò  come  Borbone  vittoriose  le  sue  tronfi;. 
Cita  sorella  di  Filiberto  maritata  col  Conte  di  fiasMU 
portò  in  quella  famiglia  i diritti  al  principato  d’Oraugcs. 
(0  Cioè  vacillante. 


\ 
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la  commissione  «lei  Santi  Croce  nspeltando- 
il  segno  , questo  io  intese  il  Cardinale  Or- 
sino (i)  e cominciò  a gridar  col  Papa, 
dicendo  , che  per  niente  non  si  dovesse 
far  tal  colpo  (2),  perchè  erano  in  sul  concliiu- 
deie  l’accordo,  e se  quelli  si  ammazzavano, 
il  campo  senza  guida  sarebbe  per  forza  en- 
trato in  Castello , e gli  avrebbe  finiti  di 
rovinare  affatto  : pertanto  unu  volevano  che 
tal  cosa  si  facesse . Il  povero  Papa  dispera- 
to, vedutosi  essere  assassinato  dentro  c 
fuora  , disse,  che  lasciava  il  pensiero  a loro . 
Così  , levatasi  la  commissione,  io  che  non 
potevo  stare  alle  mosse  , quando  seppi  che 
mi  venivano  a dar  ordine  ch’io  non  tirassi , 
detti  fuoco  a un  mezzo  cannone  ch’io  ave- 
vo, il  quale  percosse  in  un  pilastro  del 
cortile  di  quella  casa,  dove  io  vidi  appog- 
giate di  mollissime  persone  . Questo  colpo 
lece  tanto  gran  male  a'  nemici  , ch'egli  fu 
per  far  abbandonar  la  casa.  Quel  Cardina- 
le Orsino  detto  mi  voleva  far  impiccare  o 
ammazzare  in  ogni  modo  ; alla  qua!  0 sa 

li)  Inncioltu  itisini  minano  fu  educato  in  c*-.*  di  ( 
Lorenzo  de'  Medici  suo  parente , ed  ivi  contrasse  ami- 
cizia con  Angelo  Poliziano , che  gli  fu  poi  sempre  di- 
voto . Prima  soldato,  indi  ammogliato  e poi  vedovo, 
iti  crealo  Cardinale  nel  1S17.  Nell'accordo,  di  cui  qui 
•i  parla,  il  quale  fu  sottoscritto . nel  5.  Ciugno , luroO 
consegnati  dal  Papa  alcuni  statici  ; ma  essendo  • ssi 
fuggiti  coll' aver  imhriacate  le  guardie  de’  Te  teschi, 
poiché  questi  minacciavan  loro  le  forche  per  intimorirli 
e cavarne  danari,  l'Orsini  ed  altri  4.  Cardindi  dovet- 
tero andare  in  luogo  loro.  Mori  Franciotto  nei  ii5j. 

Il  MS.  legge  col/,  1 . 
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0 Papa  arditamente  mi  difese . Le  graÀ 
parole  che  occorsono  fra  loro  , sebbenè  h» 
le  so  , non  facendo  professione  di  scrivere 
istorie  , non  mi  occorre  dirle  ; attenderò 
solo  al  fatto  mio  . 

Fouduto  eh*  io  ebbi  1 oro  , io  lo  portai 
al  Papa  ; il  quale  molto  mi  ringraziò  di 
quel  ch'io  avevo  fatto , e commesse  al  Ca- 
valierino, che,  mi  donasse  venticinque^  scu- 
di , scusandosi  meco  che  non  aveva  piùda 
potermi  dare . Ivi  a pochi  gjùrqi  si  fece 
l’accordo  . Io  me  n’andai  col  Signor  Orazio 
Baglioni  insieme  cou  trecento  compagni 
alla  volta  di  Penugia  ; e quivi  il  Signor 
Orazio  mi  voleva  consegnare  la  Compagnia» 
la  quale  io  per  allora  non  volsi  , dicendo  » 
che  io  volevo  andare  a veder  mio  padre  m 
prima  e ricomprare  il  bando  eh  io  avevo 
di  Firenze  (i)  . Il  detto  Signore  mi  disse  , 
che  era  stato  fatto  Capitano  de’  Fiorentini  : 
e quivi  era  Ser  Piero  Maria  di  Lotto  (2) 
mandato  da’  detti  Fiorentini , al  quale  il 
detto  Signor  Orazio  molto  mi  raccomando 
come  suo  uomo . Cosi  me  ne  venni  a Fi- 


■«ii  ■ 

(1)  Vedi  retro  pag.  9».  . . . 

(»)  Pier  Maria  ai  Lotto  di  S.  Mirrato  tf*  rn 
pi  anno  Notaio  della  Signoria , la  quale  avendo  raccolti 
gli  avanzi  delle  Bande  Nere  pose  loro  alla  festa  il 
Sig-  Orazio . Questi  insieme  con  Renzo  da  Ceri  era  sor- 
tito coraggiosamente  dal  Castel  S.  Angiolo  poco  prima 
dell’  accordo , e portossi  sano  e salvo  a Perugia  , men- 
tre  Renzo  fu  sorpreso  dagli  Imperiali  c latto  prigionie*». 
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renze  con  parecchi  altri  compagni  . Era  1*: 
peste  inestimabile,  grande.  Giunto  a Firen- 
ze, trovai  il  mio  buon  padre*  il  quale  pen» 
sava  o che  io  fusp  .morto,  in  quel  sacco  <* 
clic  a lui  ignudo  io  tornassi . La  qual  cos» 
avvenne  tutto  il  contrario:  ero  vivo,  eoa- 
di  molti  danari,  con  , un  servitore 4 ed  ero 
a rivallo.  Giunto  ai  pio  vecchio*  fu  tanta, 
l’allegrezza  che  io  gli  vidi,  che  certo  pen- 
sai , mentre  m abbracciava  e baciava,  che, 
per  quella  morisse.  Subito  raccoutogli  quel- 
le  diavolerie  dei  .sacco  , e datogli  una  bua* 
na  quantità  di  scudi  in', mano,  i .quali  aob*t 
datescamcute  io  pii  a.vevo.  guadagnati , ap-  •. 
prèsso!  (attesi  1#;. carenze  il  buon  padre  éA: 
10,  subito  ,se  n’aodò  a ricomperarmi  il  bau- 
do;  e Rabbattè  per  sorte  a essere  degli  Otto  : 
un /di  qpelli  che  me  l’aveva  dato,. ed  era 
quello  che  indiscreta  meute  aveva  dello  quel* 
la.  Vplla  a mia  padre , che  mi  voleva  man- 
dare in  villa  cp’  lanciotti  ; per  la  qual  cossi» 
mìo  padre  usò  alcune  accorte  parole  in  at- 
to qt,,  vendetta , causato  da’  favori  che  mi 
aveva  fatto  il, Signor  Grazio  Buglioni . Stan- 
do cps’t  , io,  dissi  a mio  padre  come  il  Si*  t. 
gnor  Orazio  mi  aveva  eletto  per  Capitano  , 
e eh’ e’ mi  conveniva  cominciare  a pensare 
di  far  la  Compagnia.  A queste  parole  stur- 
batosi subito  il  povero  -padre , mi  pregno 

Scr  l’amor  di  Dio,  ch’io  non  dovessi  altea-»/ 
ere  a tal  impresa  , contuttoché  egli  cono- 
scessi ch’io  sarei  stalo  alto  a quella  « » 

maggior  cosa , dicendomi  appresso , che  ave- 
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▼a  l’altro  figlinolo  e mio  fratèllo  tanto  vfl- 
Jorosis'iimo  alla  guerra , e ch’io  idovèsri  àt£ 
•eodein;*  a quella  maravigliosa  arte  ,'  nella 
quale  taot’anui  e con  sì  grandi  ituilj  mi 
er»  affaticato.  Dipoi,  sebbene  io  gli  promisi 
ubbidirlo , pensò  come  persona  savia , che 
« veniva  il  Signor  Orazio,  si  per  avergli 
io  per  me  promesso  e per  altre  cause,  io 
non  potrei  mai  mancare  di  non  seguitar  1$ 
cose  della  guerra  : cosi  con  un  bel  modo' 
<enso  levarmi  di  Firenze,  dicendo  còsi:  o 
ffiim  mio  figliuolo  , qui  è la  peste  inéstijiìa- 
bde,  grande , e mi'  pare  tuttavia  di  vederti 
tornare  a casa  co»  essa  ; io  mi  ricordo^'  eb»1 
sendo  giovane  ch’io-  me  c’andai  a Mantova 
nella  qual  patria  io  fui  molto  carezzato , et 
ivi  stetti  parecchi  anni  * io  ti  prègo  é co-1 
mando,  che  per  amor  raiò,  più  presto  oggi 
che  domani , di  qui  ti  levi  e là  te  ne  va-f 
da  . lo  , perchè  sempre  mi  son  dilettato  di 
veder  il  mondo  e non  essendo  mai  stato  a.* 

,°*aat*er«  andai:  presi  quei  da- 
nari eli’  io  avevo  portati , e la  maggior  par-’ 
te  di  essi  ne  lasciai  al  mio  buon  padre  ‘ 
promettendogli  d’aju  tarlo  sempre  dóve  io 
lussi  , lasciando  la  mia  sorella  maggiore  a 
guida  del  povero  padre.  Questa  aveva  no- 
me Cosa  »*  e non  avendo  mai  voluto’  ma- 
nto , era  accettata  monaca  in  S.  Orsola , é 
cosi  soprasta \ a per  ajuto  e governo  del1 
vecchio  padre  e per  guida  dell'altra  mia 
sorella  minore,  la  quale  era  maritata  a un 
«erto  Bartolommeo  scultore . Così  partitomi J 
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colla,  benedizione  del  padre,  preai  il  min 
buon  cavallo  , .e  con  esso  me  n’andai  h 

Maatova . ;>  _ ' ■*- 

Troppe  ^ran  cose  avrei  da  dire,  se 
minutamente  io  volessi  scrivere  questo  pic- 
colo viaggio  ■.  Per  essere  il  mondo  inteuer. 
brato  di  peste  e di  guerra  , con  ara  idissir 
ma  difficoltà  io  pur  poi  mi  qoudussi  alla 
detta  Mantova  5 nella  quale  giunto  cb'  in 
fui  , cercai  di  comiuciare  a lavorare  ; dove 
io  fui  messo  in  opera  da  un  certo  Maestro 
Niccolò  milanese  4 il  quale  era  orefioe  <U 

3uel  Duca.  Messo  che  io  fui  in  opera  y 
opo  due  giorni  appresso  io  me  u andai  a 
visitare  Messcr  Juiio  Romauo  pittore  eccel- 
lentissimo già  detto  mio  amico , il  quale 
mi  fece  carezze  inestimabili,  ed  ebbe  molto 
per  male  eh’  io  !non  ero  andato  a,  scavalr 
care  a casa  sua,  il  quale  viveva  da  signor» 
C faceva  un’  opera  pel  Duca  fuor  della  por- 
ta di  Mantova,  luogo  detto  il  T*;  (0-  Quest  o* 
pera  è glande  e maravigliosa,  come  ancora 
si  vede.  Subito  il  detto  Messer  Juiio  eoa 
molte  onorate  parole  parlò  di  me  al  Duca; 
il  quale  mi  commesse,  ch’io  gli  facessi  uà 
m dello  per  tener  la  reliquia  del  sangue 
di  Cristo  , che  egli  hanno  , la  qual  dicono 


(,)  n Sig.  Gio.  Bolla  ni  ha  pubblicata  una  bella 
descriz  oue  storica  di  questa  Viltà , nella  quale  special- 
mente  spiegò  Giulio  Homano  i suoi  grandi  talenti  iq 
fiUura  ed  Architettura , 
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««Aere  stata  portata  quivi  da  Longino;  di» 
P*»1  si  volse  al  detti»  Mes>er  Julro  , « dissa 
die  mi  facesse  un  disegno  per  detto  reli- 
quiario . A questo  Messer  «fillio , disse  : Si- 
gnore , Benvenuto  è um  uomo  che  non  ha 
bisogno  de’  disegni  d'altrui , e questo  Vo* 
stra  Eccellenza  benissimo  lo  giudicherà , 
quando  ella  vedrà  il  suo  modello . Messa 
mano  a far  que-to  detto  modello  , feci  uà 
disegno  per  detto  reliquiario  da  poter  be« 
u issi  ino  collocare  la  detta  ampolla  : dipoi 
fc'i  per  di  sopra  un  m uleltetto  di  cera  . 
Innesto  si  era  un  Cristo  a sedere , che  nella 
mano  maneina  levata  in  alto  tenera  la  sua 
Croce  grande  con  aito  di  appoggiarsi  a es- 
sa,  e eolia  mino  diritta  faceva  segno  d’a- 
prirsi la  piaga  del  petto . Finito  questo 
ntodeHo,  piacque  tanto  al  Dura,  che  li  &» 
*ori  furono  inestimabili  j e mi  fece  inten- 
dere , rbe  mi  terrebbe  al  suo  servizio  eoa 
tal  patto,  ch'io  riccamente  vi  potrei  starei, 

- In  questo  mezzo,  avendo  io  fatto  ri- 
verenza al  Cardinale  (1)  sud  fratello,  il  detta 

• ■’  ' ■ 1 " ' . - *•  . < > .t 

'■  » — ■ ' ■■«■  ' 

('■  (i>  Ercole  Gonzaga  Vescovo  di  Mantova,  creato 
Cardinale  net  1 ilf.  , tu  uno  de’  più  grandi  ornamenti 
delti»  f'hiesa  nel  secolo  XVI.  l'otato  di  felicissimo  in- 
gegno a di  animo  veramente  princip-sco,  coltivò  I 
migliori  studj  con  ottimo  successo , e tenne  sempre  a sì 
carissime  te  lettere,  le  belle  arti  e te  persone  che  le 
professavano,  facendone  le  sue  delizie  massimamente 
nìl  »empo  che,  morto  il  Duca  Federico,  fu  egli  per 
16  anni  Reggente  del  Mantovano  e de"  giovani  suoi 
nipoti.  Mori  m Trento  d'anni  S8. . mentre  con  somma 
{ode  presiedeva  al  Concilio  nel  i5<3. 
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Cardinale  pregò  il  Duca,  ohe  tusse  contento 
di  lasciarmi  fare  il  suggello  pontificale  di 
Sua  Signoria  Reverendissima  ; il  quale  io 
cominciai . Inmentre  che  questa  tale  ope^ 
ra  io  lavoravo  , nu  soprapprese  la  febbre 
quartana,  e quando  mi  pigliava  mi  cavava 
di  sentimenti  ; onde  io  maledivo  Mantova 
e chi  u’era  padrone  e chi  volentieri  vi  sta* 
va  : queste  parole  furono  ridette  al  Duca 
da  quel  suo  orefice  milanese  detto  , il  qtMfc-4 
le  benissimo  vedeva  che  il  Duca  si  volevi 
scio  ir  di  me . Sentendo  il  Duca  quelle  mio 
inferme  parole  , malameute  meco  s’uddiroj 
on  de  , io  essendo  addirato  con  Mantova  « 
della  stizza  fummo  pari  * Finito  il  mio  sug- 
gello , che  fu  in  termine  di  quattro  mesi  « 
con  parecchie  altre  operette  latte  al  Duca 
Botto  uome  del  Cardinale  (1),  dal  dello  .Car- 
dinale io  fui  ben  pagato  ; e mi  prego,  ch'io 
me  ue  tornassi  a Roma  iu  quella  mirabil 
patria  , dove  noi  c’eramo  conosciuti . 

Partitomi  con  una  buona  somma  di  scu- 
di di  Mantova  giunsi  a Governo , luogo 
dove  fu  ammazzato  quel  valentissimo  Si- 
gnore Giovannino  de’  Medici  . (,)u  >vi  uri 

{irese  un  picciol  termine  di  febbre,  la  qua» 
e non  m’impedì  punto  il  mio  viaggio,  e 
restata  nel  detto  luogo  mai  più  1 ebbi  * 
Dipoi  giunto  a Firenze,  pensando  di  tro- 


(1)  V.  VOnficeria  a cap.  VI. , ove  descrive  queste 
opere . 
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vare  il' mio  caro  padre,  buttando  alla  por- 
te , si  fece  alla  finestra  una  certa  gobba 
arrabbiata  , e mi  cacciò  via  con  assai  vil- 
lania , dicendomi , eh’  io  l’avevo  fradicia  . ' 
Alla  quale  gobba  io  dissi:  oh  dimmi, gobba 
perversa  , e ci  è egli  altro  viso  in  questa 
casa  che  il  tuo,  uon  che  il  tuo  malanno? 
A questo  contrasto  si  fece  fuor»  una  vici- 
na , la  quale  mi  disse,  che  mio  padre  con 
tutti  que’  di  casa  mia  erano  morti  di  peste  : 
onde,  che  io  parte  me  l'indovinavo,  fu  la’ 
cagione  che  il  duolo  fu  minore  (i).  Dipoi  mi- 
disse,  che  solo  era  restata  viva  quella  mia' 
sorella  miuore , la  quale  si  chiamava  LipPf 
rata,  ch’era  siala  raccolta  da  una  santi 
donna , la  quale  si  domandava  Mona  di' 
Andrea  de’  Bollarci  . lo  mi  parti’  di  quivi 
per  andarmene  all’ osteria . A caso  incon-t 
trai  un  mio  amicissimo  : questo  si  doman- 
dava Giovanni  Rigogli . lscavalcato  a casa 
sua,  ce  n'andammo  in  piazza;  dove  io  ebbi: 
nuove,  che  il  mio  fratello  era  vivo,  il  qua- 
le io  andai  a trovare  a casa  d’un  suo  ami- 
co , che  si  domandava  Berlino  Aldobraudi . 
Trovato  il  fratello,  e fattoci  carezze  e ac- 
coglienze infinite  ( il  perchè  si  era  -ch’elle  ■ 
furono  straordinarie , che  a lui  di  me  e a 
me  di  lui  era  stato  dato  nuova  della  morte 
di  noi  stessi),  dipoi  levato  una  graudissi- 


(1)  Nel  i$*7«  dal  Maggio  al  Novembre  morirono  di 
peste  in  Firenze  più  di  |on.  persone. 

Benv.  Ce! lini  V.  /,  IO  ’ 
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ma  risa  con  maraviglia,  presomi  per  la  ma- 
no , mi  disse  : andiamo  fratello  , eh’  io  li 
meno  iu  luogo  quale  tu  mai  non  immagi- 
neresti : questo  si  è.  ch’io  ho  rimaritato 
la  Liberata  nostra  sorella  , la  quale  ceri  is- 
tinto ti  tiene  per  morto  . Inmentre  che 
andavamo  a tal  lu  go , contammo  l’ano 
all’altro  di  bellissime  cose  avvenuteci;  e 
giunti  a casa , dov’  era  la  sorella  , gli  ( i ) 
venne  tanta  stravaganza  per  la  novità  ina- 
spettata, ch'ella  mi  cadde  in  braccio  tra- 
mortita ; e se  non  tosse  stato  alla  presenza 
il  mio  fratello,  l’atto  fu  tale  senza  nessuna 
panda  , che  il  marito  così  al  primo  non 
pensava  eh’  io  fussi  suo  fratello . Parlando 
Cecchino  mio  fratello  e dando  ajuto  alla 
«vshuta , presto  si  riebbe  ; e pianto  un  poco 
■il  padre  , la  sorella , il  marito , un  suo  fi- 
gli untino  (aj,  si  dette  ordine  alla  cena;  e 
in  quelle  piacevoli  nozze  in  tutta  la  sera 
non  si  parlò  più  di  morti , ma  sì  bene  con 
ragionamenti  dì  nozze;  cosi  lietamente  e 
con  gran  piacere  finimmo  la  cena . 

Forzato  da’pricghi  del  fratello  e della' 
sorella , furono  causa  cb’  io  mi  fermai  a 
Firenze  , perchè  la  voglia  mi  era  volta  a 


(i)  Gii  per  le  è idiotismo  usato  non  solo  dai  più 
antichi , mi  ben  «nche  dal  Boccaccio  stesso  nel  Dee. 
Vi  Alberti  Di».  Umv. 

(a)  Chi  piangeva  queste  persone  era  la  liperata , 
sorella  minore  di  Caia  e maritata  prima  a Bartolommee 
tenitore,  come  si  t detto  a pag.  141. 
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-tornarmene  a Roma  . Ancora  quel  mio  caro 
amico  » ch’io  dissi  (i)  prima  in  altre  mie  an- 
gustie tanto  ajutato  da  lui  (questo  ai'  era 
Piero  di  Giovanni  Laudi),  ancora  questo  ini 
disse , eh’  io  mi  dovessi  fermare  alquanto 
in  Firenze  } perchè  essendo  i Medici  caccia- 
ti di  Firenze  (cioè  il  Signor  Ippolito  e il 
Signor  Alessandro  , i quali  furono  poi  un 
Cardinale  e l’altro  Duca  di  Firenze)  questo 
Fiero  mi  disse,  ch’io  dovessi  stare  un  po- 
co a vedere  quello  che  si  faceva  (a) . Cosi 
cominciai  a lavorare  in  Mercato  Nuovo , e 


<0  v.  a pag.  49. 

(x)  1 Fiorentini  tosto  che  videro  il  Papa  assediato  , 
indussero  il  Card.  Passerini , che  in  nome  di  lui  gover- 
nava Firenze,  a ristabilirvi  l'antico  governo  f-d  a ri- 
metter: i Medici  nella  classe  de'  privati . Il  Card,  dopo 
aver  piegato  alla  circostanza,  si  ritirò  coi  giovani  Prin- 
cipi a Lucga  ; e quindi  nel  17.  Maggio  si  compì  la 
rivoluzione  di  Firenze,  atterrandosi  le  armi  del  Papa, 
ed  unendosi  il  gran  Consiglio  in  cui  fu  eletto  Gonfalo-* 
niere  Niccolò  Capponi.  Tolti  gli  sforzi  militari  e ciri/i 
furono  allora  adoperati  dai  Fiorentini  per  sostenere  il 
nuovo  ordine  di  cose,  a segno  che  poco  riuscendo  loro 
di  giovarsi  della  protezione  de*  Prìncipi  esteri,  tentaro- 
no nel  ìi-ii.  di  richiamare  l'entusiasmo  e le  massime 
di  F.  Savonarola,  dichiarando  Gesù  Cristo  per  sole  Re 
e Signore  di  Firenze . Ma  fattasi  la  pace  tra  Carlo  V. 
ed  il  Papa  , e stabilito  il  matrimonio  di  Alessandro  fi- 
glio naturale  di  Clemente  VII.  con  Margherita  figlia  pure 
naturale  di  Carlo  V.,  restò  decisa  la  sorte  di  Firenze  ; 
ed  essendo  destinato  il  Prìncipe  d'Oranges  a soggiogarla, 
malgrado  l'ostinata  resistenza  de'  suoi  soldati  e le  in- 
gegnose fortificazioni  del  gran  Buonarroti , quelle  città 
dovette  arrendersi  agli  Imperiali  nell'Agosto  1&S0.  ;« 
da  quell'  epoca  formò  sempre  un  assoluto  principato  ere- 
ditario . 
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legavo  assai  quantità  di  gioje  e guadagnavo 
bene.  'In  tfuestb  > tempo  capitò  a Firertòé 
tm  Sanese  chiamato  Girolamo  Mazzetti:  qné* 
sto  Sanese  era  stato  assai  tempo  In  Tur* 
chia  ; capittìmmi  a bottega , e mi  dette  a 
fare  una  medaglia  d’oro  da  portare  in  uri 
cappello.  Egli  era  persona  di  vivace  ingegno, 
e volle , cbe  in  questa  medaglia  io  gli  facies» 
un  Ercole  die  sbarrava  la  bocca  «lMiotìe  \ 
Così  mi  messi  a farlo  ; e inmentre  dir’ìb 
lo  lavoravo,  venne  Michelagnolo ‘Buonarroti 
a vederlo:  e perchè  io  mi  ero  grandemente 
affaticato  , essendo  Tatto  della  figura  c li 
bravurìa  dell’  animale  molto  diversa  dà 
tutti  quelli  che  per  insino  allora  avevano 
fatto  tal  cosa,  ancora  per  esser  quel  modo 
dd  lavorare  totalmente -incognito  a quel 
divino  Miehelagnolo , lodò  tanto  questa  mia 
opera,  che  a me  crebbe  tanto  l'animo  di 
far  bene,  che  fu  cosa  inestimabile  (r)< 
Ma  perchè  io  non  avevo  altra  cosa  elio 
fare  se  non  legar  gioje  ; cbe  sebbene  questo 
era  il  maggior  guadagno  eh*  io  potessi  fare 
non  mi  contentavo , perchè  desideravo  far 
opere  d’altra  virtù  che  legar  gioje  ; in  questo 
accadde , che  un  certo  Federigo  Ginori 
giovane  di  molto  elevato  spirito  (questo 


<i)  HtlT  Oreficeria  stampata  dall'autore  medesimo 
ael  1068.  si  paria  mollo  di  questa  medaglia,  che  ivi 
si  dice  fatta  nel  iSa8.  per  Girolamo  Marretta  e non 
Mazituì , come  legge  il  MS.  V.  ivi  cap.  V. 
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giovane  era  stato  a Napoli  moli’ anni  e» 
perchè  egli  era  molto  bello  di  corpo  e di 
presenza,  s’era  innamorato  in  Napoli  di 
una  principessa  ) costui  , volendo  (are  una 
medaglia  che  fusse  un  Atlante  col  mondo 
addosso,  richiese  il  gran  Michelagnolo  di- 
vinissimo , che  gliene  facesse  un  poco  di 
disegno  . Il  quale  disse  al  detto  Federigo  » 
andate  a trovare  un  certo  giovane  orefice  , 
che  ha  nome  Benvenuto , il  quale  vi  servi- 
rà molto  bene,  e certo  non  gli  accada  il 
mio  disegno;  ma  perchè  voi  non  pepsifte 
che  di  tal  piccola  cosa  io  voglia  fuggir  le 
fatiche  , molto  volentieri  vi  farò  uq  pocq 
di  disegno  t intanto  parlate  col  detto  Ben» 
venuto,  che  ancor  esso  ne  Ciccia  un  poeq 
di  modellino  ; dipòi  il  meglio  si  metterà  in 
opera  . Mi  venne  a trovare  questo  Federi? 
go  Ginori  , e mi  disse  la  sua  volontà;  ap- 
presso quanto  quel  famoso  e gran  Michel- 
aguolo  mi  aveva  lodato,  e che  io  ue  dovessi 
fare  ancora  un  poco  di  modellino  di  cera  , 
inmentre  che  quel  mirabile  uomo  gli  aveva 

Sromesso  di  fargli  un  poco  di  diseguo . Mi 
ette  tanto  animo  quelle  parole  di  quel 
grand’  uomo  , eh'  io  subito  mi  messi  co* 
grandissima  sollecitudine  a fare  il  detto 
modello  ; e finito  eh’  io  l’ebbi , un  certo 
dipintore  molto  amico  del  famoso  Michcl- 
agnolo  , chiamato  Giuliano  Bugiar Jini . (1), 


(■)  Il  Bugiar  dini  allievo  di  Bertoldo  era  pittore  die 


j JO  vita  ni  BENVKKDTO 

mi  portò  il  disegno  dell’ Atlante . Nel  me- 
desimo tempo  io  mostrai  al  detto  Giuliano 
il  mio  modellino  di  cera , il  quale  era 
molto  diverso  da  quel  disegno  di  Michela- 
gnolo  , talmente  clic  Federigo  detto  e il 
Bugiardino  conclusero , ch’io  dovessi  farlo 
secondo  il  mio  modello.  Cosilo  cominciai , 
e lo  vedde  IVccellcntissimo  Michelagnolo  , 
e me  lo  lodò  tanto,  quanto  la  detta  opera, 
che.  fu  cosa  inestimabile  . Questo  era  ana 
figura,  come  io  ho  detto,  cesellata  di  piai 
sira , aveva  il  cielo  addosso  fatto  di  una 
palla  di  cristallo , intagliato  in  esso  il  Suo 
zodiaco  , con  un  ìcampo  di  lapislazzuli , 
che  iusieme  colla  detta  figura  faceva  tanto 
bel  vedere  , che  era  inestimabile:  era  sotto 
tìu  motto  di  lettere  che  dicevano:  sumtmim 
tu/isstì  juvai  (1).  Soddisfattosi  il  detto  Fe- 
derigo liberalissimamenle  mi  pagò  . Per  «s- 


ligentissimo  e quindi  eccellente  nel  copiare  gli  altrui 
quadri  . Essendo  egli  di  costumi  semplicissimi,  il  Buo- 
narroti si  sollazzava  non  poco  della  compagnia  di  esso, 
e cliiamavalo  bealo , perchè  dopo  aver  lavorato  con  in- 
finito studio  intorno  alle  sue  cose , alla  fine  se  ne  tro- 
tgiva  contentissimo  e credevate  perfette, mentre  al  Buo- 
narroti non  riusciva  mai  di  soddisfar  sè  medesimo.  Con 
tutto  ciò  il  Bugiardini  assistito  dagli  amici , lasciò  in 
Bologna  ed  in  Firenze  molte  belle  opere  . Mori  di  75. 
anni  nel  t556. 

(«)  Anche  di  questa  medaglia  parlasi  nel  cap.  V. 
dell"  Oreficeria  , dove  si  riferisce  il  motto  summit  CisUs- 
s-i  etc.  e non  tummnm  eie.  Il  disegno  dello  zodiaco  fatto 
a penna  dal  Celimi,  che  trovasi  registrato  dal  Slg. 
Bartsch  nella  collezione  del  Principe  di  Ligne,  è pr»- 
bahi Unente  uno  studio  fatto  per  questo  lavoro . 
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sere  ia  questo  Messer  Luigi  Alamanni  in. 
Firenze  , era  amico  ilei  detto  Federigo  Gi- 
nori , il  quale  molte  volte  lo  condusse  a 
casa  mia  , e per  sua  grazia  mi  fece  molto 
suo  domestico  amico  . (i) 

Mossa  la  guerra  Papa  Clemente  alla 
città  di  Firenze , e quella  preparatasi  alla 
difesa  (2),  fatto  la  città  per  ogni  quartiere  gli 
ordini  delle  milizie  popolari  , ancora  io  fili 
comandato  per  la  parte  mia . Riccamente 
mi  messi  in  ordine  ; praticavo  colla  maggior 
Nobiltà  di  Firenze  , 1 quali  molto  d’accor- 
do si  vedevano  vol^r  militare  a tal  difesa  : 
e fecesi  quelle  orazioui  per  ogni  quartiere, 
le  quali  si  sanno  . Di  più  si  trovavano  i 
giovani  più  che  il  solilo  insieme , nè  mai 
si  ragionava  d’altra  cosa  che  di  questa. 
Essendo  un  giorno  in  sul  mezzodì  in  sulla 
mia  bottega  una  quantità  d’omaccioni  e 

(1)  L' Alamanni , cui  la  natura  destinò  ad  essere  Ira 
■ moderni  il  più  elegante  cantore  delle  pacifiche  arti 
dei  campi,  fu  aneli’ esso  involto  sgraziatamente  nei  par- 
titi de'  suoi  tempi  e della  sua  patria  . Complice  d una 
congiura  ordita  nel  t5ia.  contro  il  CarJ.  Giulio  de' Me- 
dici , fu  imprigionato  ed  andò  ramingo  per  l’Italia  e per 
la  Francia  tino  al  ihij.  Ritornato  in  patria  a quest’epo- 
ca , in  cui  sperava  vederla  ristabilita  nell’  antico  gover- 
no , dopo  essersi  molto  adoperato  per  quest’  oggetto , 
dovette  dopo  tre  anni  abbandonarla  a’  suoi  destini . Di- 
chiarato ribelle  e confinato  di  nuovo  in  Francia,  amiche 
fedeli  .trovò  nelle  sue  disgrazie  le  Muse,  che’  gli  pro- 
curarono un  sostegno  nel  gran  Re  Francesco  I.  e quindi 
nella  stessa  Regina  Catterina  de’  Medici , dai  quali  fu 
onorato  con  ^ragguardevoli  commissioni  e beneficenze  . 
Mori  d'anni  6i.  in  Ambpise  nel  1 556. 

(i)  La  pace  tra  il  Papa  e l'Imp.  fu  fatta  in  Giug.  iSaji  * 
il  Principe  S Orsnges  mosse  verso  Firenze  fa  Settembre; 


I 


•i5a  VITA  DI  BENVENUTO 

giovani  dei  primi  della  città  , mi  fu  porta- 
to una  lettera  di  Roma , la  quale  veniva 
da  un  certo  chiamato  in  Roma  Maestro 
’Jacopino  della  Barca.  Questo  si  domandava 
Jacopo  dello  Sciorina  , ma  della  Barca  in 
Roma , perchè  teneva  una  barca , che  pas- 
sava il  Tevere  infra  Ponte  Sisto  e Poute 
Sant’  Agnolo  . Questo  Maestro  Jacopo  era 
persona  molto  ingegnosa , e aveva  piacevoli 
• e bellissimi  ragionamenti  ; era  stato  in 
Firenze  già  maestro  di  levare  opere  a’ tes- 
sitori di  drappi  . Quest’uomo  era  molto 
■amico  di  Papa  Clemente  , il  quale  pigliava 
gran  piacere  di  sentirlo  ragionare.  Essendo 
un  giorno  in  questi  cotali  ragionamenti  * 
si  cadde  in  proposito  e del  sacco  e dela- 
zione del  Castello  : per  la  qual  cosa  il  Pa- 
pa , ricordatosi  di  me  , ne  disse  tanto  bene 
quanto  immaginar  si  possa  ; e aggiunse . 
che  se  c*  sapeva  dov*  io  fussi , avrebbe 
piacere  di  riavermi . Il  detto  Maestro  Jaco- 
po disse  , che  io  ero  a Firenze  : per  la 
qual  cosa  il  Papa  gli  commesse,  che  mi 
scrivesse  ch’io  tornassi  a lui . Questa  detta 
lettera  conteneva,  ch’io  dovessi  tornare  al 
servizio  di  Clemente , che  buon  per  me . 
Quei  giovani,  eh' erano  quivi  alia  preseuza, 
volevano  pur  sapere  ciò  che  quella  lettera 
conteneva  ; per  la  qual-  còsa  io  , il  meglio 
che  potetti , la  nascosi  : dipoi  scrissi  al  det- 
to Maestro  Jacopo  , pregandolo , che  nè 
per  bene  uè  per  male  in  modo  nessuno 
egli  non  mi  scrivesse.  Il  detto,  cresciutogli 
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maggior  voglia  , mi  scrisse  un’  altra  lettera, 
la  quale  usciva  tanto  de* termini, che  s’ella 
fosse  stata  veduta , io  sarei  capitato  male . 
Questa  diceva , che  da  parte  del  Papa  io 
andassi  subito,  il  quale  mi  voleva  operare  (i) 
a cose  di  grandissima  importanza;  e che, 
se  io  volevo  far  bene , che  io  lasciassi  ogni 
cosa  subito  , e non  stessi  a far  contro  un 
Papa  insieme  con  quei  pazzi  arrabbiali  (2) . 
Vista  la  lettera  , la  mi  messe  tanta  paura  , 
che  io  andai  a trovar  subito  quel  mio  caro 
amico , che  si  domandava  Pier  Landi  ; il 
quale  vedutomi , subito  mi  domandò  che 
cosa  di  nuovo  io  avevo , che  io  dimostravo 
d'esser  tanto  travagliato:  dissi  al  mio  amico, 
che  quello  eh'  io  avevo , che  mi  dava  quel 
gran  travaglio  , in  modo  nessuno  glielo  po- 
tevo. dire;  solo  lo  pregavo,  che  pigliasse 
quelle  tali  chiavi  cn'io  gli  davo  , e che 
rendesse  le  gioje  e l’oro  al  terzo  e al  quar- 
to , che  egli  sur  un  mio  libraccio  trovereb- 
be scritto  ; dipoi  pigliasse  la  roba  della  mia 
casa  , e ne  tenesse  un  poco  di  conto  con 
quella  solita  sua  amorevolezza,  e che  in 
brevi  giorni  egli  saprebbe  dove  io  fussi  . 
Forse  a un  dipresso  immaginatosi  la  cosa, 
mi  disse  : fratei  mio  , va  via  presto  , dipoi 
scrivi;  delle  tue  cose  non  ti  dare  un  pen- 
siero . Così  feci . Questo  fu  il  più  fedele 
amico  , il  più  savio  , il  più  dabbene , il 


(1)  Operare  s'tua  anche  in  temo  di  adoperare . 
(a)  Tedi  tetra  a pag.  4). 


l54  VITA  ©I  BENVENUTO 

più  discreto,  il  più  amorevole  che  mai  io 

abbin  conosciuto  . 

Partitomi  di  Firenze , me  n'andai  a 
Roma  j ■ e di  quivi  scrissi  subito  eh’  io 
giunsi  in  Roma  ; e ritrovato  parte  delli 
mia  amici  , dalli  quali  io  fui  molto  ben 
veduto  e accarezzato , subito  mi  messi  a 
lavorare  opere  , tutte  da  guadagnare  e non 
di  nome  da  descrivere  . Era  un  certo  vec- 
chione orefice , il  quale  si  domandava  Raf- 
faello del  Moro  . Questo  era  molto  uomo 
di  reputazione  nell’arte,  e nel  resto  era 
uomo  dabbene  : mi  pregò  eh’  io  fussi  con- 
tento di  andare  a lavorare  in  bottega  sua, 
perchè  egli  aveva  da  fare  alcune  opere 
d’importanza,  le  quali  erano  di  buonissimo 
guadagno  : così  andai  volentieri . Era  passa- 
to più  di  dieci  giorni,  ch’io  non  m’ero 
fatto  vedere  a quel  detto  Maestro  Jacopino 
della  Barca»  il  quale,  vedutomi  n caso» 
mi  fece  grandissima  accoglienza,  e doman- 
datomi quanto  egli  era  ch’io  ero  giunto  , 
gli  disvi  , eh’  egli  era  iu  circa  a quindici 
giorni . Quest’uomo  l’ebbe  molto  per  male» 
e mi  disse  eh’  io  tenevo  poco  conto  di  un 
Papa  , il  quale  con  grand’  istanza  di  già 
l’aveva  fatto  scrivere  tre  volte  per  me  : ed 
io,  che  l’avevo  avuto  mollo  più  per  male 
di  lui,  nulla  gli  risposi  mai,  anzi  ingozza- 
vo la  ||izza  . Quest’uomo,  ch’era  abbon- 
dantissimo di  parole,  entrò  in  sur  una 
pesta  e ne  disse  tante,  che  pur  poi,  quan- 
do io  Io  veddi  stracco,  non  gli  dissi  altro, 
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se  non  che  mi  menasse  dai  Papa  a sua 
posta  : il  quale  rispose , che  sempre  era 
tempo:  onde  io  gli  dissi!  ed  io  ancora son 
sempre  preparato . Cominciatosi  a astiare 
verso  il  Palazzo,  ed  io  seco  (questo  fu  il 
Giovedì  Sauto),  giunti  alle  camere  del 
Papa , egli  che  era  conosciuto  , ed  io  a- 
speltato , subito  fummo  messi  «lenirò.  Era 
il  Papa  nel  letto  nn  poco  indisposto  (1)  ; se* 
co  era  Messer  Jacopo  Salviuti  c FA  ir  i vesco- 
vo di  Capua  (a)  . Veduto  ebe  m'ebbe  il 
Papa,  molto  straordinariamente  si  rallegrò: 
ed  io  , baciatogli  i piedi  ^ con  quanta  mo-i 
destia  io  potevo  me  gli  accostavo  appresso, 
mostrando  volergli  «lire  alcune  cose  «l’im- 
portanza . Subito  fatto  cenno  colla  mano , 
il  detto  Messer  Jacopo  c l’Arcivescovo  si 
ritirarono  molto  discosto  da  noi  / Subito 
cominciai,  dicendo:  Beatissimo  Padre, dap- 
poi che  fu  il  sacco  iu  qua  non  mi  sou 
potuto  confessare  nè  comunicare,  perchè 
e’  non  mi  vogliono  assolvere  : il  caso  è 
questo , che  quando  io  foudei  l’oro  e feci 
quelle  fatiche  a sciorre  quelle  gioje  , Vo- 


(>)  Ciò  fu  nel  i53o.  Clemente  VII.  non  godè  «aiuta 
dopo  la  malattia  del  i V.  Marini  Archiatri  T,  I.  p.  336. 

(x)  F.  Niccolo  Schomberg , dottissimo  Domenicano 
e discepolo  del  Savonarola,  fu  creato  Arciv.  di  Capua 
nel  i Sio.  Intimo  e fedcl  consigliere  di  Clem.  VII.,  per 
«mi  riuscì  in  difficilissime  negoziazioni , erasi  acquistato 
tal  credito , che  quantunque  svevo  e non  Cardinale  fu 
vicino  ad  esser  creato  di  lui  successore  nel  Papato, 
Ebbe  la  porpora  da  Paolo  111.  nel  i535.  e mori  nel 
■$37.  di  anni  6 5.  Ha  stampato  varie  opere  . 1 - 
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stra  Santità  dette  commissione  al  Cavalieri- 
no , che  donasse  un  certo  poco  premio 
delle  mie  fatiche;  dal  quale  io  non  ebbi 
nulla  , anzi  mi  disse  più  presto  villania  £ 
andatomene  su  , dove  io  avevo  fonduto  il 
detto  oro , cavalo  le  ceneri  trovai  in  circa 
a una  libbra  e mezzo  d’oro  di  tante  gra- 
nellette  come  panico  ; e perchè,  io  non 
avevo  tanti  danari  da  potermi  condurre 
onorevolmente  a casa  mia,  pensai  servirmi 
di  quelli,  e renderli  dappoi  quando,  19» 
fusse  venuto  la  comodità.  Ora  io  sono  quj^ 
a’ piedi  di  Vostra  Santità,  la  quale  è ver* 
confessore , eh’  ella  faccia  tanto  dì  grazia 
di  darmi  licenza,  acciocché  mi  possa  con- 
fessare e comunicare  e , mediante  la  grazia 
di  Vostra  Santità , io  riabbia  la  grazia  del 
mio  Signore  Iddio  . Allora  il  Papa  con  un 

Soco  di  modesto  sospiro,  forse  ricordandosi 
elli  sua  affanni  , disse  queste  parole  : 
Benvenuto  , io  sono  certissimo  di  quel  che 
tu  di’,  il  quale  io  ti  posso  assolvere  d’ogni 
inconveniente  che  tu  avessi  fatto , e di  più 
voglio  ; sicché  liberalissimameute  e con  buo- 
no animo  di  su  ogni  cosa , che , se  tu 
avessi  avuto  il  valore  d’uno  di  quei  Regni 
interi,  io  sono  dispostissimo  a perdonarti. 
Allora  io  dissi  : altro  non  ebbi , Beatissimo 
Padre  , che  quanto  io  ho  detto  ; e questo 
non  arrivò  al  valore  di  cento  quaranta 
ducati , che  tanti  n’ebbi  dalla  zecca  di 
Perugia  ; e con  essi  m’andai  a confortare 
il  mio  vecchio  povero  padre.  Disse  il  Papa: 
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tuo  padre  è stato  così  virtuoso  , buono  e 
dabbeue  uomo , quanto  nascesse  mai  , c tu 
punto  non  traligni:  molto  «rincresce,  che 
1 danari  furon  pochi  ; però  questi , che  tu 
di’  che  sono , io  te  ne  fo  un  presente , e 
tutto  ti  perdono;  fa  di  questo  lede  al  con- 
fessore , se  altro  non  c’è  che  attenga  a 
me  ; dipoi , confessato  e comunicato  che 
tu  sia  , lasceratti  rivedere , e buon  per  te . 
Spiccato  eh’  io  mi  fui  dal  Papa , accostossi 
il  detto  Messer  Jacopo  e l’Arcivescovo  di 
Capna  . 11  Papa  disse  tanto  bene  di  m<^ 
quanto  d’altro  uomo  che  si  possa  dire 
mondo;  e disse,  che  mi  aveva  confessato 
e assoluto;  dipoi  aggiunse,  dicendo  alP  Àjrv 
civescovo  di  Capua , che  mandasse  per  ma 
e che  mi  domandasse,  se  sopra  a quel 
caso  bisognava  altro,  che  di  tutto  massol- 
vesse  , che  gliene  dava  intera  autorità,  e’ 
di  più  mi  facesse  quante  carezze  egli  potè* 
va . Mentre  io  me  n’andavo  così,  quel  Mae- 
stro Jacopino  curiosamente  mi  domandava 
che  segreti  e lunghi  ragionamenti  erano- 
stati  quelli , che  io  aveva  avuti  col  Fgpa,  : 
la  qual  cosa  come  m’ebbe  domandata,  p|ù 
di  due  volte,  gli  dissi  che  non  gliele  jtole-^ 
vo  dire  , pèrche  non  erano  cose  cu  è :s’ut-f* 
tenessero  a lui,  però  non  me  ne  dìcttan- 
dassc  più . Andai  a fare  tutto  quello  citerò 
rimasto  col  Papa;  dipoi,  passato  le  due  fe- 
ste, l'andai  a visitare.  11  quale,  fattomi  pur, 
carenze  che  prima  , mi  disse  : se  tu  v.?uiyi» 
un  poco  prima  a Roma,  io  li  faceva  rifare 
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quei  due  Augni  che  noi  guastammo  in  Ca- 
stello; ma  , perchè  elle  son  cose,  dalle 
gioje  in  t’uora,  di  poca  virtù,  io  t’adopere- 
rò a un’opera  di  grandissima  importarne, 
dove  tu  potrai  mostrare  quello  che  tu  sai 
fare;  e questo  si  è il  bottone  del  piviale', 
il  quale  si  fa  tondo  a foggia  d'un  tagliar 
retto  (i)  d un  terso  di  braccio  : in  questo  io 
voglio  che  si  faccia  un  Dio  Padre  di  men- 
to rilievo , e in  mezzo  al  detto  voglio  ac* 
comodare  quella  beila  punta  del,  diamante 
grande  con  molle  altre  gioje  di  grandissima 
importanza . Già  ne  cominciò  uno  Cara» 
dosso  , e non  Io  fini  mai;  questo  io  voglio 
che  si  finisca  presto  , perchè  me  lo  voglio 
ancor  io  goJere  qualche  poco  ; sicché  va  4 
e fa  un  bel  modellino . E mi  fece  mostra- 
re tutte  le  gioje  ; ond’  io  affusolato  (a)  su- 
bito andai  i . lai 

Inmentre  che  l’assedio  era  intorno  a 
Firenze  (3),  quel  Federigo  Ginori,  a chi  ave- 
vo fatto  la  medaglia  dell’Atlante,  si  mori 
di  tisico,  e la  detta  medaglia  capitò  alle 
mani  di  Messer  Luigi  Alamanni;  il  quale 
in  ispazio  di  breve  tempo  la  portò  egli 
medesimo  a donare  al  Re  Francesco  Primo 
di  Francia,  con  alcuni  sua  bellissimi  scritti . 


(0  Tagliere  è un  piattello  rotondo  di  legno  , iu  cui 
si  tagliano  le  vivande  . 

(i)  Affusolato  vale  raffazzonato , abbellito  . 

(3}  Quest'  assedio  durò  dal  24.  Ottobre  tSij.  ài  10. 
Agosto  i53o. 
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Piacendo  oltrein  odo  questa  medaglia  al  Re, 
il  virtuosissimo  Luigi  Alamanni  parlò  di 
me  con  Sua  Maestà  alcune  parole  di  mi* 
qualità,  oltre  l’arte,  con  tanto  favore*  che 
il  Re  fece  segno  d’aver  voglia  di  conoscer- 
mi . Con  tutta  la  sollecitudine  ch’io  potevo 
sollecitando  quel  detto  modelletto,  il  quale 
facevo  della  grandezza  appunto  che  doveva 
esser  l’opera , risentironsi  nell’  arte  . degli 
orefici  molti  di  quelli  , che  pareva  loro  es- 
ser atti  a far  tal  cosa:  e perchè  egli  era 
venuto  a Roma  un  certo  Micheletto  molto 
valentuomo  per  intagliar  corniole,  auoora 
era  intelligentissimo  giojelliere  ed  era  no- 
mo vecchio  e di  molta  reputazione,  erosi 
intermesso  alla  cura  de’  due  Regni  del  Pa- 
pa (i);  facendo  io  questo  modello  , molto  si 
maravigliò  , che  io  non  avevo  fatto  capo  a 
lai , essendo  pure  uomo  intelligente  e in 
credito  assai  del  Papa.  AH’ ultimo,  veduto 
ch’io  non  andavo  da  Ini,  venne  da  me, 
domandandomi  quello  che  io  facevo  : quel- 
lo che  mi  ha  commesso  il  Papa,  gli  rispo- 
si . Allora  disse  : il  Papa  m’ha  commesso 
ch'io  vegga  tutte  queste  cose , che  per  Sua 
Santità  si  fanno . A questo  io  dissi  , che 
ne  domanderei  prima  il  Papa  , dipoi  saprer 


(i)  Michclcuo  o,  come  scrive  il  Vasari,  Micktlino 
fu  maestro  grazioso  e diligentissimo , tanto  ne'  laTori 
piccoli,  come  ne’  grandi.  £gli  gareggiò  coi  primi  in- 
tagliatori di  quel  secolo  veramente  aureo  per  ogni  ra- 
mo di  belle  arti. 
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Juello  che  io  gli  avessi  a rispondere  . Mi 
isse , eh’  io  me  ne  pentirei  ; e partitosi  da 
me  addirato  , si  trovò  insieme  con  lutti' 
quelli  dell’  arte , e ragionando  di  questa 
cosa , dellono  il  carico  a Michele  tutti . Il 

Sualc  con  quel  suo  buon  ingegno  fece  fare 
a certi  valenti  disegnatori  più  di  trenta 
disegni  tatti  variati  dall’uno  all’ altro  di 
questa  cotale  impresa  : e perchè  egli  aveva 
a sua  posta  l’orecchio  del  Papa , accorda- 
tosi con  un  altro  giojellicre  , che  si  chia- 
mava Pompeo  Milanese  (questo  era  molto 
favorito  del  Papa  ed  era  parente  di  Messetv 
Trajano  molto  grato  e primo  cameriere 
del  Papa),  cominciarono  questi  due,  cioè 
Michele  e Pompeo  , a dire  al  Papa  , che 
avevano  visto  il  mio  modello , e cn  io  non 
fu$9Ì  strumento  atto  a cosi  mirabile  impre- 
sa . A questo  il  Papa  disse , che  l’aveva  a 
vedere  anche  lui  ; dipoi  , non  essendo  io 
atto  , si  cercherebbe  chi  fussi  . Dissono 
tutt’  a dua , che  avevano  parecchi  disegni 
mirabili  sopra  a tal  cosa  : a questo  il  Pana 
disse , che  l’aveva  a caro  assai , ma  eoe 
non  li  voleva  vedere  prima  ch'io  avessi 
finito  il  mio  modello;  dipoi  vedrebbe  ogui 
cosa  insieme . Infra  pochi  giorni  io  ebbi 
finito  il  modello  , e portatolo  una  mattina 
su  dal  Papa , quel  Messer  Trajano  mi  fe- 
ce aspettare , e in  questo  mezzo  mandò 
con  diligenza  per  Micnelelto  e per  Pompeo, 
dicendo  loro , che  portassero  i disegni . 
Giunti  che  furono  , uoi  fummo  messi  aeu- 


Digitized  by 


t Google 


CELLINI.  • - r6l 

tro  ; per  la  qual  cosa  subito  Michele  «e 
Pompeo  cominciarono  a squadernare  i lor 
disegni  , e il  Papa  a vederli  : e perchè  >i 
disegnatori  fuor  acU’arte  del  gioiellare  non 
sanno  la  situazione  delle  gioje  , nè  manco 
coloro  che  erano  gioiellieri  non  l'avevano 
insegnata  loro , perchè  è forza  a un  gioiel- 
liere , quando  infra  le  sue  gioje  interviene 
ligure,  ch’egli  sappia  disegnare,  altrimenti 
non  gii  vieti  fatto  cosa  buona  ; di  modo 
die  tutti  coloro , che  avevano  latto  tutti 
quei  disegni , avevano  fitto  quel  maraviglio- 
so  diamante  nel  mezzo  del  petto  del  Dio 
Padre  : il  Papa  , che  pure  era  di  buonissi- 
mo ingegno,  veduta  questa  cosa  tale,  non 

Sii  finiva  di  piacere . £ quando  n’ebbe  ve- 
uti  in  fino  a dieci , gittate  il  resto  in  ter- 
ra , disse  a me  , che  mi  stavo  di  là  da 
canto  : mostra  un  po’  qua , Benvenuto  , il 
tuo  modello , acciocché  io  vegga  se  tu  Sei 
nel  medesimo  errore  di  costoro  ? lo  fatto- 
mi innanzi  e aperto  una  scatoletta  tonda  ,. 
parve  che  uno  splendore  desse  proprio 
negli  occhi  del  Papa;  e disse  con  gran  vo- 
ce : se  tu  mi  fussi  stalo  in  corpo , tu 
nou  l’avresti  fatto  altrimenti  come  io  veg- 
go : costoro  non  sapevano  altro  modo  a 
vituperarsi . Accostatisi  molti  gran  Signori, 
il  Papa  mostrava  la  differenza  che  era  dal 
mio  moddlo  a’ loro  disegni.  Quando  l’ebbe 
assai  lodato,  e coloro  spaventati  e goffi  (i) 

(i)  Goffo  qui  vate  attonito  , lopraffallo  : IUnaldo 
festa  goffo  e si  dispera.  Ber  a.  Ori.  i.  S.  5a. 
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alla  presenza  ; si  volse  a me  e disse  : io  ci 
conosco  appunto  un  male , che  è d’impor- 
tanza grandissima;  Benvenuto  mio,  la  cera 
è facile  da  lavorare,  il  tutto  è farlo  doro. 
A queste  i>arole  k>  arditamente  risposi, 
dicendo  : Beatissimo  Padre , se  io  non  lo  fo 
meglio  dieci  volte  di  questo'  mio  modello, 
sia  patto , che  voi  non  molo  paghiate . A 
queste  parole  si  levò  un  gran  tumulto  tra 
quei  Signori , dicendo  che  io  promettevo 
troppo . V’era  un  di  questi  Signori  gran- 
dissimo filosofo , il  quale  disse  in  mio  fa- 
vore : di  quella  bella  fisonomia  e simmetria 
di  corpo,  ch’io  veggo  in  questo  giovane, 
mi  prometto  tutto  quello  che  dice  e da 
vantaggio.  11  Papa  disse:  è perchè  lo  cre- 
do aucor  io.  Chiamato  quel  suo  cameriere 
Trajano  , disse , che  portasse  quivi  cinque- 
cento ducati  d’oro  di  Camera.  Inmentre 
che  i danari  s’aspettavano , il  Papa  di  nuo- 
vo  più  adagio  considerava  in  che  bel  modo 
io  avevo  accomodato  il  diamante  con  quel 
Dio  Padre . Questo  diamante  l’avevo  ap- 
punto messo  in  mezzo  di  quest’  opera  , e 
6ópra  di  esso  diamante  vi  avevo  accomo- 
dato a sedere  Iddio  Padre  in  un  certo  bel 
modo  svelto , che  dava  bellissima  accordan- 
za  e non  occupava  la  gioja  uieute  : alzan- 
do la  man  dritta  dava  la  benedizione.  Sotto 
ài  detto  diamante  avevo  accomodato  tre 
puttini , che  colle  braccia  levale  in  alto 
sostenevano  il  detto  diamaute.  Uno  di  que- 
sti puttini  di  mezzo  era  tutto  di  rilievo  ; 
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gli  altri  dua  erano  di  metto  rilie70 . All’ in- 
torno era  assai  quantità  di  puttini  diversi, 
accomodati  con  altre  belle  gioje . Il  resto 
di  Dio  Padre  aveva  un  ammanto  che  svo- 
lazzava, dal  quale  uscivan  di  molti  puttini, 
eoa  molli  altri  begli  ornamenti , i quali  fa- 
cevano bellissimo  vedere.  Era  quest’opera 
fatta  d'uno  stucco  bianco  sopra  una  pietra 
nera . Giunto  i danari  , il  Papa  di  sua 
mano  me  li  dette , e con  grandissima  pia- 
cevolezza mi  pregò , eh’  io  facessi  di  sorte 
ch’egli  l’avesse  a sua  voglia,  di  che  buon 
per  me . 

Portatomi  via  i danari  e il  modello, 
mi  parve  mille  anni  di  mettervi  le  mani  . 
Cominciato  subito  con  gran  sollecitudine  a 
lavorare , iu  capo  d’otto  giorni  il  Papa  mi 
mandò  a dire  per  un  suo  cameriere,  gran- 
dissimo gentiluomo  bolognese , ch’io  dovessi 
andar  da  lui  c portar  quello  ch’io  avevo 
lavorato.  Mentre  che  io  audavo,  questo  ca- 
meriere, che  era  la  più  geulij  persona  che 
era  in  quella  Corte,  mi  diceva,  che  non 
tanto  il  Papa  volesse  veder  quell’  opera  , 
ma  me  ne  voleva  dare  un’altra  di  gran- 
dissima importanza;  c quella  si  era  le  stam- 
pe delle  monete  della  zecca  di  Roma  ; e 
che  io  mi  armassi  a poter  rispondere  a 
Sua  Santità  ; che  per  questo  egli  me  n’ave- 
va avvertito.  Giunsi  dal  Papa,  e squader- 
natogli quella  piastra  d'oro  , dov’  era  già 
scolpito  il  Dio  Padre  solo , il  quale  così 
bozzato  mostrava  più  virtù,  che  quel  mo- 
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del  letto  dì  cera  ; di  modo  che  il  Papa  stu- 
pefatto disse  : da  ora  innanzi  tutto  quello 
che  tu  dirai  io  ti  voglio  credere:  e fattimi 
molti  sterminati  favori,  disse:  io  ti  voglio 
dare  un’  altra  impresa , la  quale  mi  sareb- 
be cara  quanto  è questa  e più , se  ti  desse 
il  cuore  di  farlo:  e dettomi  che  avrebbe 
caro  di  far  le  stampe  delle  sue  monete, 
domandommi  se  n’avevo  più  fatte , e se  mi 
dava  il  cuore  di  farle  . lo  dissi,  che  benis- 
simo me  ne  dava  il  cuore , e che  io  avevo 
veduto  com’  elle  si  facevano  ; ma  che  io 
non  n’avevo  mai  fatte  . Essendo  alla  pre- 
senza un  cerio  Messer  Tommaso  da  Prato  , 
il  quale  era  Datario  di  Sua  Santità , per 
esser  molto  amico  di  quelli  mia  nemici 
disse:  Beatissimo  Padre,  li  favori  che  fa 
Vostra  Santità  a questo  giovane , ed  egli 
per  natura  arditissimo,  son  causa  ch’egli 
vi  prometterebbe  un  mondo  di  nuovo;  per- 
chè avèndngli  dato  una  grande  impresa  , e 
ora  aggiungendone  una  maggiore,  saranno 
causa  di  dare  l’una  noja  alì’  altra  . 11  Papa 
addiralo  si  rivolse  e disse,  che  badasse  al- 
1 uffizio  suo  ; e a me  impose  eh’  io  facessi 
un  modello  d’un  doppione  largo  d’oro , nel 
quale  voleva,  che  lussi  un  Cristo  ignudo 
colle  mani  legate , con  lettere  che  dices- 
sino : Ecce  Homo  ; c un  rovescio  dove  fussi 
un  Papa  e un  Imperatore,  che  drizzassi»» 
d accordo  una  croce , la  qual  mostrasse  di 
cadere , con  lettere  che  dicessino  : IJnus 
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tpiritus  et  una  fides  erat  in  eh  (i).  Com- 
messomi il  Papa  questa  bella  moneta  , so- 
praggiunse il  Bandinelle)  scultore  , il  quale 
non  era  ancóra  fatto  Cavaliere  (2),. e colla 
sua  Solila  presunzione  vestita  d'ignoranza:  a 
questi , disse,  a questi  orafi  di  queste  cose 
belle  bisogna  lor  fare  i disegni . Al  quale 

10  subito  mi  volsi  e dissi , erte  non  avevo 
bisogno  de’  suoi  disegni  per  l’arte  mia  ; ma 
cb’io  speravo  ben  con  qualche  tempo  , che 
con  i miei  disegni  darei  noja  all’arte  sua. 

11  Papa  mostrò  aver  tanto  caro  queste  pa- 
role, quanto  immaginar  si  possa  ; e voltosi 
a me,  mi  disse:  va  pur  Benvenuto  mio, 
e attendi  animosamente  a servirmi,  e non 
prestar  orecchio  alle  parole  di  questi  pazzi. 
Così  partitomi , con  gran  prestezza  feci  due 
ferri  ; e stampato  una  moneta  in  oro  , pas- 


ti) Di  questa,  moneta  coll’ Dece  Homo  parla  più 
esattamente  il  Celimi  nell'  Oreficeria  ai  cap.  7. , ove  dice 
aver  collocato  nel  di  lei  rovescio  la  testa  del  Papa  , e 
trasporta  la  bellissima  invenzione  de!  Papa  e dell’  Im- 
peratore che  sostengono  la  croce  ad  un’altra  naedagHa 
eseguita  egualmente  in  oro,  con  un  rovescio  rappresen- 
tante S.  Pietro  e S.  Paolo  . In  realtà,  la  moneta  del!’  Ecce 
Homo  colla  testa  del  Papa  nel  rovescio  fu  pubblicata  dal 
Floravantes,  ed  esisteva  nel  museo  di  Monsig.  terne  Stroz- 
zi e presso  il  Marchese  Raggi  in  Roma  ; e l'altra  del  Papa 
e dell'  Imperatore  , colle  teste  de’  SS.  Pietro  c Paolo  nel 
rovescio,  viene  descritta  da  Saverio  Scilla,  che  la  dica 
pubblicata  dal  Cav.  Marescotli  . Entrambe  però  sono 
rarissime,  giacché,  come  Ivi  dice  il  Cellini  stesso , quote 
monete  , per  esser  fatte  con  gran  disavvantaggio  del  Eapet  t 
furono  dagli  avari  banchieri  in  Irete  tempo  disfatte. 

(a)  V.  retro  a pag.  16. 
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sato  alquanti  giorni,  portai  una  domenica 
dopo  desinare  la  moneta  e i ferri  al  Papa. 
Quando  li  vide , restato  maravigliato  e con- 
tento non  tanto  della  bella  opera  che  gli 
piaceva  oltremodo , ancora  più  lo  fé’  ma- 
ravigliare la  prestezza  che  io  avevo  usata  : 
e per  accrescere  più  satisfazione  e tnara- 
viglia  al  Papa,  avevo  meco  portato  tutte 
le  vecchie  monete,  che  s’erano  fatte  per  l’ad- 
dietro  da  quei  valentuomini  che  avevan 
servito  Papa  Julio  e Papa  Leone;  e vedu- 
to che  Ja  mia  molto  più  satisfaceva , mi 
cavai  di  petto  un  molo  proprio  (i),  pel 
quale  io  domandavo  quel  detto  uffizio  del 
Maestro  delle  stampe  della  zecca  ; il  quale 
uffizio  dava  sei  scudi  d’oro  di  provvisione 
il  mese,  senzachè  i ferri  poi  erano  pagati 
dal  Zecchiere  , che  se  ne  dava  tre  al  du- 
cato . Preso  il  Papa  il  mio  moto  proprio 
e Toltosi , lo  dette  in  mano  al  Datario 
dicendogli , che  subito  me  lo  spedisse.  Pre- 
so il  Datario  il  moto  proprio  e volendoselo 
mettere  nella  tasca , disse  : Beatissimo  Pa- 
dre v Vostra  Santità  non  corra  si  a furia  ; 
queste  son  cose  che  meritano  qualche  con- 
siderazione . Il  Papa  allora  disse  : io  vi  ho 
inteso  ; date  qua  quel  moto  proprio  : e pre- 
solo, di  sua  mano  subito  lo  segnò;  poi  da- 
tolo a lui,  disse:  ora  non  c'è  più  replica; 
spediteglielo  voi  ora  , perchè  cosi  voglio  ; 
e vai  più  le  scarpe  di  Benvenuto,  che  gli 
occhi  di  tutti  questi  altri  balordi.  E cosi 
(i)  Un  memoriate.  Propriam.  decreto  spontaneo  diS.  S. 
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ringraziato  Cua  Santità  , lieto  oltremodo  me 
n'andai  a lavorare  . ^ 

Ancora  lavoravo  in  bottega  dì  quel 
Baffaello  del  Moro  sopraddetto*.  Quest' uo- 
mo dabbene  aveva  una  sua  bella  fìglioletta, 
per  la  quale  e’  m’aveva  fatto  disegno  ad- 
dosso; «1  io,  essendomene  in  pavte  avve- 
duto, tal  cosa  desideravo,  ma  io  niente 
lo  dimostravo  al  mondo  ; anzi  stavo  tanto 
costumato , clic  li  facevo  maravigliare . Ac- 
cadde, che  a questa  povera  fanciuileUa  gli(i) 
venne  un'  infermità  nella  mano  ritta  , 
la  quale  gli  aveva  infradiciato  quelle  due 
ossioina  (2),  che  seguitano  il  dito  mignolo  e 
l’altro  accanto  al  mignolo  : e perchè  la  po- 
vera figlinola  era  medicata  per  l’inavver- 
tenza del  padre  da  un  medicacelo  igno- 
rante, il  quale  disse  che  questa  povera  fi- 
gliuola resterebbe  storpiata  da  tutto-  quel 
braccio  ritto,  non  gli  avvenendo  peggio; 
veduto  il  povero  padre  tanto  sbigottito,  gli 
dissi  che  non  credesse  tutto  quello  gne 
diceva  quel  medico. ignorante  . Per  la  qual 
cosa  egli  mi  disse , non  avere  amicizia  di 
medici  nessuno , nè  cerusici  , e che  mi 
pregava , che  se  io  ne  conoscevo  qualche- 
duno, gliene  avvisassi.  Subito  feci  venire 
un  certo  Maestro  Jacopo  Perugino  , uomo 
molto  eccellente  nella  cerusia  (3)  ; e vedu- 


to Avverti  il  gli  per  le  come  a pag.  .1 46. 

(2)  Onichia  per  ossicini  , come  da  otto  , ossa . V. 
Alberti  che  cita  questo  passo. 

(3)  Giacomo  BasteJJi  di  IUmioi,  quantunque  voi- 
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io  eh’  egli  ebbe  questa  povera  figlioletta 
( la  quale  era  sbigottita , perchè  doveva 
aver  presentilo  quello  che  aveva  detto  cjuel 
medico  ignorante  ) questo  intelligente  disse, 
che  ella, non  avrebbe  mal  nessuno,  e che 
benissimo  si  servirebbe  della  sua  mano  rit- 
ta, sebbene  quelle  due  dita  ultime  fussino 
state,  un  po’  più  debolette  dell’ altre  , però 

3uesto  non  gli  darebbe  una  noja  al  mon- 
o:  e messo  mano  a medicarla,  in  ispazio 
di  pochi  giorni  volendo  tagliare  un  poco 
di  quel  fradicio  di  quegli  ossicini,  il  padre 
mi  chiamò,  che  andassi  anch’io  un  poco 
a vedere  quel  male  che  a questa  figlia  si 
aveva  a fare  . Per  la  qual  cosa  , preso  il 
detto  Maestro  Jacopo  certi  ferri  grossi  , c 
veduto  che  con  quelli  vi  faceva  poca  opera 
e grandissimo  male  alla  detta  figliuola  , dissi 
al  Maestro  che  si  fermassi  è che  aspettassi 
un  ottavo  d’ora  . Corso  in  bottega  feci  un 
ferrolino  d’acciajo  finissimo  ; e tosto  giunto 
al  Maestro  (r)  , cominciò  con  tanta  gen- 
tilezza a lavorare,  che  ella  non  sentiva, 
punto  di  dolore  , e in  breve  spazio  ebbe 
finito.  A questo,  oltre  l’ altre  cose,  que- 
st’uomo dabbene  mi  pose  tanto  amore  più 


gannente  chiamato  di  Perugia  per  esser  ivi  nato  ed 
avervi  dimorato  motti  anni,  fa  ne'  suoi  tempi  ammi- 
rato come  sommo  professore,  e fu  chirurgo  di  Cteni. 
.VII.  e de'  Papi  posteriori  6no  al  1 5SS. , in  cui  mori  di 
75.  anni  in  Roma. 

(0  U MS.  legge  finissimo  e torte.  Giunto  ec. 
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che  non  aveva  a’  due  figliuoli  maschi  ; e 
cosi  attese  a guarire  la  beila  1/glioletta  . 
-Avendo  grandissima  amicizia  con  un  certo 
Messer  (Giovanni  Gaddi , il  quale  era  Clie- 
rico  di  Camera , questo  Messer  Giovanni 
si  dilettava  grandemente  delle  virtù  , con- 
tuttoché in  lui  nessuna  non  nc  fesse  (t)  . 
Islava  seco  un  certo  Messer  Giovanni  Gre- 
co grandissimo  Letterato  , un  Messer  Lodo- 
vico  da  Fano  simile  a quello  Letterato , 
Messer  Antonio  Allegretti  (2),  ancora  Mes- 
ser Annibale  Caro  giovane  di  fuora  (3) , 


(1)  Gio.  Gaddi  Fiorentino,  quantunque  abilissimo 
per  gli  affari  ed  estremamente. appassionato  per  i libri 
e per  i Letterati , ebbe  probabilmente  maniere  poco 
amabili,  giacché  anche  i?  Caro  da  lai  molto  beneficato 
e mantenuto  molti  anni  non  potè  mai  affezionarseli» 
daddovoro  . Il  Gaddi  fu  in  relazione  anche  coll'  Aretino 
• mori  in  patria  nel  1S41.  di  anni  49.  II  Caro  lo  pianse 
col  Sonetto  Lasso  quando  fìorìn  ec. 

fai  Nelle  raccolte  dell'  Atanagi  e del  Gobbi  leg- 
gonsi  alcune  poesie  dell'  A Ile  ."Tetti  , che  era  Fiorentino 
ed  amico  dell’  Alamanni . Il  Caro  e il  Tolomei  gli  di- 
ressero varie  lettere  : il  Bruciali  lo  introdusse  come  in- 
terlocutore ne'  suoi  dialoghi , c pare  tlf  egli  fosse  vera- 
mente , come  lo  chiama  I'Atanagi , Ingegno  nobile  e pieno 
fogni  borni  . 

(3)  Il  Caro  era  nato  in  Ci  vitanova  nella  Marca  l'an- 
no 1507.  Fssendo  stato  obbligato  dalie  sue  strettezze 
domestiche  ad  istruire  i figliuoli  di  Luigi  Gaddi  in  Fio- 
renza , fu  ivi  conosciuto  ed  ammirato  da  Monsignor 
Giovanni , che  lo  scelse  per  suo  Secretarlo  c gli  con- 
ferì varj  benefizi  ecclesiastici.  Tentò  il  Caro' di  allonta- 
narsi da  questo  padrone  molte  Volte,  e si  pose  infatti 
per  qualche  tempo  con  Monsignor  Guidiccioni , ina  il 
Gaddi  Io  volle  sempre  al  suo  servizio  fino  alla  morte  . 
Allora  il  Caro  passò  a servire  Pier  Luigi  Farnese,  che 
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«ramo  Messer  Bastiono  Veneziano  eccellen- 
tissimo pittore  (i)  ed  io;  e quasi  ogni  gior- 
no una  volta  ci  rivedevamo  con  quel  detto 
Messer  Giovanni  : dove  che  per  questa  ami» 
cìzia  quell’  uomo  dabbene  di  Raffaello  ore- 
fice disse  al  detto:  Messer  Giovanni  mio, 
voi  mi  conoscete  ; e perche  io  vorrei  dare 
quella  mia  figlioletta  a Benvenuto , non 
trovando  miglior  mezzo  che  Vostra  Signo- 
ria , vi  pregò  che  me  ne  a j liliale  voi  me- 
desimo, e delle  mie  facultà  gli  si  faccia 
quella  dota  che  a lei  piace  . Quest’  uomo 
cervellino  (2)  non  lasciò'  appena  finir  di 
dire  quel  poveruomo  dabbeue,.ehe  senza 
un  proposito  al  mondo  gli  disse:  non  par- 
lar più  , Raffaello , di  questo , perchè  voi 
siete  più  discosto  che  il  Gennajo  dalle  mo- 


lo impiegò  non  solo  nelle  lettere,  ras  ben  anche  in  viag- 
gi e in  commissioni  importantissime  e dopo  ucciso 
Pier  Luigi  servi  i Cardinali  Rannuccio  ed  Alessandro 
Farnesi  fino  al  i566  , in  cui  mori.  Non  occorre  par- 
lare dei  sommi  di  lui  meriti  letterari  ben  noti  a tutti  . 

(1)  Sebastiano  nacque  a Venezia  nel  1485.  Chia- 
mato a Roma  da  Agostino  Chigi  si  diede  tutto  a Mi- 
chelangelo, e colla  direzione  di  esso  gareggiò  con  Raf- 
faello, ed  ottenne  una  distintissima  riputazione.  Disce- 
polo di  Giorgione  egli  era  felicissimo  nel  colorilo , o 
riusci  massimamente  ne'  ritratti.  Siccome  però  lavorava 
con  grandissima  difficoltà  ed  irresolutezza , lasciò  imper- 
fette molte  opere,  n tosto  che  ebbe  da  Clem.  VII.  l’of- 
ficio di  sigillatore  nella  Cancelleria  , trovatosi  assai  ben 
provveduto  di  fortune  abbandonò  ii  mestiere,  e datosi 
all'  ozio  ed  ai  piaceri  visse  fino  al  1547.  fra  gli  amici, 
la  poesia  e la  musica,  per  la  quale  ebbe  sempre  gran- 
dissima abilità  ed  amore. 

(1)  Di  poco  senno  , leggiero , 
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re.  11  pover’  uomo  molto  isbaltuto  (1)  , 
presto  cercò  ili  maritarla  ; e molto  stavano 
la  madre  di  essa  e tutti  meco  ingrugnati  (2); 
ed  io  non  sapevo  la  causa  : e parendomi 
che  mi  pagassino  di  cattiva  moneta  di  più 
cortesie,  eh’  io  avevo  usato  loro , cercai  di 
aprire  uria  bottega  vicino  a loro . 11  detto 
Messer  Giovanni  non  mi  disse  nulla  in 
finché  la  detta  figliuola  non  fu  maritata  , 
la  qual  cosa  fu  in  ispazio  di.  parecchi  mesi  - 
A ttendevo  con  gran  sollecitudine  a fi- 
nir l’opera  mia  e servire  la  zecca  , che  di 
nuovo  il  Papa  mi  commise  una  moneta  del 
valore  di  due  carlini,  nella  quale  era  il 
ritratto  di  Sua  Santità  e da  rovescio  un 
Cristo  in  sul  mare , il  quale  porgeva  la 
mano  a S.  Piero,  con  lettere  intorno  che 
dicevano:  Quarti  dubitasti ? Piacque  questa 
moneta  (3)  tanto  oltremodo , che  un  certo 
Segretario  del  Papa , uomo  di  grandissima 


(1)  Afflitto,  perduto  d'animo. 

(2)  Gnigno  vate  grifo . muso  di  porco  , e faccia  in 
Collera  . Ingrugnato  vale  adirato. 

(31  Anche  di  questa  moneta  d’argento  parlasi  net- 
1’  Oreficeria  al  luogo  detto.  11  Floravantes,  che  t' ha  pub- 
blicata come  opera  del  nostro  Autore , ne  produce  un’ 
altra  di  quasi  eguale  invenzione.  Quest' ultima  distin- 
guesi  da  quella  del  Celliui , per  aver  la  data  dell'  anno 
XI.  intorno  alta  testa  del  Papa,  e per  esservi  disegnato 
il  Salvatore  in  atto  di  sostenere  S.  Pietro  còtta  sinistra 
e di  benedirlo  colla  destra,  mentre  nella  prima  C.  C. 
porge  semplicemente  la  destra  all'  Apostolo  e non  ve- 
deri data  alcuna. 
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virtù  domandato  il  Sanga  (i)  , disse:  Vo- 
stra Santità  si  può  gloriare  di  avere  una 
sorta  di  moneta , la  quale  non  si  vede  ne* 
gli  Imperatori  antichi  con  tutte  le  loro 
• pompe.  A questo  il  Papa  rispose  : ancora 
Benvenuto  si  può  gloriare  di  servire  un 
Imperatore  par  mio,  che  lo  conosca  . Se- 
guitando la  grand’  opera  d’oro  e mostran- 
dola spesso  al  Papa  ( la  qual  cosa  .e’  mi 
sollecitava  vederla  ) ogni  giorno  più  si 
maravigliava .. 

Essendo  un  mio  fratello  in  Roma  al  ser- 
vizio del  Duca  Alessandro  , al  quale  in  que- 
sto tempo  il  Papa  aveva  procacciato  il  Duca- 
to di  Penna  ( stava  al  servizio  di  questo 
Duca  una  moltitudine  d’ upmini  valorosi 
della  scuola  di  quel  grandissimo  Signore  Gio- 
vannino de’  Medici  e’1  mio  fratello  infra 
di  loro , tenutone  conto  dal  detto  Duca 
quanto  ciascuno  di  quegli  altri  più  valoro- 
si ),  era  questo  mio  fratello  un  giorno  do- 
po'desinare  in  Banchi  in  bottega  d’un  cer- 
to Baceino  della  Croce,  dove  tutti  quei 
bravi  si  riparavano  (2)  ; crasi  messo  in  sur 
una  sieda  (3)  e dormiva.  In  quésto  tempo 


(1)  Battista  Sanga  romano , Segretario  di  Giaro- 
matteo  Giberti  e poi  di  Qem.  VII. , fu  molto  commen- 
dato per  le  sue  poesie  latine , e morì  di  veleno  in  età 
fresca . . 

(a)  Ripararsi  significa  anche  ricoverarsi  ed  intrat- 
tenersi . 

(3)  Sedia. 
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passava  la  Corte  del  Bargello,  la  quale  me- 
nava prigione  un  certo  Capitano  Cisti  lom- 
bardo, anch’egli  della  scuola  di  quel  grau 
Signore  Giovannino , ma  non  islava  già  al 
servizio  del  Duca.  Era  il  Capitano  Catti  vau- 
za  degli  Strozzi  in  sulla  bottega  del  dello 
Baccino  della  Croce . Vedalo  il  detto  Capi- 
tano Cisti  il  Capitano  Cattivami  degli  Stroz- 
zi , gli  disse  : io  vi  portavo  quelli’  parecchi 
scudi,  che  v’ ero  debitore;  sé  voi  h volete, 
veuile  per  essi  prima  che  meco  ne  v ad  ino  iu 
prigione ..  Era  questo  Capitano  volentieri  a 
mettere  altri  al  punto  (i),  non  si  curando 
sperimentarsi  ; perchè , trovatisi  quivi  alla 
presenza  certi  bravissimi  giovani  più  volon- 
tariosi che  forti  a sì  grand’  impresa  , disse 
loro , che  si  accostammo  al  Capitano  Cisti , 
e che  si  facessino  dare  quelli  sua  danari, 
e che,  se  la  Corte  faceva  resistenza  loro, 
a lei  facessino  forza,  se  a loro  ne  bastava 
la  vista.  Questi  giovani  erano  quattro  sola- 
mente , tutt’a  quattro  sbarbati;  e il  primo 
si  chiamava  Berlino  Aldobrandi  , l’altro  An- 
guillotto  da  Lucca  : degli  altri  non  mi  sov- 
viene il  nome . Questo  Bcrtino  era  stato  al- 
levato e vero  discepolo  del  mio  fratello , e 
il  mio  fratello  voleva  a lui  tanto  smisurato 
bene,  quanto  immaginar  si  possa.  Eccoti 
i quattro  bravi  giovani  accostatisi  alla  Corte 
del  Bargello,  i quali  erano  più  di  ciuquan- 


(i)  Mettere  al  punto  vale  aizzare  , i alligare  , 
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ta  birri  infra  picche , archibusi  e spadoni 
a due  mani.  In  brevi  parole  si  messe  mano 
all'arme,  e quei  quattro  giovani  tanto  mi- 
rabilmente strignevano  la  Corte,  che  se  il 
Capitano  Caltivanza  solo  si  fussi  mosso  un 
poco  senza  metter  mano  all’arme,  quei 
giovani  mettevano  la  Corte  in  fuga;  ma  so- 
prastati alquanto,  quel  Berlino  toccò  (i) 
certe  ferite  d' importanza  , le  quali  lo  bat- 
terono per  terra:  ancora  Anguillotto  nel  me- 
desimo tempo  toccò  mia  ferita  nel  braccia 
ritto,  che,  non  potendo  più  sostener  la 
spada,  si  ritirò  il  meglio  cn  c’  potette  ; gli 
altri  feciono  il  simile  ; Bertino  Aldobrandi 
fu  levato  di  terra  malamente  ferito.  Intan- 
to che  queste  cose  seguivano , noi  eramo  tut- 
ti a tavola , perchè  la  mattina  si  era  desi- 
nato più  d’uu’  ora  più  tardi  che  il  solito  no- 
stro. Sentendo  questi  romori  , uno  di  quei 
figliuoli,  il  maggiore,  si  rizzò  da  tavola 
per  andare  a vedere  questa  mistia.  Questo 
si  domandava  Giovanni,  al  quale  io  dissi: 
di  grazia  non  andare , perchè  a simili  cose 
sempre  si  vede  la  perdita  sicura  senza  nul- 
la di  guadagno  : il  simile  gli  diceva  suo 
padre:  deh  lìgliuolo  mio  non  audare.  Que- 
sto giovane  senza  udir  persona  corse  giù 

|>er  la  scala . Giunto  iu  Banchi , dove  era 
a gran  mistia , veduto  Bertino  levar  di 
terra , correndo  tornando  addietro , si  ri- 


ti) V.  retro  a pa-.  11S.  nota  i. 
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scontrò  in  Cecchino  mio  fratello  , il  qua- 
le lo  domandò  che  cosa  eli'  era  . Essendo 
Giovanni  da  alcuni  accennato,  che  tal  co- 
sa non  dicesse  al  detto  Cecchino,  disse 
all’  impazzata,  com’egli  era  che  Berlino 
Aldobrandi  era  stato  ammazzato  dalla  Cor- 
te . In  questo  tempo  il  mio  fratello  mes- 
se un  gran  muggito , che  dieci  miglia 
lontano  si  sarebbe  sentilo  ; dipoi  disse  a 
Giovanni:  oimè,  mi  sapresti  tu  dire  chi 
di  quelli  me  l’ha  morto?  Giovanni,  disse 
che  sì , e che  egli  era  uno  di  quelli , che 
aveva  uno  spadone  a due  mani , con  una 
penna  azzurra  nella  berretta  . Fattosi  in- 
nanzi il  mio  povero  fratello  e conosciuto 
per  quel  contrassegno  l’omicida,  gittatosi 
addosso  con  quella  sua  maravigliosa  pre- 
stezza e bravura , in  mezzo  a tutta  quella 
Corte  e senza  potervi  rimediare  punto  , 
gli  messe  una  stoccata  nella  trippa,  e pas- 
satolo dall’  altra  banda , cogli  elsi  della 
spada  lo  spinse  in  terra  . Voi  tossi  agli  altri 
con  tanta  virtù  e ardire,  che  tuLti  egli  solo 
li  metteva  in  fuga  ; se  non  che  giratosi 
per  dare  a un  archibusiere  , il  quale  per 
propria  necessità  sparato  l’archibuso  , colse 
il  valoroso  sventurato  giovane  sopra  il  gi- 
nocchio della  gamba  dritta  ; e posto  in  terra, 
la  delta  Corte  messa  in  fuga  sollecitava  a 
andarsene , acciocché  un  altro  simil  a que- 
sto sópraggiunto  non  fusse  . Sentendo  con- 
tinuar quel  tumulto , ancora  io  levatomi 
ila  tavola,  messomi  la  mia  spada  accanto  , 
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che  per  ognuno  in  quel  tempo  si  portava, 
giunto  c.1  ponte  Sanl’Augiolo  , vidi  un  ri- 
stretto di  molti  uomini  : per  la  qual  cosa 
fattomi  innanzi , essendo  da  alcuni  di  quel- 
li conosciuto  , mi  fu  fatto  largo  e filo- 
si remi  quello  che  manco  io  avrei  voluto 
vedere  , sebbene  mostravo  grandissima  cu- 
riosità di  vedere . In  prima  giunta  non  lo 
conobbi , per  essersi  vestito  di  panui  diversi 
da  quelli  che  poco  innanzi  io  1*  avevo  ve- 
duto ; di  modo  che,  conosciuto  lui  prinu* 
me,  disse t fratello  carissimo,  non  ti  s.tur-. 
bi  il  mio  gran  male,  perchè  l’arte  mia  tal 
cosa  mi  prometteva  ; fammi  levar  di  qui 
presto  , perchè  poche  ore  e’  ci  è di  vita  . 
Essendomi  conto.il  caso  in  mentre  che 
e’  mi  parlava , cou  quella  brevità  che  co- 
tali accidenti  permettono  gli  risposi  : fratel- 
lo, questo  è il  maggior  dolore  e il  mag- 
gior dispiacere  che  iutravenir  mi  possa  in 
tutto  il  tempo  della  vita  mia  ; ma  is,tà  di 
buona  voglia,  che  iunanzi  che  tu  perda 
la  vita,  di  chi  t’ha  fatto  male  vedrai  le 
tue  vendette  fatte  per  le  mie  mani . Le  sue 
parole  e le  mie  furono  di  questa  sostanza, 
ma  brevissime.  Era  la  Corte  discosto  da  noi 
cinquanta  passi , perchè  Maffìo , eh’  era  il 
lor  Bargello,  ne  aveva,  fatto  tornare  una 
parte,  per  levar  via  quel  Caporale  che  il 
mio  fratello  aveva  ammazzato;  di  modo 
che , avendo  camminato  prestissimo  quei 
parecchi  passi  rinvolto  e serralo  nella  cap- 
pa, era  giunto  appunto  accanto  a Maffìo , 
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c certissimo  1'  ammazzavo,  perchè  i pop>Ji 
erauo  assai , ed  io  in'  ero  intermesso  fra 
quelli  di  già  con  quanta  prestezza  immagi- 
nar si  possa  ; ma  avendo  fu  tira  mezza  la 
spada  , mi  si  gettò  per  di  dietro  alle  brac- 
cia Bcrlinghiero  Berlingbieri,  giovane  valoro- 
sissimo e mio  grand’amico  , e seco  erano 

Suattro  altri  giovaut  simili  a lui,  i quali 
issono  a Ma  ilio:  levati,  che  questo  silo 
t' ammazzerà . Dimandato  Maffio  : chi  è 

3uesto?  dissono  : questo  è il  fratei  carnale 
i quello  che  tu  vedi  là  : non  volendo 
intender  altro  , con  sollecitudine  si  ritirò 
in  Torre  di  Nona  (1).  Ed  a me  dissono: 
Benvenuto  , que  lo  impedimento  , che  noi 
ti  abbiamo  dato  contro  a tua  voglia  , si  è 
fatto  a fine  di  bene  ; ora  andiamo  a soc- 
correre quello  che  starà  poco  a morire  . 
Così  voltici  , andammo  dal  mio  fratello , il 
quale  io  feci  portare  in  una  casa  . Fatto 
subito  un  consiglio  di  medici  , lo  medica- 
rono , non  risolvendo  a spiccargli  la  gamba 
affatto , che  talvolta  sarebbe  campato  . Su- 
bito che  fu  medicato,  comparse  quivi  il 
Duca  Alessandro , il  quale  facendogli  ca- 
rezze , stava  ancora  il  mio  fratello  m sè  . 
Disse  al  Duca  Alessandro:  Signor  mio  , 
d’alito  non  mi  dolgo  , se  non  che  Vostra 
Eccellenza  perde  un  servitore  , del  quale 
ella  ue  potriu  trovare  forse  de'  più  vaienti 


(1)  Luogo  iu  Roma  dove  erano  le  carceri. 
Benv,  Celimi  K.  1,  12 
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di  qaesta  professione , ma  non  che  co® 
tónto  amore  e fede  ii  servissino,  quanl’  io 
tacevo  . 11  Duca  gli  disse,  che  s'ingegnasse 
di  vivere  ; del  resto  benissimo  lo  conosceva 
per  uomo  dabbene . Poi  si  volse  alle  sue 
genti  , dicendo  loro,  che  di  nulla  si  man- 
casse a quel  valoroso  giovane  . Partito  che 
fa  il  Duca , l’abbondanza  del  sangue , cbe 
non  si  poteva  stagnare,  fu  causa  di  cavar» 
Jó  del  cervello  ; in  modo  che  la  notte  se- 
guente tutta  farneticò  , salvochè  volendogli 
dare  la  comunione  , ne  disse  : voi  facesti 
bene  a confessarmi  dianzi  ; ora  questo  sa- 
cramento divino  non  è possibile  che  io  lo 
possa  ricevere  in  questo  già  guasto  stru- 
mento : solo  ennteniatevi  che  io  lo  gusti 
colla  divinità  degli  occhi,  per  li  quali  sarà 
ricevuto  dall' immortale  anima  mia;  e quel- 
la sola  a lui  chiede  misericordia  e perdono. 
Fiuile  queste  parole , levato  il  sacramento, 
subito  tornò  alle  medesime  pazzie,  le  qua- 
li erano  composte  dei  maggiori  furori  e 
delle  pù  orrende  parole  che  mai  polessino 
immaginare  gli  uomini;  nè  mai  cessò  tutta 
notte  tosino  al  giorno.  Come  il  soie  fu 
fuora  dal  nostro  orizzonte , si  volse  a me 
e mi  disse:  fratello  mio,  io  non  voglio 
.più  star  qui  , perchè  costoro  mi  farebbono 
tur  qualche  gran  cosa,  di  che  s’avrebbero 
« pentire  di  avermi  dato  noja  ; e scaglian- 
dosi coH'  una  e l’altra  gamba , la  quale  noi 
gli  avevamo  messa  in  una  cassa  mollo  ben 
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grave,  la  trasmutò  (i)  in  modo  di  monta- 
re a cavallo;  e voltandosi  a me  col  viso, 
disse  tre  volte:  addio,  addio;  e all*  ultima 
parola  se  n’  andò  con  quella  bavosissima 
anima  (2).  Venuta  l’ora  debita,  che  fu  in 
sul  tardi  a ventidue  ore , io  lo  feci  sotter- 
rare con  grandissimo  onore  nella  chiesa  de* 
Fiorentini  ; e di  poi  gli  feci  fare  una  bel- 
lissima lapida  di  marmo  , nella  quale  vi  si 
fece  alcuni  trofei  e bandiere  intagliale  (3). 
Non  voglio  lasciare  indietro  , che  doman- 
dandolo un  di  quei  suoi  amici,  chi  gli 
aveva  dato  quell’  archibusata  , se  egli  lo 
riconoscessi  , disse  di  si , e dettegli  i con- 
trassegni ; i quali  , sebbene  il  mio  fratello 
si  era  guardato  da  me  che  tal  cosa  io  non 
sentissi , io  gli  avevo  inteso  benissimo  ; e al 
suo  luogo  si  dirà  il  seguito . 

Tornando  alla  detta  lapida , certi  ma- 
ravigliosi  Letterati,  che  conoscevano  ed 
avevano  in  pratica  mio  fratello,  mi  dettouo 
un’  epigramma  (4)  , dicendomi  che  quella 


>!<  •! 


— 


— 


(1)  Trasmutare  qui  Vale  trasportare  . 

(2)  Bramosissimo  superlativo  di  bravo  , ammesso  dal- 
f Alberti  nel  suo  Oizion.  Universale  in  grazie  di  que- 
st' esempio . 

(3)  Del  valore  e della  morte  di  Francesco  Celimi 
fa  menzione  anche  il  Varchi  nel  lib.  XI.  della  Storia  , 
ove  parla  a lungo  del  soprammentovalo  Benino  Aldo- 
brandi  allievo  del  medesimo , il  quale  mori  in  un  so- 
lenne duello  presso  Firenze  nel  Marzo  del  1 S3o.  Vedi 
anche  l'Ammiralo  . 

(4)  Epigramma  usasi  anche  in  sento  iiuscritiom , ed 
ia  genere  femminile . 
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meritava  quel  mirab.ie  giovane  ; la  quale 
diceva  com  : Francisco  Leilino  Fiorentino , 
<]  ’i  quoti  in  tenens  annis  ad  Joannem  Me- 
dicelo Ducem  plu.es  victorias  rettila  et 
Signifer  juit , facile  documentino  dedit 
tjuuutns  fortitudine  et  ennsitii  vir  futurus 
erat,  ni  crudelis  fati  arc/ubuso  transfossus 
quin  o oetatis  lustro  jaceret . BenoenutuS 
frater  posuit.  Obiir.  die  xx  vii.  AIaii,Ainx xi x. 
Era  dell’  età  di  auni  venticinque;  e perchè 
domandalo  infra  i soldati  Cecchino  del 
Piffero  , dove  il  suo  proprio  nome  era 
Giovan  Francesco  Cellino  , io  volli  fare 
quel  nome  proprio  di  che  egli  era  cono- 
sciuto sotto  la  nostra  arme  . Onesto  nome 
io  l’avevo  fitto  intagliare  di  bellissime  let- 
tere antiche;  le  quali  avevo  fatte  fare  tut- 
te rotte,  salvochè  la  prima  e l'ultima  let- 
tera. Le  quali  lettere  rotte,  io  fui  doman- 
dato , perchè  cosi  avevo  fatto , da  quei 
Letterati  che  mi  avevano  fatto  quel  hello 
epigramma.  Dissi  loro,  quelle  lettere  esser 
rotte,  perchè  quello  strumento  mirabile  del 
suo  corpo  era  guasto  e morto;  e quelle  due 
lettore  intere,  la  prima  e l'ultima  , si  erano, 
la  prima  , memoria  di  quel  gran  guadagno 
di  quei  presenti,  che  ci  dava  Iddio,  di 
questa  nostri  animi  accesa  della  sua  divi- 
nità ; questa  non  si  rompeva  mai  : quel- 
)' ultima  intera  si  era  per  la  gloriosa  fama 
d ■ le  sue  valorose  virtù  . Questo  piacque 
assai,  e di  poi  qualeqn  altro  si  è servito 
di  questo  modo  , Appressi»  feci  intagliare 
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nella  detta  lapida  Tarme  nostra  de’  Celiini, 
la  quale  io  alterai  da  quei  cb'  eli’  è pro- 
pria ; perchè  si  vede  iu  Ravenna,  cbe  è 
ciità  antichissima,  i nostri  Celiini  onoratis- 
simi gentiluomini , i quali  hanno  per  armo 
un  leone  raspante  , color  doro  ,.  in  campo 
azzurro , con  un  giglio  rosso  posto  nella 
zampa  diritta,  e sopra  il  lastre! lo  con  tre 
piccoli  gigli  doro.  Questa  è la  nostra  vera 
arme  de’  Celiini . Mio  padre  me  la  mostrò, 
quale  era  la  zampa  sola  con  lutto  il  re- 
stante delle  dette  cose  ; ma  a me  più  pia- 
cerebbe che  s’osservasse  quella  de’Geiiini 
di  Ravenna  sopraddetta  (t) . Tornando  alle 
delle  cose,  ch’io  feci  fare  nel  sepolcro  del 
mio  fratello,  era  la  branca  del  leone  e, 
in  cambio  del  giglio  , gli  feci  un’  accetta, 
in  mano,  col  campo  di  d 
T accetta  eh’  io  feci , fu 
non  mi  scordassi  di  far 

Attendevo  con  grandissima  sollecitudi- 
ne a finir  quell’  opera  d’oro  di  Papa  Cle- 


etta  arme;  e quél- 
solo  perche  io 
le  sue  vendette . 


(i)  Tanta  era  la  predilezione  del  Celiini  per  que- 
it’  arme , che  lasciolla  da  gè  medesimo  disegnata  parte 
con  matita  e parte  con  inchiostro  sovra  una  carta,  n-lla 
quale  si  legge  di  sua  mano  la  seguente  memoria  : La 
vrra  arme  de'  Celiini  conforme  a quella  delti  gentiluomini  di 
Ravenna  città  antichi  stima , e trovata  in  casa  mia  insiao 
da  Cristofano  Celiini  mio  Usavo  padre  di  Andrea  mio 
avolo  . Cosi  dicesi  nella  prefazione  dell'  Oreficeria  , edi- 
zione dei  1731.  Per  questo  noi  abbiamo  sottoposta  al 
ritratto  dell"  autore  la  detta  arme  quale  egli  la  con- 
servava . 
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mente,  la  quale  il  «letto  Pap»  grandemente 
desiderava;  e mi , faceva  chiamare  due  e 
tre  volte  la  settimana,  volendo  vedere  là 
detta  opera  , e sempre  gli  cresceva  di  pia- 
cere: e più  volte  mi  riprese  , sgridandomi 
della  gran  mestizia  eli’  io  portavo  di  questo 
mio  fratello  ; e una  volta  infra  le  altre  , 
vedutomi  sbattuto  e squallido  più  del  do- 
vere , mi  disse  i Beu venuto , io  non  sapevo 
che  tu  fussi  pazzo  ; non  bai  tu  saputo  pri- 
ma che  ora,  che  alla  morte  non  v’è  rime- 
dio ?■  Tu  vai  cercando  d’andargli  dietro. 
Partitomi  dal  Papa  seguitavo  l’opera  e i 
ferri  della  zecca , e per  mia  innamorata 
mi  avevo  preso  a vagheggiare  quell’archi- 
busiere  , che  aveva:  dato  (i)  a mio  fratello 
( questo  tale  era  già  stato  soldato  cavallog- 
giere,  e dipoi  si  era  messo  per  archibusie- 
re  nèl  numero  de'  Caporali  col  Bargello); 
e quello  che  più  mi  fere  crescer  la  stizza , 
fu  cb’ei  s’era  vantato  in  questo  modo,  di- 
cendo : se  non  .ero  io,  che  ammazzai  quel 
bravo  giovane,  ogni  poco  che  si  lardava 
che  egli  solo  con  oostto  gran  danno  tutti 
ci  metteva  in  fuga  . E conoscendo  io  , che 
quella  passione  di  vederlo  tanto  spesso  mi 
toglieva  il  sonno  e il  cibo  e mi  conduceva 
pel  mal  cammino , non  mi  curando  (z)  di 


(0  Si  è gii  («fervuto  a pag.  ito.  il  verbo  dane 
usato  alla  lomh-rrla  in  senso  «ti  battere,  ferire  ee. 

(s)  Cioè  non  facendo  conto  della  viltà  di  quanto 
io  era  per  fare. 
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fare  così  bassa  impresa  e non  mollo  lode- 
vole , una  sera  mi  disposi  a voler  uscire 
di  tanto  travaglio  . 'Questo  tale  slava  a case 
vicino  a un  luogo  chiamato  Torre  Sangui- 
gna , accanto  a una  casa , dove  stava  allog- 
giata una  cortigiana  delle  più  favorite  di 
Roma , la  quale  si  chiamava  la  Signora 
Antea . Essendo  sonato  di  poco  le  veati- 
quattr’ore,  questo  archibusiere  si  stava  iu 
sull'  uscio  suo  còlla  spada  in  mano,  e ave- 
va cenato:  io  con  gran  destrezza  me  gli 
accostai,  con  nn  gran  pugnale  pistoiese  gi- 
randogli un  marrovescio,  pensando  levargli 
il  collo  di  netto.  Voltossi  ancb'egli  prestis- 
simo , e il  colpo  giunse  nella  punta  della 
spalla  manca  ; e fiaccato  tutto  l’osso , leva- 
tosi su , lasciato  la  spada , smarrito  dal  grau 
dolore,  si  messe  a corso;  dove  che  segui- 
tandolo in  quattro  passi  lo  giunsi  e,  alzan- 
do il  pugnale  sopra  alla  sua  testa  ed  egli 
abbassando  forte  il  capo  , prese  il  pugnale 
appunto  l’osso  del  collo  e mezza  la  collot- 
tola , e nell’  una  e nell’  altra  parte  entrò 
tanto  dentro , che  io , sebbene  facevo  gran 
forza  di  riaverlo , non  possetti  ; perchè  del- 
la detta  casa  dell’  Antea  saltarono  fuora 
quattro  soldati  colle  spade  impugnate  iu 
mano , a tale  eh’  io  fui  forzato  a metter 
mano  alla  mia  spada  per  difendermi  da 
loro.  Lasciato  il  pugnale,  mi  levai  di  qui- 
vi e per  paura  di  non  esser  conosciuto  me 
ne  andai  in  casa  il  Duca  Alessandro,  che 
stava  infra  Piazza  Navona  e la  Rotonda. 


J 84  VITA  DI  BENVENUTO 

Giunto  eh’  io  fui , feci  parlare  al  Duca  , il 
quale  mi  fece  intendere  che , se  io  ero 
solo , mi  stessi  cheto  e non  dubitassi  di 
nulla*  e ch’io  me  n’andassi  a lavorare 
l’opera  del  Papa , che  la  desiderava  tanto  , 
e per  otto  giorni  io  vi  lavorassi  dentro  ; 
massimamente  essendo  sopraggiunti  quei 
goldati  che  m’avevano  impedito , i quali 
avevano  quel  pugnale  in  mano  e contava- 
no la  eo6a  come  ella  era  ita  e la  gran 
fatica  ch’egli  avevano  durato  a cavar  quei 
pugnale  dell’osso  del  collo  e del  capo  di 
colui , il  quale  essi  non  sapevano  qual  si 
fosse.  Sopraggiunto  in  questo  tempo  Giovan- 
ni Bandini  (1)  , disse  loro  : questo  pugnale 
è il  mio,  e l’avevo  prestato  a Benvenuto, 
il  quale  voleva  far  le  vendette  del  suo 
fratello  . 1 ragionamenti  di  questi  soldati 
furono  assai , dolendosi  d’avermi  impedito, 
sebbene  la  vendetta  s’era  fatta  a misura  di. 
carbone . . : 

Passò  più  di  otto  giorni,  che  il  Papa 
non  mi  mandò  a chiamare  come  soleva  . 
Dappoi  mandatomi  a chiamare  per  quel 
gentiluomo  bolognese  suo  cameriere , che 
già  dissi , questo  cori  gran  modestia  m’ac- 


(1)  Questi  è famoso  nette  storie  fiorentine.  Servi 
molto  il  Duca  Alessa  miro  , ma  essendo  persona  facino- 
rosa e poro  leale,  nel  mentre  era  stato  inviato  a 

Cesare  dal  Duca  Cosimo,  fu  scoperto  partigiano  di  Fi- 
lippo Strozzi , n srh  V3ta  per  grazia  la  morte  giacque 
per  quindici  anni  nel  fondo  di  una  torre . 
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cenno,  come  ii  Papa  sapeva  ogni  cosa,  e 
che  Sua  Santità  mi  voleva  un  grandissimo 
bene  , e eh’  io  attendessi  a lavorare  e stessi 
cheto  . Giunto  al  Papa , guardatomi  cosà 
coll’occhio  del  porco  (i),  co’ soli  sguardi 
mi  fece  una  spaventosa  bravata;  di|»oi  at- 
teso all'opera,  cominciatosi  a rasserenare 
il  viso , mi  lodò  oltremodo , dicendomi 
eh*  io  avevo  fatto  uu  gran  lavorare  in  si 
poco  tempo;  dipoi,  guardatomi  in  viso, 
disse:  or  che  tu  sei  guarito  , Benvenuto, 
attendi  a vivere:  ed  io,  che  lo  intesi,  dissi 
che  così  farei . Apersi  subito  una  bottega 
bellissima  in  Banchi  addirimpetto  a quel 
Raffaello  , e quivi  finii  la  detta  opera  . In. 
pochi  mesi  appresso,  mandatomi  il  Papa 
tutte  le  gioje,  dal  diamante  in  fuora,  il 
quale  per  alcuni  suoi  bisogni  l’aveva  im- 
pegnato a certi  banchieri  genovesi , tenevo 
tutte  le  altre  gioje;  del  diamante  solo  avevo 
la  forma . Tenevo  cinque  buonissimi  lavo- 
ranti, e fuora  di  quest’opera  facevo  di 
molte  faccende  ; in  modo  che  la  bottega 
era  carica  di  molto  valore  di  opere  di  gioje, 
d’oro  e d’argento  . Tenendo  in  casa  un 
rane  peloso , grandissimo  e bello  , il  quale 
me  l’aveva  donato  il  Duca  Alessandro , seb- 
bene questo  cane  era  buono  per  la  caccia, 
perchè  e’  mi  portava  ogni  s<  ria  d'uccelli 
e d’altri  animali  che  ammazzato  io  avessi 


(i)  La  stello  che  guardare  colla  coda  dtU  occhia . 
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coll’  arrhibuso  , ancora  per  guardia  d’era* 
casa  questo  era  maraviglù >sissi rao . Mi  av- 
venne in  questo  tempo  ( permei  teudolo  la 
stagione  nella  quale  io  mi  ritrovava,  iu  età 
di  ventinove  anni  ) che  avendo  presa  per 
mia  serva  una  donna  di  bellissima  forma 
c grazia,  di  questa  tale  io  me  ne  serva*, 
per  ritrarla  a proposito  per  l’arte  mia  , e 
mi  faceva  ancora  le  faccende  di  casa;  e 
per  esser  questa  adornata  di  tanta  bellezza 
e agilità  me  la  godevo  quasi  ogni  notte , 
tenendola  a dormir  meco  ; ebe  di  ciò  mi 
pigliavo  grandissimo  spasso  e piacere.  Pas- 
sato qualche  tempo  da  ebe  io  la  cominciai 
* tenere  appresso  di  me,  essendo  io  una 
sem  ai  solito  andato  a dormire  e insieme 
a trastullarmi  seco  , sebbene  io  ho  avuto 
il  più  leggieri  sonno  ebe  mai  altr’  uomo 
avesse  al  mondo,  in  queste  tali  occorrenze 
egli  alcune  volte  si  fa  gravissimo  e profon- 
do, siccome  avvenne  quella  nelle  infra 
l’altre,  essendo  stalo  vigilato  da  un  ladro, 
il  quale  adocchiando  quelle  gioje  soito 
ombra  di  dire  che  era  orefice  , disegnò 
rullarmele  . Per  la  qual  cosa  sconfìttomi  la 
bottega,  trovò  assai  lavoretti  d’oro  e d'ar- 
gento , e soprastando  a sconficcare  alcune 
cassette  per  ritrovar  le  gioje  ch'egli  aveva 
vedute,  quei  cane  detto  se  gli  gettava  ad- 
dosso , ed  egli  con  una  spada  malamente 
da  quello  si  difendeva  : di  modo  che  più 
volte  il  cane  corso  per  la  casa  ed  entrato 
nelle  camere  di  quei  lavoranti  , eh’ erano 
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aperte  per  esser  di  siate,  dapp^bè  quel 
su<>  gran  latrare  quei  noti  volt-tana  senti* 
re  , tirato  loro  le  coperte  d’addosso , ancora 
non  sentendo,  pigliato  pe’ bracci  or  FunO 
or  l’altro  per  forra  gli  svegliò , é'  latrando 
con  quel  suo  orribil  modo  mostrava  low» 
il  sentiero  avviandosi  loro  inoanzi  . 11  qua- 
le veduto  rbe  essi  seguitar  no!  volevano  J 
vertuto  a noja  a questi  traditori  , tirando 
al  detto  cane  sassi  e bastoni  ( e questo  k> 
potevano  fare,  perchè  era  di  mia  eommis* 
sione,  che  loro  (i)  tutta  nette  tenessino  il 
lume),  per  ultimo  serrato  mollo  bene  le 
carnei c;  il  cane,  perso  la  speranza  del* 
P aiuto  di  questi  ribaldi,  da  per  sè  solo  si 
messe  all’impresa;  c corso  giù,  non  tro- 
vato il  ladro  in  bottega  , lo  raggiunse;  e 
combattendo  seco  , gli  aveva  di  già  strap- 
pata la  cappa  e tolta,  se  non  era  ch'egli 
chiamò  l’ajUto  di  certi  sarti , dicendo  loro, 
per  Fa'ti of  di  Dio  l’ajutassero  difendere  da 
un  cane  arrabbiato.  Questi  credendo  che 
così  fosse  il  vero,  saltati  di  fuora  caccia- 
rono il  cane  con  gran  fatica  . Venuto  il 
giorno,  essendo  scesi  in  bottega,  la  vido- 
no  sconfitta  e aperta,  e rotto  tutte  le  cas- 
sette . Cominciarono  ad  alta  voce  a grida- 
re: oimè,  oimè!  onde  io  risentitomi,  spa- 
ventato da  quei  lomori  , mi  feci  fuora. 


Lui,  Lei,  Loro  la  rijore  «oso  ora  usati  »<4- 
teuto  se'  casi  obbliqui  . 
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Per  la  qual  cosa  fattimisi  innanzi  , mi  dis- 
sero : oli  svcoluiali  noi  , che  siamo  stati 
rubati  «la  uno  che  ci  ha  rotto  e tolto  ogni 
cosa  ! Queste  parole  furono  «li  tanta  po- 
tenza , eh’,  elle  non  mi  lasciarono  andare 
al  cassone  a vedere  se  vi  era  dentro  le 
gioje  del  Papa  ; ma  per  quella  colai  gelo- 
sia smarrito  quasi  affatto  il  lume  degli  oc- 
chi , dissi  «die  essi  medesimi  aprissi  no  il 
cassone,  vedendo  quanto  vi  mancava  di 
quelle  gioje  del  Papa . Questi  giovani  si 
erano  tutti  in  camicia;  e quando  poi,  a- 

Iierto  il  cassone,  videro  tutte  le  gi«Jc  e 
'opera  d'oro  insieme  con  esse,  rallegran- 
dosi mi  dissero  : e’  non  c’è  mal  nessuno  , 
dappoiché  l’opera  e le  gioje  sono  qui  tutte; 
sebbene  questo  ladro  ci  ha  lasciati  tutti  in 
camicia  , a causa  che  jersera  pel  gran  cal- 
do noi  ci  spogliammo  tutti  in  bottega,  ivi 
lasciando  i nostri  panni  . Subito  ritornate- 
mi le  virtù  al  suo  luogo  , ringraziato  Dio, 
dissi  ; andate  tutti  a rivestirvi  di  nuovo  , 
ed  io  ogni  cosa  pagherò.  Intendendo  più 
per  agio  il  caso,  com’  egli  era  passato  , 
quello,  che  più  mi  doleva  e che  fu  cansa 
di  farmi  smarrire  e spaventare  tanto  fuora 
della  natura  mia , si  era  , che  talvolta  il 
mondo  non  avesse  pensato  , eh’  io  av«»si 
fatto  quella  finzione  ai  quel  ladro  per  ru- 
bar io  le  gioje,  e perchè  a Papa  Clemente 
fu  detto  da  un  suo  fidatissimo  e da  altri 
(i  quali  furono  Francesco  del  Nero  , il 
Z;.una  de’  Bilioni  suo  Computista , il  Vesco- 
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vo  di  Vasona  >(i)  e molti' ' altri  simili): 
come  fidate  voi.  Beatissimo  Padre,  tanto 
gran  valore  di  gioje  a un  gióvane,  il  quale 
e tutto  fuoco  , ed  è più  ne.l’atmé  immer- 
so che  nell'  arte,  e non  ha  ancora  treut’  an- 
ni? La  qual  cosa  il  Papa  rispose,  se  nes- 
suno di  loro  sapeva,  ch'io  avessi  fatto  mai 
cose  da  dar  b>ro  tal  sospetto . Francesco 
del  Nero  suo  Tcsaurieie  presto  rispose 
dicendo  : no , Beatissimo  Padre  , perchè 
non  ha  avuto  mai  una  tale  occasi' ne.  À 
questo  il  Papa  rispose  : io  l’ho  ptr  intero 
uom  > dabbene  , e se  io  1 2 vedessi  un  male 
di  lui , io  non  Jo  crollerei . Questo  fu  quel- 
lo, che  mi  dette  il  maggior  travaglio,  e 
che  subito  mi  venne  a memoria . Dato 
ch’io  ebbi  ordine  a’ giovani  che  fussirto 
rivestiti,  presi  l’opera  insieme  colle  gi<je, 
accomodandole  il  meglio  eh’  io  potevo  a’ 
luoghi  loro  , e con  esse  me  n’andai’  subito 
dal  Papa;  al  quale  da  Francesco  del  Nero 
gli  era  stato  detto  parte  di  quei  remeri 
che  nella  bottega  mia  s’era  sentito,  e subi- 
to messo  sospetto  al  Papa  (2)  . Il  Papa  più 

(1)  Girolamo  Schio  o Scledo , Vicentino , vigilan- 
tissimo negozialore  nelle  cose  di  stato  e confessore  di 
Clem.  VII.,  oltre  varie  cariche  ed  insigni  delegazioni 
ebbe  nel  i5a3.  il  Vescovado  di  Vaison  nella  Contea 
d' Avignone , e morì  in  Roma  nel  1 533.  di  anni  Sa.  Di 
lui  successore  nel  Vescovado  tu  il  Datario  Tornatalo 
Cortez  da  Prato  mentovato  poc'anzi  a pag.  164. 

(2)  Questo  Francesco,  che  con  tanta  facilità  chia- 
mava in  dubbio  l’altrui  onoratezza , non  era  esso  mede- 
simo dotato  di  gran  virtù  per  quanto  ne  dice  il  Varchi 
all'  anno  tiij.  > 
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presto  immaginato  male  ohe  altro,  fattomi 
uno  sg aardo  addosso  terribile,  disse  eoa 
voce  altera  i • e che  tu  venuto  a far 
quivi  ? che  o’è ? lo  dissic. Lecci  tutte  le  vo- 
stre gb'je  e l'oro;  non  ma  oca  nulla.  Allo- 
ra il  Papa,  rasserenato  il  viso,  disse;  così 
ém^tm  ‘di: 'ben  vernata.  Mostratogli  l’opera  , 
snmentre  che  e’ la  vedeva,  io  gli  contavo 
tutti  gli  aocidenti  del  ladro  e dell)  mia  af- 
fanni, e quello  ohe  m’era  di  maggior  dis- 
piacere. .Alle  quali  parole  molte  volte  si 
valse  * guardarmi  i»  viso  fisso  , £ alla 
presenza  era  quel  Francesco  del  Nero;  ^er 
la  qual  cosa  pareva  -ohe  «vésse^mezzo  per 
male  non  ai  essere  oppostoci).  All’uUimo  d 
- Papa,  cacciatosi  a ridere  di  quelle  Unte  ca- 
st ( ch’  io  gii  aveva  dettu,  nù  .disse  : va  e 
-'attendi  a esser  uomo  dabbene,  conte  io 
qii  sapevo  ,-iì'ii::<,!)r,iy  a i.-n  Unto 

Sollecitando  la  detta  opera  e lavoran- 
do continuamente  por. la  reoca,  si  comin- 
ciò a veder  per  Roma  alcune  monete  false 
stampate  colle  mie  proprie  stampe  . Subito 
furono  portale  dal  Papa,  e datogli  sospet- 
to di  me . II  Papa  disse  a Jacopo  BalduccL 
zecchiere  : fa  diligenza  grandissima  di  tro- 
vare il  malfattore , perchè  sappiamo  che 
Benvenuto  è uomo  dabbene . (Questo  zec- 
chiere traditore,  per  esser  mio  nemico , 
disse  : Dio  voglia , Beatissimo  Padre , che 


(i)  Cioè  d'aver  creduto  a*  sospetti  di  Francesco . 
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vi  riesca  così  quello  ohe  voi  dite  ; perchè 
noi  abbiamo  qualche  riscontro  ..A  questo 
il  Pupa  si  volse  al  Governatore  di  R’inae 
disse  , eh*  egli  facesse  un  poco  di  diligenza 
di  trovare  questo  malfattore . lo  questi  dì 
il  Papa  mandò  per  me;  dipoi  con  destri 
ragionamenti  entrò  in  Mille  monete  e bene 
a proposito  mi  disse  : Benvenuto  darebbe 
egli  a te  il  cuore  di  far  monete  false?  Alla 
qual  cosa  risposi  , che  le  crederei  far  me- 
glio di  tutti  quanti  gli  uomini , che  a tal 

vii  cosa  attendevano;  perchè  quelli  che 
attendono  a lai  poltri  norie  non  sna  uomi- 
ni , che  sappiano  guadagnare  nè  di  grande 
ingegno  : e se  io  col  mio  poco  ingegno 
guadagnavo  tanto  che  mi  avanzava:  per- 
chè quando  mi  mettevo  a far  ferri  per 
fa  zecca  , ogni  mattina  innanzi  ch’io  desi- 
nassi mi  toccava  a guadagnare  tre  scudi  il 
manco  (che  così  era  stata  sempre  l'usanza 
del  pagane  i ferri  delle  monete , e quello 
sciocco  del  zecchiere  ini  voleva  male,  per- 
chè egli  gli  avrebbe  voluti  avere  a miglior 
mercato  ) ; a me  bastavu  questo  che  io  gua- 
dagnavo colla  grazia  di  Dio  e del  mondo  ; 
che  a far  monete  false  nou  mi  sarebbe 
tocco  a guadagnar  tanto.  Il  Papa  attinse 
benissimo  le  parole  ; e dov'  egli  uvea  dato 
commissione , che  etm  destrezza  avessino 
cura  ch’io  non  mi  partissi  di  Roma,  disse 
loro , che  cercassino  con  diligenza , e di 
me  non  tenessino  cura  nessuna  ; perchè 
non  avrebbe  voluto  sdegnarmi  ; qual  fusse 
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CHiiìa  di  parJermi.  \ cln  c in  ncsse  (i)  cal- 
damente furotn  alcuni  Cherici  di  Camera  , i 
quali  fatte  quelle  debile  diligenze,  perché 
a loro  toccava  , subito  lo  tr  >var<>n  • . Que- 
sto si  era  uno  slam  valore  della  propria 
zecca,  che  si  domandava  Cesare  Maccheroni, 
cittadino  romano,  e insieme  con  esso  fu 
preso  un  Ovolat  re  (2)  della  zecca  . 

In  questo  di  medesimo  passando  io 
per  piazza  Navona,  avendo  meco  quel  mio 
tei  cane  barbone  , quandi  io  sOu  giunto 
dinanzi  alla  porla  ilei  Bargello,  il  mio  cane 
con  grandissimo  impeto  iurte  latrando  si 
gittò  dentro  alla  porta  del  Bargello  addos- 
so a un  giovane , il  quale  ( I)  aveva  fatto 
cosi  un  poco  sostenere  (4)  un  certo  D n- 
nino  orefice  da  Parma,  già  discepolo  di 
Caradosso  , per  aver  avuto  indizio  che  co- 
lui avesse  rubato . Questo  mio  cane  faceva 
lauta  forza  di  volere  sbranare  quel  giovane, 
che  mosse  i birri;  e massimamente  il  gio- 
vane audace  difendeva  ben  le  sue  ragioni, 
S1^  I|*M*ÉIS  il»  «MHWK«  I»  Wo»*» 




(1)  V.  a pag.  St.  messi  per  misi  . 

(1)  Manca  questo  vocabolo  nei  dizionari,  ed  è ben 
difficile  di  cooghietturarae  il  significato,  essendosi  da 

3 ilei  tempi  ai  nostri  cambiate  quasi  interamente  le  arti 
eila  zecca  . Altronde  non  è difficile , che  il  testo  sia 
sbagliato  e che  debbasi  leggere  diversamente  , per  esem- 
pio operatore  , lavoratore  e non  ovolatore  . 

(3)  Nota  bene  che  questo  il  quale  è accusativo . £ 
un  gran  difetto  nelle  lingue  moderne  , che  11  nomina- 
tivo c l'accusativo  abbiano  lo  stesso  segnacaso  . 

(4)  Sostenere  è anche  quando  il  Giudice  trattiene 
alcuno  per  sospetto , senza  incarcerarlo  . 
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e quel  Donnino  non  dicera  tanto  che  ba- 
stasse , maggiormente  essendo  ivi  io:  anco- 
ra vi  era  uno  di  quei  Caporali  de'  birri  , 
ch'era  genovese  e conoscerà  il  padre  di 
questo  giovane  : in  modo  che , fra  il  cane 
e queste  altre  occorrente , facevano  di  sor- 
te che  volevano  lasciare  andar  ria  qnel 
giovane  . Ad  ogni  modo  , accostato  di’  io 
ini  fui,  il  cane  non  conoscendo  paura  nè 
di  spada  nè  di  bastoni  di  nuovo  gettatosi 
addosso  a quel  giovane,  eoioro  mi  dissono 
che,  se  io  non  rimediavo  al  mio  cane,  me 

10  ammazzerebbono  . Preso  il  cane  il  me- 
glio ch’io  potevo  , nel  ritirarsi  il  giovane 
in  su  la  cappa,  gli  cadde  certe  cartuue  della 
cappe ruccìa  (i)  ; per  la  qual  cosa  quel  Don- 
ni do  riconobbe  esser  cose  sue . Ancor  io 
vi  riconobbi  un  piccolo  anellino;  per  la 
qual  cosa  dissi  : questo  è quel  ladro  che 
mi  sconfisse  e rubo  la  mia  bottega , però 

11  mio  cane  lo  riconosce;  e lasciato  il  cane, 
di  nuovo  se  gli  gettò  addosso.  Dove  che  il 
ladro  mi  si  raccomandò  dicendomi , che  mi 
renderebbe  quel  che  aveva  di  mio  . Ripre- 
so il  cane,  costui  mi  rese  d’oro  e d’argento 
e d’anelletti  quello  ch’egli  aveva  di  mio,  e 
venticinque  scudi  d’avvantaggio  ; dipoi  mi 
si  raccomandò . Alle  quali  parole  io  dissi , 
che  si  raccomandasse  a Dio  , perchè  io  non 


(i)  Capprruecia  o cappe 'uccio  è la  parte  della  cappa 
phe  copre  ii  capo. 

Benv.  Cellini  V.  I.  i3 
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gR  farei  nè  bene  nè  male.  E tornato  alte 
mie  faccende  , ivi  a pochi  giorni  fu  impic- 
cato quei  Cesare  Maccheroni  delle  monete 
jfaùc  in  Bantslà  dinanzi  alla  porta  della  zec» 
ca;  il  cprapaguo  fu  mandato  in  galea,  e il 
ladro  genovese  fu  impiccato  in  Campo  ili 
Fiore  : ed  io  mi  restai  in  maggior  coucetlo 
fi’ uomo  dabbene  , che  io  non  ero. 

C1  Avendo  presso  a fine  l'opoea  mia,  so- 
pravvenne ria  grandissima  inondazione,  U 
quale  traboccò  d'acqua  tutta  Roma  (i)  a 
Sun  donai  a vedere  quel  che  tal  cosa  foce» 
Ta,  essendo  di  già.il  giorno  logoro, sonava 
ventidue  ore-,  e l'acque  oltremodo  cresce» 
yano  : e perchè  lamia  casa  e bottega  il  dò 
pn n7-i  iu  Banchi  c il  eli  dietro  saliva  dì 
molte  braccia , perchè  rispondeva  inverso 
Moute  Giordauo  , di  modo  che  pensa  od# 
prima  alla  salute  delia  sita  mia  dipoi  ab 
V onore,  mi  «nessi  tutte  quelle  gioje  addos- 
so , e lasciai  quell’ opera  d’oro  a quelli  mi4 
lavoranti  iu  guardia,  e così  scalzo  discesi 
per  le  mie  finestre  .di  dreto,  ed  il  meglio 
eh'  io  potetti  passai  per  quelle  acqtc» 

(«)  Quest»  è secondo  Lodovico  Comesio  la  vente- 
sima iena  inondazione  del  Tevere  ,-U  quale  ebbe  luogo 
nei  giorni  8.  e 9.  dell  Ottobre  1 S3o.  Fu  «V  improvvisa 
e veemente,  che  a molte  persone  non  lasciò  tempo  a 
saiversi , e svelse  in  poche  are  i ponti  ed  alcuni  M 
p .;.liZi  pii  solidi . Quel  che  è più  mirabile  s»  •*  «*• 
questa  scena  iu  ■ ciel  sereno  e senza  straurdmanp 
pio-atie  precedenti  ..Vedi  il  detto  autore  He  profiicàM 
Tyberù  nukduc.  — Roma  iS3i.  -V  .'l5^  '•* 
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tanto"  che  mi  condussi  a 


dove  io  trovai  Messur  Giovaimi  Caddi 
Cherioo  di  Camera  e Bastiano  Veneziand 
pittore.  Accostatomi  a M esser  Ciovaitni  ; 
gli  detti  tutte  le  dette  gioje  * ebé  ine  ié 
salvasse;  il  quale  tenne  conto  di  me,  eomé 
se  fratello  gli  fussi  stato . Dipoi  a pochi 
giorni,  passati'  i furori  dell’acqua  , rin>r* 
nai  a IU»  mia  bottega  , e lini'  la  detta  opera 
eou  tanta  buona  fortuna , mediante  la  >ra> 
sin  di  Dio  e delle  tuie  gran  fatiche,  ch^tdlà 
fu  tenuta  la  pi»  beli’  opera , che  mai  fu  sfi 
vista  a Roma  (i)i  Dii  modo  deportandoli 
al  Papa , egli  uon  si  potea  saziare  di  lodar- 
mela; e disse:  se  io  fussi  un  Imperatore 
ricco  , io  donerei  al  mio  Benvenuto  tanto 
terreno,  quanto  il  suo  occhio  Scorresse  ; 
ma,  perche  noi  dal  dì  d’oggi  siamo  poveri 
Imperatori  fallili  , a ogni  modo  gli  dare^ 
in»  tanto  pane,  che  basterà  alle  sue  piccov 
le  voglie  . Lasciato  ch’io  ebbi  finire  al  P«s 
pa  quella  sua  smania  di  parole,  gli  chiesi 
Un  Manieri  ch’era  vacato.  Alle  quali  paròle 
il  Papa  disse,  che  mi  voleva  darò  cosa  di 
molta  maggior  importanza  . Risposi  a Sua 
Santi!:'»,  chè  mi  deSse  quella  piccola  intan- 

«3JJJ3V  ni  o r>mcT)  ooivotoJ  cSooa-c  • et* soQ  (»)• 

■ * ì 

t>  ut  -oli  i ridoni*  Uso  . j 9 .8  imoij  i»« 

< O)  Questo  bottali»  di  piviale  lodato  molto  anelili 
4»l  Vasari,  consertasi  tuttora  in  Castel  S.  Angelo,  e ri 
«strae  c tf  triregni  per  istrumento  di  no 
di  Pasqua , di  Maiale  e dt  S.  Pietro , ne 
canti  me* sa . Se  ne  parla  molto  anche 


t 


al  cap.  V. 
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tit  per  arra  . Cacciatosi  a ridere,  disse  che 
e^li  èrti  contento  ; ma  che  non  voleva  ch’io 
servissi  ,'e  ch’io  mi  convenissi  con  li  coni' 
pugni  Mazzièri  *di  non  servire,  dando  loro 
qualche  grazia,  che  già  essi  avevano  al  Pà*. 
pa  domandala  , qual  era  di  potere  Con  aur. 
turila  riscuòtere  le  suo  entrate . "Così  % 
faU<>.  Questo  Marniere  mt,  rendeva  piu 
dugento  scudi  d’entrata  (j)  . . -jl 

Seguitando  appresso  di  servire  il  Papi» 
or  d’un  piccol  lavoro  or  d’un  altro,  m’im-_ 
pose  ch’io  gli  facessi  uu  disegnò  d’un  calie» 
ricchissimo,  del  quale  iò  feci  detto  «lise-* 
gito  (^)  c modello  . Era  questo  modello  di* 
legno  e di  cera  : in  luogo  dèi  bottone  delj 
calice  dvévo  fatto  tre  ngurette  di  buona r 
grandezza  , tonde  , le  quali  erano  la  Fede, 1 
la 'Speranza  e W Carità:  nel  piede  poi  ave-  ; 
vo  fatto  a corrispondenza  tre  istorie  in 
tondi  di'  bissi)  rilievo  : che  nell’  una  era  la^ 

Natività -di  Cristo,  nell’altra  la  Rcsuri ezio-, " 

» ai  «inoT.anqt 

v.'’  «.  ‘-i  'tuo ho  dda 
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* (i)  L em  li  (issi  ino  Monsigllor  Marini  narra  che  il 
Ccllini  tu  pnain  nel  collegio  de'  Manieri  il  giorno  ■ 4- 
Aprile  i5ti  , e che  rìnuuciò  guest' ufficio  agli  8-  Geh»  . 
li  jo  r4VS-.~Vd-nn  "Pietro  Corsaro  di  Venezia.  1 Maz- 
zieri . detti  propri  a m'-nlc  Servienti  o Sergenti  d Arme  Apo- 
stolici, pr^oedev  ino  il  Papa ‘con  alcune  mazze  o verghe  j 
a guisa  dcC  Littori  . V Archiatri  Ponltjicj . 

3 (a.  Il  chiaria,,  sig  Manette  nel  suo  esemplare  di 
questa  Vita,  che  ora  appartiene  al  Sig.  Bossi  coltissimo, 
punire  o Segretario  dell'  Accademia  di  Belle  Arti  in 
M 1 Li  uos  scrisse  enti  dì  SUO  pugno:  io  Ungo  quel  disegno^ 
tetto  oUrumodo  , 
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nc  . - riSto  » nella  terza  si  era.  San  Piera 
crocifisso  a capo  di  sotto  ; che  così  mi  f& 
commesso  ch’io  facessi..  Tirando. innanzi, 
questa  detta  opera,  il  Papa  molto  spesso Ja 
■soleva  vedere;  in  modo  che,  avvedutomi 
che  Sua  Santità  non  si  era  poi  mai  piti, 
ricordato  di  darmi  nulla,  essendo  vacato  uar 
Frate  del  Piombo  (i),  una  sera  io  gliela 
chiesi . Al  buon  Papa  non  sovvenendo  pii 
di  quella  smania,  ch’egli  aveva  usato  ii*. 
tpit'lla  fine  di  quell’ altra  opera,  mi.disse:,- 
1 uffizio  del  Piombo  rende  più  d’ottocento  - 
scudi , di  modo  che  se  io  te  lo  dessi , tu 
t’attenderesti  a grattare  il  corpo , e quella 
bell’arte  che  tu  bai  alle  mani  si  perdereb- 
be, ed  io  n'avrei  biasimo.  Subito  io  ri- 
sposi , che  le  gatte  di  buona  sorte  meglio 
uccellano  per  grassezza  che  per  faine;  cosi 
quella  sorte  degli  uomini  dabbene,  che 
sopo  inclinati  alle  virtù,  molto  meglio  le 
mettono  iu  opera , quando  eglino  hanno 
abbondantissimamente  da  vivere;  di  modo 
che -quei  Principi  , che  tengono  abbondami’ 
rissimi  questi  cotali  uomini , sappia  Vostra 

-•  „ ■’  ■ •> 
. • • ‘ ’ V 
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J (i)  VUJicio  del  Piombo  nella  Curia  romana  i quel- 
lo , a cui  si  portano  le  bolle  per  l'appensione  del  piombo  • 
os»ia  sigillo  pontificio  1 Frati  Cistercensi  ebbero  per 
lungo  tempo  quest'  uffizio  . Quindi  fu  conferito  anche  « 
persone  laiche , come  accadde  a Bramante  , a Sebastiano 
veneziano,  a Guglielmo  della  Porta  scultore  milanese  a 
ad  altri  , che  assunsero  colla  carica  lamico  noma  ed  i 
abito  di  frale . 
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sJntilù  , che  egH  (|)  annaffiano  le  virtù  ; eoà 
per  lo  contrario  le  virtù  nascono  smunte 
e rognóse:  e sappia  Vostra  Santità,  eh  io 
non  lo  chiesi  co»  inten*.onc  d averlo.  Pur 
beato  ch’io  ebbi  qtfél  povero  Matterei  di 
questo  tanto  m'imtùaginavo  . Vostra  baimi* 
farà  bene,  non  Patendo  voluto  dare  a me 
a darlo  a qualche  virtuoso  che  lo  meriti, 
e non  a qualche  ignorantonc  , che  s’atten- 
da a grattare  il  corpo,  come  disse  Vostra 
Santità  . Pigliale  e>eiupio  dalla  buona  m^ 
moria  di  Papa  Julio,  che  un  tal  uffizio 
dette  a Bramante  eccellentissimo  arclnteU- 
lo  (2)  . Ora  subito  fattogli  riverenta , m- 
f ùria  lo  mi  parti’.  Fattosi  binanti  Bastiano 
-oup  Bfil’infi  i li  bJiisJitoo  1. 

r 


dV'E .U  fc  anche  plorate.  V Bocche.  6.  7.  0.  *. 
(x)  Donato  Lazzari  cognominalo  bramante  n .eque 

presso;  l'rbino  nel  1444.»*  dopo  «V***1  mI“1.t,0  a.vanZ«f 
Lelia  Pittura  c nell-  Architettura  pass*  a Milani  verso 
li  >47*.  per  conoscerò  la  fabbrica  del  Duomo  e-  gli  ar- 
tisti distinti  che  ri  lavoravano.  Quivi  incontro  egli  il 
favore  di  Gio  Galeazzo,  di  Iatdovico  e di  Ascanio Mor- 
sa. in  maniera  che  restò  nel  Milanese  occupato  m opere 
ragguardevolissime  fino  al  U99-  ^ ann°  santo  fu  a 

Berna , ove  avendo  vieppiù  sviluppalo  ed  arricchito  li 

SU nio  mediante  lo  studio  delle  antichità,  ritrovò  ip 

Giulio  II.  un  padrone  tanto  amatile  delle  cose  granai^ 
quanto  egH  era  abile  architetto  ad  eseguirle  In  come* 
fc-  ira  furono  innumerevoli  le  opere  a lui  affidate  speda- 
te dal  Pontefice,  che  di  lui  si  valse  anche  per  ttt- 
,ere  militare.  Destinato  ad  alzare  la  più  magnifica 
esa  del  mondo,  ne  fece  egli  il  primo  disegno  ed  una 
in  parte;  quantunque  gli  architetti  che  gli 
seguito  cambiarono  quasi  intieramente  i pensieri  <M 
Cjso . Gentilissimo  di  maniere,  era  da  tutti  no" 
amato  che  onorato  . Coltivò  anche  la  Poesia  q la  Mu- 
sica, e mori  in  Bòma  fanno  1S14. 
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Ttneiiam»  pittore,  disse:  Beatissimo  Padre, 
Vostra  Santità  sia  eoutenta  di  darla  a qual- 
cuno , che  s’affatica  nell’ opere  virtuose;  è 
•perchè  , come  sa  Vostra  Saulità  , ancor  io 
iti  affatico  volentieri  in  esse  , la  supplico  , 
che  mi  feccia  degno  di  tal  cosa  - Rispose 
il  Papa  : questo  diavolo  di  Benvenuto  non 
ascolta  le  riprensioni  - Io  ero  disposto  a 
dargliene  (i),  ma  e’  non  istà  bene  l’esscr  cosi 
superbo  con  un  Papa;  pertanto  io  non  90 
quei  eh’  io  mi  farò . Subito  fattosi  innanzi 
il  Vescovo  di  Vaso n a , pregò  per  il  detto 
fissi  in  no  dicendo  i Beatissimo  Padre,  Ben- 
venuto è giovane,  e molto  meglio  gli  sta 
la  spada  accanto,  che  la  veste  da  Frate; 
Vostra  Santità  sia  conteuta  di  darla  a que- 
sto virtuoro  uomo  di  Bastiano;  e a Benve- 
nuto talvolta  potrete  dare  qualche  cosa 
buona , la  quale  forse  sarà  più  a proposito 
iche  questa  . Allora  il  Papa  voltosi  a Messttr 
Bartolommeo  Valori  (z)  , gli  disse.  : coma 


*•  t.*;  • *.*i*  »•*»•**  :vvn  .t  P rilt 


e fu  Commissario  di  Clemente  VII.  presso  il  Principe 
d'Orange*  alt  assedio  di  Firenze.  Riuscita  felicemetEe 
queir  impresa  , Baccio , ette  era  poco  ricco  e natural- 
mente prodigo  ed  inquieto,  non  vedendosi  promosso  a 
Cardinalato  nè  abbastanza  soddisfatto  dai  Medici,  a poco 


epurazioni  di  Filippo  Strozzi  : per  cui  fu  preso  « deca- 
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voi  Scontrate  Benvenuto  , ditegli  y ch’ eglt 
stesso  ba  fatto  avere  il  Piombo  a Bastiano' 
dipintore  (l);  e che  stia  avvertito  ; che  la 
prima  cosa  migliore  che  vara,  sarà  la  sua^ 
e che  intanto  attenda  a far  bene,  e finisca 
l’opera  mia  . L’altra  sera  seguente  a due 
ore  di  notte  , scontrandomi  in  Messer  Bar- 
tolotnmeo  Valori  in  sul  cantone  della  zec- 
ca ( egli  aveva  due  torce  innanzi  e anda- 
va in  furia  domandato  dal  Papa)  facendo- 
gli riverenza  , si  fermò , e chiamatomi , mi; 
disse  con  grandissima  affezione  tutto  quella 
che  gli  aveva  detto  il  Papa  che  mi  dicessi. 
Alle  quali  parole  risposi,  che  con  maggior 
diligentea  c stadio  finirei  l’opera  mia  , che 
nessuna  mai  dell’ altre;  ma  si  bene  senza' 

Junto  di  speranza  d’aver  mai  nulla  dui) 
apn  . Il  detto  Messer  Barlolommeo  ripre- 
se liti  , dicendomi  , che  cosi  non  si  doveva 
rispondere  alle  offerte  di  un  Papa  . A cut. 
io  dissi , che  ponendo  io  speranza  a tali' 
parole  , saputo  ch’io  non  l’avrei  , a ogni- 
modo  pazzo  sarei  a rispondere  altrimenti  •. 
e partitomi , me  ne  andai  a attendere  alle 
mie  faccende . Il  detto  Messer  BartoTom- 
meo  dovette  ridire  al  Papa  le  mie  ardite 
parole,  e forse  più  ch’io  non  dissi;  di 
kupnamae  , ìc.-i  f»u  nqc'1  Ub  ..  . 

— - — 

jOI*i!omc  Qc^ii  ófò  (li  ■' cjpii  wi  . f,  J rii.  'J  d oilfiao  ìuit^ 

pitalo  in  patria  insieme  ad  un  suo  figlio  ed  un  tifpOUf 
nell’  Agosto  1537.,  senza  ottener  commiserazione  da  al- 
cun partilo  . 

(r)  Si  è già  detto  a pag.  170/7  che  Bastiano  otte- 
nuto iJ  piombo  attese  precisamente  a grattarsi  il  corpo  1 
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modo  che  Ì1  Papa  stelle  più  di  due  mesta 
chiamarmi,  ed  io  in  questo  tempo  non, 
volsi  mai  andare  a Palazzo,  per  nulla,*  IL, 
Papa  , che  di  tale  opera  si  struggeva , cgm<v 
mise  a Messer  Ruberto  Pucci  (i ) , die  atten* 
desse  un  poco  a quello  che  io  facevo  a 
Quest’ omaccione  dabbene  ognidì  mi  veniva, 
a vedere,  e sempre  mi  diceva  qualche  a-, 
morevol  parola , ed  io  a lui . Appressando-, 
si  tt  Papa  per  voler  partirsi  per  andare  a. 
Bologna,  all’ultimo  poi  veduto  che  da  per 
me  k>  non  vi  andavo,,  mi  lece  intendere 
dal  delta  Messer  Ruberto,  che  io  portassi 
l'opera  mia,  perchè  voleva  vedere  come  i<* 
l’avevo  innanzi.  Per  la  qual  cosa  io  la  por-, 
lai , mostrando  di  detta  opera  esser  la  Ita 
tutta  l’ importanza,  e lo  pregavo*  che  mi 
lasciasse  cinquecento  scudi , parte  a buor^ 
conto,  e parte  mi  mancava  assai  bene  del-, 
l’oro  da  poter  fluire  detta  opera.  Il  Papa 
mi  disse  : attendi,  attendi  a fluirla  . Risposi, 
partendomi,  ch’io  la  finirei,  se  mi  lasciava 
danari  . Così  me  ne  andai . . . 

' : ! ••  : i - 1 . 1 li:  J ; , )K, i -j 

Pi  • ì,  . .,t 

fi)  Anche  questi  era  uno  dei  principali  Palleschi  , 
ma  assai  migliore  del  Valori  . Dolce  e timido  per  ca- 
rattere non  mostrò  gran  coraggio  alta  guerra  ove  tro* 
vavasi  Commissario  del  Papa  nel  i5a6.,  ed  apertamente 
tentò  in  seguito  di  distoglier  Gemente  dal  volger  la 
armi  contro  la  patria.  (Quantunque  in  ciò  non  ascoltato. 
Koberto  seguitò  ad  essere  intimamente  unito  ai  Mudici 
e fu  ano  dei  (8.  Senatori  del  Duca  Alessandro.  Restato 
vedovo  e vestito  l'abito  ecclesiastico,  nel  i53s.  fu  fatto 
Cardinale  da  Paolo  UI. , e mori  in  Roma  nei  rS+j.  dì 
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i II  Papa  andato  alla  volta  di  Bologna  (i) 
lasciò  il  Cardinal  Salviali  Legato  di  Roma, 
« lasriogli  commissione  che  mi  sollecitasse 
di  questa  detta  mia  opera,  e gli  disse; 


kcitarlo  , in  modo  cb’  ella  sia  finita  quan- 
do io  torno  e che  la  trovi  compita  . Que* 
aio  Cardinale  bestia  mandò  per  me  in  capa  • 
d’otto  di,  dicendomi  ch’io  portassi  su  l’o- 
pera ; ed  io  nudai  a lui  senza  l'opera  » 
Giunto  ch'io  fui  , questo  Cardinale  subito 
mi  disse  dov’  è questa  tua  cipollata  (2)? 
l’hai  tu  finita?  Al  quale  io  risposi:  o Mon- 
signor Reverendissimo,  io  la  mia  cipollata 
non  ho  finita;  e uon  la  finirò  , se  voi  Don 
mi  date  delle  cipolle  da  fiuirla . A queste 
parole  il  detto  Cardinale , che  aveva  più 
viso  d’asino  che  d’uomo , diventò  più  brut- 
to la  metà  ; c vernilo  al  primo  a mezza 
spada  (3),  disse;  io  li  metterò  in  una  galea,  e 
poi  avrai  di  grazia  di  finir  l’opera . Ancora 
■ ct>  ( /l!.  o i- m hoc  oi  ado  •nshn-itni  aotrt*  lari 

(1)  Alti  18.  Novembre  i03x.  parti  Clemente  per 
Bologna,  affine  di  far  ivi  congresso  con  Carlo  V.  lira  vi 
andato  anche  nell  Ottobri-  del  i5ag.  per  incoronar  lo 
stesso  Monarca;  ma  le  circostanae  precedenti  , di  cut ’ 
si  6 fissata  l'epoca  a pag.  iy;.  nota  >.  ed  a pag.  iyS. 
nota  s. , ci  provano  che  qui  parlasi  del  viaggio  del  i S3*. 

(x)  Cipollata  propriamente  6 una  vivanda  fatta  di 
cipolle  e di  zucche  trite.  Anche  il  Firenzuola  nella  Tri- 
ternata liscila  metaforica  mente  in  senso  di  sciocca  tira, 
pagania  . 

(.3)  Venire  a mezza  spada  o a mezza  lama  significa 
pani*  subito  alia  caaduswtic  . Mei» ioni  tratta  dall'  avvici- 
narsi o glaba  titanio  colla  spada . j,  . • 


» 
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io  con  questa  bestia  entrai  in  bestia , 'e  gli 
dissi  : MonSiguore , quando  io  farò  peccati 
che  meritino  la  galea  ; allora  voi  mi  cr 
metterete;  ma  per  questi  peccati  io  toott 
bo  paura  di  vostra  galea  : dii  più  vi  dico  t 
9 causa  di  Vostra  Signorìa  io  non  la  voglio 
mai  più  finire;  e non  mandate  mai  piò 
per  me , perch’  io  non  vi  verrò  mai  ptè 
innanzi , se  già  voi  non  mi  facessi  venire 
co*' birri'.  Il  buon  Cardinale  provò  alcun* 
volle  amorevolmente  a fatmi'* intendere, 
phe  io  dovrei  lavorare  i e ebe  gliene  dovrei 
portare  a mostrare;  in  modo  che  a quei 
tali  io  dicevo;  dite  a Monsignor*  che  ni! 
mandi  delle  cipolle;  se  vuol  eh* io  fmiseé 
là  cipollata  ; ne  mai  gh  risposi  altre  parole: 
di  sorte  che  egli  si  tolse  ua  questa  dispe* 
rata  cuba.  Tornò  il  Papa  da  Bologna  (i), 
e subito  domandò  di*  me;  perchè  quel  Car* 
dinaie  di  già  gli  aveva  scritto  il  peggio  che 
poteva  de*  Casi  mia  . Essendo  il  Papa  nei 
maggior  furore  che  immaginar  si  possa  , 
mi  fece  intendere  che  io  andassi  coH’opera. 
Co>i  feci  . in  questo  tempo  cho  il  Papa 
«tette  a Bologna  , mi  si  scoprì  una  scesa  (a) 
«nn  tanto  affanno  agli  occhi , che  pel  do* 
lore  io  non.  potevo  quasi  vivere;  in  modo 
che  questa  fu  la  prima  causa  v che  io  non 

:,t'  ■ jtì trn<£«Yf<j  s>iv/>W^à  * (t'/ 

* • » * ' ’l  • 

«da  — ■ — *«— «i— — — «M— — ««n  »««■■■■»■■» 

(»)  Nel  Marzo  del  1 S33. 

(i)  Setta  vale  distillazione  di  capo,  reuma,  catarro  j 

SUI  t presa  per  una  flussione  discesa  negli’  oooàl  — 
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tirai  innanzi  l’opéra  : e fu  sì  grande  il  ma-! 
le  , ch’io  pensai  certissimo  rimaner  cieco  ; 
di  modo  che  io  avevo  fatto  il  mio  conto  , 
quel  che  mi  bastasse  a vivere  cieco . Men- 
tre ch’io  andavo  al  Papa,  pensavo  il  mo- 
do ch’io  avevo  a tenere  a far  la  mia  scu$« 
di  non  aver  potuto  tirare  innanzi  l’opera  . 
Pensavo,  in  quel  mentre  che  il  Papa  la  vedeva 
e considerava  potergli  dire  i fatti  mia  : la 
qnal  cosa  non  mi  venne  fatta , perchè  giun- 
to da  lnf,  subito  con  parole  villane  disse: 
dà  qua  qu di’ .opera  ; e ella  finita?  !..  ja 
scopersi  subito.  Con  maggior  furore  disset 
in  verità  di  Dio  dico  a te,  che  fai  pro- 
fessione di  non  tener  conto  di  persona, 
che  se  non  fosse  per  onor  di  mondo  io  ti' 
farei  insieme  con  quell’  opera  gittare  a 
terra  di  quelle  finestre  . Per  la  qual  cosa  , 
veduto  io  d Papa  diventalo  cosi  pessima 
bestia,  sollecitavo  di  levarmegli  dinanzi, 
Idmentre  che  egli  continuava  di  bravare, 
messami  l’opera  sotto  la  cappa,  borbottau- 
* do  dissi:  tutto  il  mondo  non  farebbe,  che 
un<  cieco  tèssi  tenuto  a lavorare  opere  co- 
tali. Maggiormente  alzalo  la  voce  il  Papa 
disse:  vico  qua,  che  di’ tu?  lo  sititi  intra 
dua  (r)  di  Cacciarmi  a correr  giù  per 
quelle  scale;  dipoi  mi  risol  si , e gettalo 
tnginocchioni , gridando  forte  perchè  egli 
non  cessava  di  gridare , dissi  : e se  io  sono 


(i)  Star  infra  ine  vale  star  dubbio  tra  ’l  jl  et  no. 


CELUTtl  . io5 

per  ogni(i)  infirnaità  divenuto  cieco  , soo  io 
tenuto  a lavorare?  A questo  disse  ; t»  hai 
pur  veduto  lume  a \enir  qui,  e non  ere* 
do  ebe  sia  vera  nessuna  di  queste  cose  tu 
di’ 2 Al  quale  io  dissi,  sentendogli  abbassar 
la  voce:  Vostra  Santità  ne  domandi  al  suo 
medico,  e troverà  il  vero.  Dissei  più  al- 
l’agio intenderemo  s’ella  sta  come  tu  di’  . 
Allora,  vedutomi  prestare  udienza,  dissi: 
io  non  credo  che  di  questo  gran  male  ne 
sia  causa  altri  che  il  Cardiual  Salviati  , 
perchè  ei  mandò  per  me  subito  che  Vostra 
Santità  fu  partita,  e giuntò  alqipq$ejal]a, 
mia  opera  nome  di  una  cipollata,  e mi; 
disse  che  me  la  farebbe  finire  in  una  ga-  t 
lea  ; e fu  tanta  la  potenza  di  quelle  inori 
neste  parole , che  per  festrema  passione  ; 
subito  mi  sentì’  infiammare  il  viso , e v#a- 
nemi  negli  occhi  un  calore  tanto  smisurato, 
ch’io  nuu  trovavo  la  via  a tornarmene  a 
casa  : dipoi  a pochi  giorni  mi  cadde  due 
cateratte  in  su  gli  occhi  . Per  la  qual  cosa 
io  non  vedevo  punto  di  lume,  e dappoi  la 
partita  di  Vostra  Santità  io  non,  ho  mai 
potuto  lavorar  nulla  . Rizzatomi  di  gjnoc* 
cinemi , mi  andai  con  Dio  ; e mi  fu  ridet- 
to che  il  Papa  disse:  se  e’ si  dà  gli  uffizj , 
non  si  può  dare  la  discrezione  con  essi  ; io 
non  dissi  al  Cardinale  che  mettessi  tanta 

. :t  mvì-vr  ; - ‘ ’ ' ■*-  -,  » •• 


(ij  Cioè  per  qualunque,  per  qualsivoglia  infermili , 
giacché:  ogni  sua  è mai  usato  in  senso  .di  qualthe*  , ,, 
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maizn  (*>r  che  s egli  è il  vero  eh’  egli  ab. 
bia  male  negli  osebi  , quale  intenderò  dal 
mio  medico\  sarebbe  da  avergli  qualche 
compassione  J ■ Era  quivi  aHa  -presenza  un 
gran  gentiluomo  molto  amiro  del  Papa  e 
molto  virtuosissimo-.  Domandato  il  Papa 
«he  persona  io.  ro’ero,;  dicendo:  Beatissimo 
Padre,  >io  ve  ne  domando,  peiviiè  mè 
parso-,  che  voi  siete  venuto  in  un  tempo 
medesimo  nella  maggior  collera  eh’  io  ve* 
dessi  mai,  e nella  maggior  compassione; 
sicché  per  questo  domando  Vostra  Santità 
chi  egli  è;  s’egli  è persoua  che  meriti  esse* 
aiutato,  io  gl’inseguerei  un  segreto  da  farlo 
guarire  di  quella  iul'ermilà:  a queste  pa» 
iole  disse  il  Papa  : quello  è il  maggior 
uomo  che  nascessi  mai  della  sua  professio- 
ne ; o un  giorno  che  noi  siamo  insieme  va 
farò  vedere  delle  maravigliose  opere  sue* 
e lui  con  esse i?  e mi  farà  piacere  che  si 
vegga  <y  se  gli  si  pu  > lare  qualche  benefis 
aio . Dopo  tre  giorni  il  Papa  mandò  per 
me  un  dì  dopo  desinare,  ed  craci  questo 
gentiluomo  alla  presenza  . Subito  eh’  io  itti, 
giunto;.:  il  Papa  si  fece  portare  quel  mio 
bottone  de)  piviale.  In  questo  mezzo  io 
avevo  cavalo  inora  quel  mio  calice;  per  la 
qnal  cosa  quel  gentiluomo  dicevi  di  non 
aver  mai  visto  un’opera  lauto  maravigliosat 

róq  £m/q  ; ev^voig  im  idlnu  9 , ( boni  aoP  fi 



r fu  Usata  vale  bastane  : mrUere  troppa  masse  «igni- 
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Sopra gguinto  il  bolzone,  gli  accrebbe  molta 
pia  maraviglia;  e guardandomi  in  viso  , 
disse  : egli  è pur  giovane  assai , pertanto 
ancora  molto  atto  ad  acquistare.  1 il  poi  ani 
domandò  del  mio  nome . Al  quale  io  dissi: 
Benvenuto  è il  mio  nome.  Rispose:  benve- 
nuto sarò  io  questa  volta  per  te;  piglia 
dei  fioratisi  col  gambo  , col  fiore  e colia 
barba  tutto  insieme  , dipoi  li  fa  stillar* 
con  gentil  fuoco,  e con  quell’ acqua  ti  ba» 
gna  gii  occhi  parecchi  Volte  il  di,e  ceri» 
lamentìi  gaarirai  di  codesta  infermità  ; ma 
fatti  prima  purgare  , e poi  continua  J» del» 
la  acqua . 11  Papa  mi  usò  qualche  amore** 
voi  parola  : con  me  ne  andai  raezao  con» 
tento i ■ * • '■<•(>  . ••  r.'l  f:  ov.lb  aio-r 

L’in firmi tà  egli  era  vero  eh’  io  l’avevo; 
ma  credo  ch’io  l'avessi  guadagnata  median* 
tc  quella  bella  donna,  ch'io  tenevo  nel 
tempo  ch’io  fui  rubato.  Sopras tette  quel 
morbo  a scoprirraisi  più  dì  quattro  mesi 
interi,  dipoi  mi  si  scoperse  tutto  a uu 
tratto.,  Non  era  in  quel  modo  deli’ altro 
che  si  vede , ma  pareva  eh’  io  fusai  coperto 
di  certe  vescichette  , grandi  come  quattrini; 
rosse.  1 medici  non  me>lo  volevano  mai 
batteezare  pel  male  eh’ egli  era,  cioè  fran* 
zese  : ed  io  pur  dicevo  le  cause  , ohe  ere* 
devo  che  fussero . Continuavo  di  medicarmi 
a lor  modo , e nulla  mi  giovava  ; pure  poi 
aW!  ultimo,  risolutomi  a pigliare  il  legno  (f) 

(i > Sorta  ai  legna  che  viene  «tette  Indie,  deno  vol- 
garmente legno  santo;  guaime»  ».  ■ r •„  v: 
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contro  alia  voglia  di  quei  primi  medici  dì 
Roma,  questo  legno  io  lo  pigliavo  con  tut- 
ta la  medicina  e astinenza  che  immaginar 
6Ì  possa  , e in  brevi  giorni  sentì’  grandissi- 
mo miglioramento;  a tale  che  in  capo  di 
cinquanta  giorni  io  fui  guarito  e sano  co- 
me un  pesce . Dappoi  per  dar  qualche 
ristoro  a quella  gran  fatica  eli’  io  avevo 
durato  , entrando  nel  verno  presi  per  mio 
piacere  la  caccia  dello  scoppietto,  la  quale 
m’induceva  a andare  all’  acqua  e al  vento, 
e a stare  per  li  pantani;  a tale  che  in 
brevi  giorni  mi  tornò  l’un  cento  maggior 
male  di  quel  eh’  io  avevo  prima  . Rimes- 
somi nelle  mani  dei  medici , continuamen- 
te medicandomi , sempre  peggioravo  . Sal- 
tatomi la  febbre  addosso , io  mi  disposi  di 
ripigliare  il  legno  : li  medici  non  volavano» 
dicendomi  che , se  io  ci  entravo  colla  feb- 
bre , in  otto  dì  morivo . Io  mi  disposi  di 
far  contro  la  voglia  loro  ; e tenendo  i me- 
desimi ordini  che  all' altra  volta  fatti  avevo» 
bevuto  eh’  io  ebbi  quattro  giorni  di  que- 
sta sauta  acqua  del  legno  , la  febbre  se  ne 
andò  affatto  . Cominciai  a pigliare  grandis- 
simo miglioramento,  e iu  questo  cu’ io  pi- 
gliavo il  detto  legno  , sempre  tiravo  innanzi 
il  modello  di  quell’opera;  quale  in  codesta 
astinenza  io  feci  le  più  belle  cose  e le  più 
rare  invenzioni , che  mai  facessi  alla  vita 
mia  . in  capo  di  cinquanta  giorni  io  fui 
benìssimo  guarito  , e dipoi  con  grandissi- 
ma diligenza  io  ini  attesi  a assicurare  la 
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sanità  addosso.  Dipoi  ch’io  fai  solfito  di 
quel  gran  digiuno  , mi  trovai  in  modo 
netto  delle  mie  infermità , come  se  rinato 
io  fusai  ; e sebbene  io  mi  pigliavo  piacere 
nell’  assicurare  quella  mia  desiderata  sanità, 
non  mancavo  ancora  di  lavorare?  tantoché 
nell’  opera  detta  e nella  zecca  ad  ognuno 
di  loro  certissimo  davo  la  parte  del  suo 
dovere  . 

Abbattessi  ad  esser  fatto  Legato  di 
JParraa  quel  detto  Cardinal  Salviati , il  qua- 
le aveva  meco  quel  grande  odio  sopraddet- 
to . In  Parma  fu  preso  un  certo  orefice 
milanese  falsatore  di  monete , il  quale  per 
mime  si  domandava  Tobbia  . Essendo  giu- 
dicato alla  forca  e al  fuoco,  ne  fu  parlato 
al  detto  Legato , messogli  innanzi  qual 
grande  valentuomo . Il  detto  Cardinale  fe- 
ce soprattenere  l’esecuzione  della  giustizia  , 
e scrisse  a Papa  Clemente  dicendo,  essergli 
capitato  nelle  mani  un  uomo  il  maggior 
del  mondo  nell’ oreficeria,  e che  di  già  egli 
era  stato  condannato  alla  forca  e al  fuoco, 
per  esser  egli  falsario  di  monete  ; ma  che 

2uest’  uomo  era  semplice  e buono,  perchè 
iceva  aver  chiesto  parere  a un  suo  con- 
fessore , il  quale  , diceva , che  gliene  aveva 
dato  licenza,  che  le  potessi  fare.  Di  più 
diceva  ; se  voi  fate  venire  queste  grande 
uomo  a Roma , Vostra  Santità  sarà  causa 
di  abbassare  quella  grande  alterigia  a quel 
vostre  Benvenuto;  e son  certissimo  , che 
l’opere  di  Tobbia  vi  piaceranno  molto  più 
Benv.  Ce  Liini  V.  1.  14 
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ch*j  quelle  di  Benvenuto  . Di  modo  che  il 
Papa  lo  fece  venir  subito  a Ruma  . E poi 
che  l'u  venuto,  chiamatici  tutt’  a due,  ci 
fece  fare  un  disegno  per  uno  a un  corno 
di  liocorno  (t)  il  più  bello  che  mai  fosse 
veduto:  si  era  venduto  diciassette  mila  du- 
cati di  camera  . Volendolo  il  Papa  donare 
al  Re  Francesco , lo  volle  prima  guarnire 
riccamente  d’oro,  e commesse  a tult’adua 
noi  che  facessimo  i delti  disegni  (a).  Falli 
che  noi  gli  avemmo,  ciascun  di  noi  il  portò 
dal  Papa  . Era  il  disegno  di  Tobbia  a log- 
gia di  ti ii  candelliere , dove  a guisa  della 
candela  s’imboccava  quel  bel  corno  , e dei 
piedi  di  questo  candelliere  ne  faceva  quat- 
tro testoline  di  liocorno  con  semplicissima 
invenzione  : tantoché  quand’  io  tal  cosa 
vidi , non  ini  potetti  'tenere  che  iu  un  de- 
stro modo  io  non  sogghignassi  . 11  Papa  se 
ne  avvide,  e disse:  mostra  qua  il  tuo 
disegno  ; il  quale  era  una  soia  testa  di 
liocorno  a corrispondenza  di  quel  dello 
c-iruo.  Avevo  fatto  la  più  bella  sorte  di 
testa,  che  veder  si  possa;  il  perchè  si  era 

/ ', ! > ij,  i ” , ,t  jr*  'f'45  noi-  • n 


(ì)  Animale  di  un  rorno  solo  che  dai  Naturali- 
sti credevi  favoloso.  Le  coma,  che  si  dicono  di  lio- 
corno ; sono  d'  altri  animali  noi: , o denti  di  pesci , o 
lavori  d'arte . 

(a)  Nell' Ottobre  ■ 533.  Clemente  VII.  portassi  a Mar- 
siglia ad  una  conferenza  coti  Irancesco  I.  ; e ci  assi- 
cura il  Giuvio,  che  gareggiarono  in  quell'  occasione  que* 
duo  Sovrani  nelle  magméccuse.  e ne'  regali . 
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eli’ io  avevo  preso  parie  della  (azione  (i) 
della  testa  del  cavallo  e parie  di  quella  del 
cervio,  arricchita  colla  più  bella  sorle  di 
velli  ed  altre  galanterie , tale  che  subito 
che  la  mia  si  vide , ognuno  le  dette  il 
vanto  . Ma  perchè  alla  presenza  di  questa 
disputa  eran  certi  Milanesi  di  grandissima 
autorità,  questi  dissono:  Beatissimo  Padre, 
Vostra  Santità  manda  a donare  questo  gran 
presente  in  Francia  ; sappiate  eoe  i Fran- 
cesi sono  uomini  grossi , e non  conosceran- 
no l’eccellenza  di  quest’  opera  di  Benvenuto; 
ma  sì  bene  piacerà  loro  questi  ciborj  (a), 
i quali  aucora  saranno  latti  più  presto  ; 
e Benvenuto  vi  attenderà  a finire  il  vostro 
calice,  e verrnvvi  fiuto  due  opere  in  un 
medesimo  tempo  ; e questo  pover’  uomo  , 
che  voi  avete  fiuto  venite , verrà  ad  essere 
adoperato  ancor  egli,  e tion  l’avrete  fatto 
venire  indarno.  11  Papa  desideroso  d'avere 
il  suo  calice , volentieri  «'appiccò  al  cousi- 

Slio  di  quei  Milanesi  ; così  l'altro  giorno 
ispose  quell’opera  a Tobbia  di  quel  cor- 
no di  liocorno  , e a me  fece  intendere  per 
il  suo  Guardaroba , ch’io  dovessi  finirgli  il 
suo  calice . Alle  quali  parole  io  risposi  , 
che  non  desideravo  altro  al  mondo  , che 
finire  quella  mia  bella  opera  ; ma  che  t 


(1)  Fazione  vale  anche  forma  , figura  . 

(2)  Ciborio  dicasi  il  Ubernaootu  dei  Santissimo  Sa- 
cramento ed  anche  la  pisside.  Qui  è preso  per  simi- 
litndmo  . 
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s’ella  fosse  d’altra  materia  che  d’oro  , io 
facilissimamcnte  da  per  me  la  potrei  dui* 
• re;  ma  per  essere  a quel  modo  d'oro, 

bisognava  che  Sua  Santità  me  ne  dessi  , 
volendo  eh’  io  la  potessi  finire . A queste 
parole  questo  Cortigiano  plebeo  disse:  oi» 
mè  , non  chiedere  oro  al  Papa  , che  tu  lo 
faresti  venire  in  tanta  collera  che  guai  , 

f guai  a te  ! Al  quale  io  dissi  : o Messer  voi, 

la  Signoria  Vostra  , insegnatemi  un  poco 
come  senza  farina  si  può  fare  il  pane  ? Così 
senz’oro  mai  si  finirà  quell’  opera  . Questo 
Guardaroba  mi  disse , parendogli  alquanto 

* ch’io  lo  avessi  uccellato,  che  tutto  quello 

, ch'io  avevo  detto  riferirebbe  al  Papa  ; e 

cosi  fece . 11  Papa  entralo  in  un  bestiai 
furore , disse  , che  voleva  stare  a vedere  , 
se  io  ero  uu  cosi  paz.zo  eh’  io  non  la  iiuis- 
si . Cosi  si  stelle  due  mesi  , passati  i quali 
(sebbene  io  avevo  detto  di  non  voler  dar 
su  colpo,  questo  non  avevo  fatto,  anzi 
• continuamente  io  avevo  lavorato  con  gran- 

dissimo amore)  veduto  cb'io  nou  lu  porta- 
vo , mi  cominciò  a disfavorire  assai,  dicendo 
che  mi  gastigherebbe  a ogni  modo  . 

Era  alla  preseuza  di  queste  parole  un 
Milanese  suo  giojelliere.  Questo  si  doman- 
dava Pompeo , il  quale  era  parente  stretto 
di  uu  certo  Messer  Trajano,  il  più  favori» 
to  servitore  che  avesse  Papa  Clemente  . 
Questi  due  d’accordo  dissono  al  Papa  : se 

• Vostra  Santità  gli  togliesse  la  zecca , forse 

voi  gli  faresti  veuir  voglia  di  finire  il  cali- 


# 
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ce . Allora  il  Papa  disse  : anzi  sarebbono 
due  mali , l’uno  eh’  io  sarei  mal  servito 
della  zecca  , che  m’importa  tanto  ; l’altro 
che  certissimo  io  non  avrei  mai  il  calice  . 
Questi  due  Milanesi  , veduto  il  Papa  mal 
volto  inverso  di  me , alla  fine  possettono 
tanto  * ebe  pure  mi  tolse  la  zecca,  e la 
dette  a un  giovane  perugino  , il  quale  si  do- 
mandava Fagiolo  per  soprannome  (i).  Venne 
quel  Pompeo  a dirmi  da  parte  del  Papa  , 
come  Sua  Santità  m'aveva  tolto  la  zecca , e 
che  se  io  non  finivo  il  calice , m'avrebbe 
tolto  dell’  altre  cose . A questo  io  gli  rispo- 
si : dite  a Sua  Santità  , che  la  zecca  l’ha 
tolta  a sè  e non  a me  , e quel  medesimo 
gli  verrebbe  fatto  di  quell’ altre  cose;  e 
quando  Sua  Santità  me  la  vorrà  rendere, 
io  in  modo  nessuno  non  la  rivorrò  . Que- 
sto sgraziato  sventurato  gli  parve  rnill’amii 
di  giugnere  dal  Papa  per  ridirgli  tutte 
queste  cose,  e qualche  cosa  vi  mise  di 
suo  di  bocca  . Ivi  a otto  giorni  mandò  il 
Papa  per  questo  medesimo  uomo  a dirmi, 
che  non  voleva  più  cb’  io  gli  finissi  quel 
calicò,  e che  lo  rivoleva  appunto  iu  quel 
modo  e a quel  terraiue  ch’io  l’avevo  con- 
dotto . A questo  Pompeo  io  risposi  : questa 
non  è come  la  zecca  , e che  me  la  possa 


(t)  Il  Vasari  parla  in  molli  luoghi  di  un  Girolamo 
Fagiuoli  orefine  e incisore  di  cesello,  che  Boriva  preci- 
samente in  questo  tempo , ma  lo  chiama  bolognese  e non 
perugino  . 
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torre  ; ma  sì  bene  cinquecento  scucii , che 

10  ebbi  , sono  ili  Sua  Sautilà  , i quali  su* 
bito  gli  renderò;  e l’opera  è mia,  e ne 
farò  quanto  mi  è di  piacere  . Tanto  corse 
a riferir  Pompeo  con  qualche  altra  morda- 
ce parola , che  a lui  stesso  con  giusta  cau- 
sa io  avevo  detto  . Dipoi  tre  giorni  ap- 
presso , un  giovedì , vennero  a me  due 
camerieri  di  Sua  Santità  favoritissimi  , che 
ancor  oggi  n’è  vivo  uno  di  auelli,  eh’ è 
Vescovo,  il  quale  si  domandava  Messer 
Pier  Giovanni  ed  era  Guardaroba  di  Sua 
Santità;  l’altro  si  era  ancora  di  maggior 
lignaggio  di  questo , ma  non  mi  sovviene 

11  nome  . Giunti  a me , mi  disson  così  : il 
Papa  ci  manda.  Benvenuto;  dappoi  che  tu 
l'hai  burlato  e non  l’bai  voluto  intendere 
per  la  via  più  agevole , dice , o ebe  tu  ci 
dia  l’opera  sua  o che  noi  ti  meniamo  pri- 
gione . Allora  io  li  guardai  in  viso  lieta- 
mente , dicendo  : Signori  , se  io  dessi  l'o- 
pera a Sua  Santità  , io  darei  l’opera  mia  , 
e non  la  sua , e pertanto  l'opera  mia  io 
non  gliela  vo’  dare  ; perchè  avendola  con- 
dotta mollo  innanzi  colle  mie  gran  fatiche, 
non  voglio  ch’ella  vada  in  mano  di  qual- 
che bestia  ignorante , ebe  cou  poca  fatica 
me  la  guasti  . 

Era  alla  presenza  , quando  io  dicevo 

3uesto  , quell’  orefice  chiamato  Tobbia 
etto  di  sopra , il  quale  temerariamente 
mi  chiedeva  ancora  i modelli  di  essa  opera: 
le  parole  degne  di  un  tale  sciauralo,  ch’io 
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gli  dissi , non  accade  replicarle . E perchè 

Stei  signori  camerieri  mi  sollecitavano  , 
’io  mi  spedissi  di  quello  che  volevo  fare» 
dissi  a loro  ch’io  ero  spedito  ; e preso  la 
cappa  , innanzi  ch’io  uscissi  della  mia  bot- 
tega mi  volsi  a un’  immagine  di  Cristo 
con  gran  riverenza , e colla  berretta  in 
mano  dissi:  benigno  e immortale,  giusto  e 
santo  Signor  nostro  , tutte  le  cose  cbe  tu 
fai  sono  secondo  la  tua  giustizia  , la  qual 
è senza  pari  ; tu  sai  ch’io  arrido  appunto 
all’  età  della  vita  mia  , nè  mai  sino  a qui 
mi  fu  promesso  carcere  per  cosa  alcuna) 
dappoi  che  ora  tu  ti  coutenti , ch’io  vadia 
al  carcere  , con  tutto  il  cuor  mio  te  ne 
ringrazio . Dipoi  rivoltomi  ai  due  came- 
rieri , dissi  così  con  un  certo  mio  riso  al- 
quanto rabbuffato  : uou  meritava  un  par 
mio  birri  di  manco  valore  che  voi , Signo- 
ri } sicché  mettetemi  in  mezzo , e come 
prigioniero  menatemi  dove  voi  volete.  Quelli 
dua  gentilissimi  uomiui  cacciatisi  a ridere, 
mi  messooo  in  mezzo,  e sempre  piacevol- 
mente ragionando  mi  condu ssono  dal  Go- 
vernatore di  Roma  , il  quale  era  chiamato 
il  Magalotto  (i).  Giunto  a*  lui  (insieme  con 


(>)  Gregorio  Magalotti  romano  fu  carissimo  a Cle- 
mente VII.  da  cui  ebbo  nel  i53i.il  Vescovato  di  I ipari, 
enei  >53{.  quello  di  Chiusi . Eserciti»  con  molto  severità 
la  sua  carica  di  Governatore , c corse  perpiò  a rischio 
della  propria  vita . Sotto  Paolo  III.  ebbe  il  governo-  di 
Romagna  e quindi  la  Legazione  di  Bologna , ove  mori 
nel  1537.  Stampò  un  libro  sui  salvacondotti. 
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esso  ai  era  il  Procuralor  fiscale  (i),  i quali 
mi  attendevano  ) quei  signori  camerieri 
ridendo  pure  dissono  al  Governatore  : noi 
vi  consegniamo  questo  prigione,  e tenetene 
buona  cura  . Ci  siamo  rallegrati  assai  , che 
noi  abbiam  tolto  l'uffizio  alli  vostri  esecuto- 
ri ; perchè  Benveuuto  ci  ha  detto , eh’  es- 
sendo questa  la  prima  cattura  , non  meri- 
tava birri  di  manco  valore  che  noi  ci  sia- 
mo . Subito  partiti  , si  giunsono  al  Papa  ; 
e dettogli  precisamente  ogni  cosa,  in  prima 
fece  segno  di  voler  entrare  in  furia  , di- 
poi appresso  si  sforzò  di  ridere,  per  esse- 
re alla  presenza  alcuni  Signori  e Cardinali 
amici  mìa,  i quali  grandemente  mi  favori- 
vano , Intanto  il  Governatore  e il  Fiscale 
parte  mi  bravavano , parte  mi  esortavano  , 
parte  mi  consigliavano,  dicendomi,  che  la 
ragion  voleva  , che  uno  che  fa  fare  un’  o- 
pera a un  altro  la  possa  pigliare  a sua 
posta  , e in  tutti  i modi  che  a lui  piace . 
Alle  quali  cose  io  dissi  , che  questo  non 
lo  permetteva  la  giustizia  , e che  un  Papa 
non  lo  poteva  fare;  perchè  non  era  un 
Papa  di  quella  sorte  , cne  sono  certi  Signo- 
rotti tirannelli  , che  fanno  ai  lor  popoli 
peggio  che  possono,  non  osservando  nè  leg- 


(i)  Il  Procurator  fiscale  in  questo  tempo  era  Bene- 
detto Valenti , amico  del  Magalotti , di  cui  fece  stam- 
par l’opera , e celebre  per  aver  fatta  in  Trevi  sua  patria 
una  bella  collezione  di  statue  antiche . V.  Ughelli  n 
Tiraboschi . 
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ge  nè  giustizia  : però  un  Vicario  di  Cristo 
non  può  fare  nessuna  di  queste  cose.  Al- 
lora il  Governatore  con  certi  sua  birreschi 
atti  e parole  disse  : Benvenuto , Benvenuto, 
tu  vai  cercando  ch’io  ti  faccia  quello  che 
tu  meriti . Voi  mi  farete  onore  e cortesia , 
volendomi  far  quello  ch’io  merito . Di  nuo- 
vo disse  : manda  per  l’opera  subito , e fa 
di  non  aspettare  la  seconda  parola.  A que- 
sto io  dissi  : Signori , fatemi  grazia  che  io 
dica  ancora  quattro  parole  sopra  la  mia 
ragione.  11  Fiscale,  ch’era  molto  più  di- 
screto birro  che  non  era  il  Governatore, 
si  volse  al  Governatore  e gli  disse  : Mon- 
signore , facciagli  grazia  di  cento  delle  pa- 
role; purché  dia  l’opera,  assai  ci  basta.  Io 
dissi  : se  fusse  qualsivoglia  sorte  d’uomo , 
che  facesse  murare  un  palazzo  o una  casa, 
potrebbe  dire  al  maestro  che  la  murasse  : 
io  nou  voglio  che  tu  lavori  più  in  sulla 
mia  casa  o in  sul  mio  palazzo  : pagandogli 
le  sue  fatiche  giustamente  ne  lo  può  man- 
dare . Ancora  se  fusse  un  Signore , che 
facesse  degare  una  gioja  di  mille  scudi,  ve- 
duto che  il  {pojelliere  non  lo  servisse  se- 
condo la  voglia  sua,  può  dire:  dammi  la 
mia  gioja , perchè  io  non  voglio  l’ opera 
tua  . Ma  a questa  cotal  cosa  non  ci  è nes- 
suno di  questi  capi  ; perchè  ella  non  è una 
casa  , nè  una  gioja  ; altro  non  mi  si  può 
dire,  se  non  ch’io  renda  i cinquecento 
scudi  ch’io  ho  avuti  . Sicché  , Monsignore, 
fate  tutto  quello  che  voi  potete  , che  altro 
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non  avrete  da  me , cbe  i cinquecento  scu- 
di , Così  direte  al  Papa  . Le  vostre  minac- 
ce non  mi  fanno  una  paura  al  mondo  ; 
perchè  io  son  uomo  dabbene  , e non  ho 
paura  se  non  de’  miei  peccati.  Rizzatosi  il 
Governatore  e il  Fiscale,  mi  dissono,  cbe 
andavano  dal  Papa , e che  tornerebbono 
con  commissione , che  guai  a me . Così  re- 
stai guardato . Mi  passeggiavo  per  un  sa- 
lotto : egli  stettono  presso  a tre  ore  a tor- 
nare dal  Papa  . In  questo  mezzo  mi  venne 
a visitare  tutta  la  Nobiltà  della  nazione 
nostra  de' mercanti,  pregandomi  strettamen- 
te, ch’io  nou  la  volessi  stare  a disputar  eoa 
un  Papa , perchè  potrebbe  essere  la  rovina 
mia  . Ai  quali  risposi,  che  mi  ero  risoluto 
benissimo  di  quello  che  volevo  fare  . Subi- 
to che  il  Governatore  insieme  col  Fiscale 
furono  tornati  " dal  Palazzo  , fattomi  chia- 
mare, disse  in  questo  tenore:  Benvenuto 
certamente  e'  mi  sa  male  d’esser  tornato 
dal  Papa  con  una  commissione  tale,  quale 

10  ho  ; sicché  o tu  trova  l’opera  subito , o 
tu  pensa  ai  fatti  tua . Allora  io  risposi  , 
che  dappoi  che  io  non  avevo  mai  credulo 
insino  a quell’  ora  , che  un  Santo  Vicario 
di  Cristo  potesse  fare  un’  ingiustizia  , io  la 
voglio  però  vedere  prima  ch’io  lo  creda  j 
sicché  fate  quello  che  voi  potete  , Ancora 

11  Governatore  replicò  , dicendo  : io  ti  ho 
da  dire  due  altre  parole  del  Papa  , dipoi 
seguirò  la  commissione  datami  . Il  Papa 
dice,  che  tu  mi  porti  qui  l’opera , ch’io  la 
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vegga  mettere  in  una  scatola  e suggellare  ; 
dipoi  io  1 bo  a portare  al  Papa  , il  quale 
promette  per  la  fede  sua  di  non  la  movere 
dal  suo  suggello  chiusa,  e subito  te  la  ren- 
derà; ma  questo  e’ vuole  che  si  faccia,  così 
per  averci  anch'egli  l’onor  suo.  A queste 
parole  io  ridendo  risposi , che  molto  volen- 
tieri gli  darei  l’opera  mia  in  quel  modo 
di’ egli  diceva,  perch’io  volevo  saper  ra- 
gionare, come  eia  fitta  la  fede  d un  Papa . 
E cosi  mandato  per  l’opera  mia , suggellala 
iu  quel  modo  eh’  e’  disse , gliela  detti  . Ri- 
tornato il  Govcrnator  dal  Papa  colla  detta 
opera  nel  modo  detto,  presa  la  scatola  il 
Papa  , secondo  che  mi  riferì  il  Governatore 
detto  , la  volse  parecchi  volte,  dipoi  do- 
mandò al  Governatore , se  l’aveva  velluta  ; 
il  quale  disse  , che  l'aveva  veduta  e che 
io  sua  presenza  in  quel  modo  s’era  suggel- 
lata ; dipoi  aggiunse , che  gli  era  parula 
cosa  mollo  mirabile . Per  la  qual  cosa  il 
Papa  disse  : direte  a Benvenuto,  che  i Papi 
hanno  autorità  di  sciorre  e legare  mollo 
maggior  cosa  di  questa  : c mentre  diceva 
queste  parole,  con  qualche  poco  disdegno 
aperse  la  scatola,  levando  le  corde  e il 
suggello , con  che  ella  era  legata , dipoi  la 
guardò  assai 
e’ la  mostrò 
le  molto  la 


, e per  quanto  10  ritrassi  (i), 
a quel  Tobbia  orefice,  il  qua- 
lodo.  Allora  il  Papa  lo  doman- 


ti; Ritrarre  lignifica  anche  vemir  ia  cognixio  ue,  eapert. 
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dò , se  gli  bastava  la  vista  di  fare  un*  ope- 
ra a quel  modo  . Egli  rispose  che  si . Il 
Papa  gli  disse,  eh* c’ seguitasse  quell’ordine 
appunto  ; dipoi  si  volse  al  Governatore  , e 
gli  disse  : vedete  se  Benvenuto  ce  la  vuol 
dare , che  dandocela  cosi  , 9e  gli  paghi 
tutto  quello  eh*  ella  è stimata  da  valentuo- 
mo ; volendocela  finire  , c’  pigli  un  termi- 
ne : e se  voi  vedete,  eh’ e*  la  voglia  fare, 
dategli  quelle  comodità  eh’  egli  domanda, 
giuste  . Allora  il  Governatore  disse  : Bea- 
tissimo Padre  , io  conosco  la  terribil  quali- 
tà di  quel  giovane  ; datemi  autorità , ch'io 
gliene  possu  dare  una  sbarbazzata  (i)  a 
mio  modo  . A questo  il  Papa  disse  , che 
facesse  quel  che  volesse  colle  parole , ben- 
ché egli  era  certo  , che  farebbe  il  peggio  j 
dipoi  quando  ci  vedesse  di  non  potere  far 
altro,  mi  dicesse,  ch’io  portassi  li  sua 
cinquecento  scudi  a quel  Pompeo  suo  gio- 
jelliere  sopraddetto  . Tornato  il  Governa- 
tore, fattomi  chiamare  in  camera  sua,  eoa 
un  birresco  sguardo  mi  disse:  i Papi  han- 
no autorità  di  sciorre  e legare  tutto  il 
mondo,  e tanto  subito  si  afferma  in  Cielo 
per  ben  fatto  ; eccoti  la  tua  opera  sciolta 
e veduta  da  Sua  Santità  . Allora  io  alzai 
la  voce , e dissi  : io  ringrazio  Iddio  , che 
ora  io  so  ragionare  com’  e fatta  la  fede  dei 
Papi . Allora  il  Goveruatore  mi  disse  e fe- 


to Una  fotte  riprensione. 
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ce  molte  sbardellate  (i)  braverie  ; e dap- 
poi veduto  ch’egli  dava  in  nonnulla  (2)  , 
affatto  disperatosi  dell’ impresa,  riprese  al- 

Suanto  la  maniera  più  dolce  , e mi  disse  : 
envenuto , assai  m’incresce  , che  tu  non 
▼noi  intendere  il  tuo  bene  ; però  va , por- 
ta i cinquecento  scudi  , quando  tu  vuoi , 
a Pompeo  sopraddetto . Preso  la  mia  opera 
me  n’andai  , e subito  portai  li  cinque- 
cento scodi  a quel  Pompeo . E perchè 
talvolta  il  Papa  , pensando  che  per  inco- 
modità o per  qualche  altra  occorrenza 
io  non  dovessi  cosi  presto  portare  i danari, 
era  desideroso  di  rattaccare  il  filo  della 
servitù  mia  , quando  vedde  che  Pompeo 
gli  giunse  innanzi  sorridendo  colli  danari 
in  mano  , il  Papa  gli  disse  villania,  e si 
condolse  assai,  che  tal  cosa  fussi  seguila  in 
quel  modo  ; dipoi  gli  disse  : va , trova 
Benvenuto  a bottega  sua , e fagli  più  ca- 
rezze che  può  la  tua  ignorante  bestialità  , 
e digli  , se  mi  vuol  finire  quell’opera  per 
farne  un  relicjuiere  per  portargli  dentro 
il  Corpus  Domini  quando  io  vo  con  esso 

a procissione , che  10  gli  darò  la  comodità  . »*  * 

che  vorrà,  purché  egli  lavori.  Venuto  Pom- 
peo a me  , mi  chiamò  fuor  di  bottega , e 
mi  fece  le  più  svenevoli  (3)  carezze  d’asi- 


(1)  Sbardellato  vale  disorbitante  , recessivo . 

(a)  Nonnulla  vale  sàuna  cosa , niente . 

(3)  Svenevole  lignifica  sguaiato  , sema  graiia . 
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no  che  seppe  , dicendomi  lutto  quello  che 
gli  aveva  commesso  il  Papa . Al  quale  io 
risposi  subito , che  il  maggior  tesoro  , che 
io  potessi  desiderare  al  monJo,  si  era  aver 
riavuto  la  grazia  ili  uu  cosi  gran  Papa  , la 
qude  si  era  sm  irrita  da  me,  e non  per 
mio  difetto,  ma  sì  beue  per  difetto  della 
mia  smisurata  infermità,  e per  cattivila  di 
quegli  uomini  invidiosi , che  hanno  piacere 
di  commetter  male  (i)  ; e perchè  il  Papa 
ha  abbondanza  di  servitori,  non  ini  mandi 
più  voi  intorno,  per  la  salute  vostra  e 
badate  bene  al  fatto  vostro  . lo  non  maar 
olierò  mai  nè  dì  nè  notte  di  pensale  e far 
tutto  quello  ch’io  potrò  in  servizio  del 
Papa;  e ricordatevi  bene,  dopo  che  det- 
to voi  avete  questo  al  Papa  di  me,  in  m >- 
do  nessuno  non  v'intervenire  in  nulla  dei 
casi  mia  ; perche  io  vi  farò  conoscere  gli 
errori  vostri  colla  penitenza  che  meritano. 
Quest'uomo  riferì  ogni  cosa  al  Papa  io 
molto  più  bestiai  modo,  eh’ io  non  gli  ave- 
vo posto.  Gisi  si  stette  la  cosa  un  pezzo, 
ed  io  ra'al  tendevo  alla  mia  bottega  e alle 
mie  faccende.,..  . > < 

Quei  Tobbia  orefice  sopraddetto  atten- 
deva a finire  quella  guarnitura  e ornamen- 
to a quel  corno  di  liocorno  ; e dipoi  il 
Papa  gli  aveva  detto , che  cominciasse  il 


(■)  Commetter  male  è lo  itesso  che  metter  male  tea 

fui»  uomo  e l'altro  . 
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calice  in  tu  quel  modo , che  egli  aveva  ve* 
duto  il  mio:  e cominciatosi  a tarsi  mostra* 
re  dal  detto  Tobbia  quel  eh' e’  faceva,  tro* 
votosi  mal  soddisfatto  , assai  si  doleva  d’aver 
rotto  con  essomeco  , e biasimava  l'opere  di 
colui , e chi  glielo  aveva  messo  iunan/.i  t 
Parecchi  volte  mi  venne  a [variare  Baccino 
della  Croce  da  parie  del  Papa  , ch'io  do* 
vessi  fare  quel  reliquiere  « Al  quale  io  di* 
cevo  , eh’  io  pregavo  Sua  Santità  , che  mi 
lasciassi  riposare  della  grande  infermità  che 
io  avevo  avuto  , della  quale  ’ io  non  ero 
ancor  beu  sicuro;  ma  che  io  mostrerei  a 
Sua  Santità  di  quell’  ore  eh*  io  potevo  ope* 
rare , tutte  le  spendere  in  servizio  suo . io 
m’ero  messo  a ri  trarlo , e gli  tacevo  una 
medaglia  segretamente  ; e quelle  stampe 
d’acciajo  per  istampare  detta  medaglia  , 
me  le  tacevo  in  casa  (i)  ; e alla  mia  bottega 
tenevo  un  compagno  , che  era  stalo  mio 
garzone,  il  quale  si  domandava  Felice  (z)’. 

In  questo  tempo , siccome  tanno  i 
giovani , m ero  innamorato  d'una  fanciulla 
siciliana,  la  quale  era  bellissima;  e perchè 
ancor  ella  mostrava  volermi  gran  bene  se* 
grelissimamente  dalla  madre  , accortasi  que* 
sta  di  tal  cosa  , sospettando  di  quello  gli 
. poteva  intervenire  (questo  si  era,  che  io 


(■)  Questa  è la  medaglia  della  Pace,  di  cui  io  se- 
guito. 

(z)  Felice  Guadagni,  che  fu  tempre  affezionatissimo 
al  Celimi,  come  si  vedrà. 
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avevo  ordinato  per  un  anno  fuggirmi  con 
detta  fanciulla  a Firenze  segretamente  dalla  • 
madre)  lei  una  notte  segretamente  si  parti 
di  Roma , e dato  nome  d’esser  ita  a Civi- 
tavecchia, andò  ad  Ostia,  io  gli  andai 
dreto  a Civitavecchia , e feci  pazzie  inesti- 
mabili per  ritrovarla  . Sarebbono  troppo 
lunghe  a dir  tal  (i)  cose  per  l’appunto:  basta 
ch’io  stetti  in  procinto  o d’impazzare  o di 
morire.  In  capo  di  due  mesi  ella  mi  scris- 
se , che  si  trovava  in  Sicilia  mollo  malcon- 
tenta . In  questo  tempo  io  avevo  atteso  a 
tutti  i piaceri  che  immaginar  si  possa  , e 
avevo  preso  altro  amore,  solo  per  estinguer 
quello  . Mi  accadde  per  certe  diverse  stra- 
vaganze , ch’io  presi  amicizia  con  un  certo 
Prete  siciliano,  il  quale  era  di  elevatissimo 
iDgegno  e aveva  assai  buone  lettere  latine 
e greche.  Venuto  una  volta  in  un  propo- 
sito di  un  ragionamento , nel  quale  s’in- 
tervenne a parlare  dell'  arte  della  Negro- 
manzia ; alla  qual  cosa  io  dissi  : grandissi- 
mo desiderio  io  ho  avuto  in  lutto  il  tempo 
della  vita  mia  di  vedere  o sentire  qualcne 
cosa  di  quest’arte  . Alle  quali  parole  il 
Prete  aggiunse  : di  forte  animo  e sicuro 
bisogna  che  sia  quell'  uomo  , che  si  mette 
a tale  impresa  . Io  risposi , che  della  for- 


ti) Gentil  jomu  , tal  parole , giovanti  furori  sono 
esempj  di  Dante,  Petrarca  ed  Ariosto.  1 più  rigidi  però 
riguardano  come  errore  il  troncar  nel  plurale  i nomi  , 
che  finiscono  in  le  o lo  . V.  Darteli  Ortagr. 
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t «a  e della  sicurtà  dell’  animo  me  ne  a- 
vanzerehbe  , purché  io  trovassi  modo  a far 
tal  cosa  . Allora  rispose  il  Prete  : se  di  co- 
desto  ti  basta  la  vista , di  tutto  il  resto  io 
te  ne  satollerò  . Così  fummo  d’accordo  di 
dar  principio  a tale  impresa  . Il  detto  Pre- 
te una  sera  fra  l’alt  re  si  inesse  in  ordiue  , 
e mi  disse,  ch’io  ritrovassimo  compagno, 
insino  a due  (i).  Io  chiamai  Vincenzo  Ro- 
moli  mio  amicissimo;  ed  egli  menò  seco 
un  Pistoiese,  il  quale  attendeva  anch’  egli 
alla  Negromanzia  . Andaticine  al  Cutiseo, 
quivi  parato  il  Prete  a uso  di  Negromante 
si  mise  a disegnare  i circoli  in  terra  colle 
più  belle  cerimonie  che  immaginar  si  pos- 
sa al  mondo  ; e ci  aveva  fatto  portare 
za ff etica  (2) , profumi  preziosi  e fuoco , 
ancora  profumi  cattivi . Girne  fu  iu  ordine, 
fece  la  porta  al  circolo  ; e presoci  per  ma- 
no, a quell' altro  suo  compagno  Negroman- 
te ordinò,  che  buttasse  i profumi  secondo 
il  bisogno  nel  fuoco  ; agli  altri  dette  la  cu- 
ra del  fuoco  e de’  profumi , e poi  messe 
mano  agli  scongiuri  . Durò  questa  cosa 

Eiù  d’un'  ora  e mezzo  : comparse  parecchi 
igioni  di  Diavoli , di  modo  che  il  Culiseo 
era  tutto  pieno.  Io  che  attendevo  a’ profu- 
mi preziosi,  quando  il  Prete  conobbe  es- 


(t)  Luiao  a due  cioè  ed  aa che  due. 

(»)  Sorta  di  gomma  di  ingratissimo  odore  detta  asta 
fetida  . 

Benv,  Celimi  V.  1.  i5 
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servi  tinta  quantità , si  volse  a me  e dis- 
se : Benvenuto  dimanda  loro  qualche  cosa, 
lo  dissi , che  facessino  ch’io  fussi  colla  mia 
Angelica  siciliana  . Per  quella  notte  noi 
non  avemmo  risposta  nessuna  ; ma  io  ebbi 
bene  grandissima  satisfazionedi  quello  che  io 
desideravo . Di  tal  cosa  disse  il  Negroman- 
te , che  bisognava  , che  noi  ci  andassimo 
un’altra  volta,  e che  io  sarei  satisfatto  di 
tutto  quello  ch'io  domandavo;  ma  che 
voleva,  ch’io  menassi  meco  uu  fa  nei  al  letto 
vergine.  Presi  un  mio  fattorino,  il  quale 
era  di  dodici  anni  in  circa , e meco  di 
nuovo  chiamai  quel  detto  Vincenzo  Ro- 
moli , e per  esser  nostro  domestico  com- 
pagno un  certo  Agnolino  Gaddi  , ancora 
lui  menai  a questa  faccenda  . Arrivati  di 
nuovo  al  luogo  deputato , fatto  il  Negro- 
mante le  sue  medesime  preparazioni  con 
quel  medesimo  e più  ancor.»  maraviglioso 
ordine,  ci  messe  nel  circolo,  qual  di  nuo- 
vo aveva  fatto  con  più  mirabil  arte  e più 
mirabili  cerimonie;  dipoi  a quel  mio  Vin- 
cenzo diede  la  cura  de*  profumi  e del  fuo- 
co ; insieme  la  prese  il  detto  Aguolino 
Gaddi  : dipoi  a me  pose  in  mano  il  pinta- 
culo  (i),  qual  mi  disse,  ch’io  lo  voltassi 
secondo  i luoghi  dove  e*  mi  accennava  ; e 


(i)  Gli  scrittori  più  e«atti  dicono  pentacolo , il  quale 
t un  arnese  magico  di  carta,  di  pietra  o di  metallo  , su 
cui  sono  alcune  parole  o figure  credule  di  gran  potenza 
(opra  i Dcmonj . Vedi  f Ariosto  Ori.  F.  c.  3.  st.  ai. 


; 
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•otto  H pinta  culo  tenero  quel  mio  fauci  ul- 
lino  fattore  . Cominciato  il  Negromante  a 
fare  quelle  terribilissime  invocazioni  , chia- 
mato per  nome  una  gran  quantità  di  quei 
Demonj  capi  di  quelle  legioni , a quegli 
domandava  per  la  virtù  e potenza  di  Dio 
increato  , vivente  ed  eterno,  in  voci  ebrai- 
che ed  assai  greche  c latine  ; in  modo 
che  in  breve  spazio  si  riempiè  tutto  il  Cu- 
liseo  l'un  cento  più  di  quello  che  avevauo 
fatto  la  prima  volta  . Vincenzo  fìomoli  at- 
tendeva a far  fuoco  insieme  cou  quell'  A- 
gnolino  detto , e molta  quantità  di  profumi 
preziosi . Io  per  consiglio  del  Negromante 
di  nuovo  dimaudai  di  poter  essere  con  An- 
gelica . Voltosi  a me  il  Negromante  disse: 
senti  ch’egli  hanno  detto,  che  in  ispazio 
d'un  mese  tu  sarai  dove  lei  ? E di  nuovo 
mi  aggiunse,  che  mi  predava,  ch’io  gli  te- 
nessi il  fermo  (1),  perche  le  legioni  erano 
più  l'un  mille  di  quello  ch’egli  aveva  do- 
mandato, e eh’ eli’ erano  le  più  pericolose; 
e poi  ch'egli  avevano  stabilito  quello  ch’io 
gli  avevo  domandato,  bisognava  accarezzar- 
li , e pazientemente  licenziarli  . Dall'  altra 
banda  il  fanciullo,  che  era  sotto  il  pinta* 
calo  , spaventatissimo  diceva  , che  in  quel 
luogo  vi  era  un  milione  d’  uomini  bravis- 
simi , i quali  tutti  ci  miuacciavauo  : di  più 


(»)  Tener  il  fermo  vale  ttar  tallo  , non  cangiarti. 
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disse,  clie  gli  era  comparso  quattro*smisia- 
rati  giganti , i quali  erano  armali  e facevano 
segno  di  voler  entrare  da  noi  . In  questo 
che  il  Negromante,  che  tremava  di  paura, 
attendeva  cou  dolce  soave  modo  il  meglio 
che  poteva  a licenziarli  , Vincenzo  Remoli , 
che  tremava  a verga  a verga  (i),  attendeva 
ai  profumi,  lo,  che  avevo  tanta  paura 
quanto  loro  , m’ ingegnavo  di  dimostrarla 
manco  e a tutti  davo  maravigliosissimo  a- 
nimo  ; ma  certo  io  mi  ero  fatto  morto  per 
la  paura  che  io  vedevo  nel  Negromante  . 
11  fauciullo  s’  era  fitto  il  capo  tra  le  ginoc- 
chia , dicendo  : io  voglio  morire  a questo 
modo,  che  morti  siamo.  Di  nuovo  dissi  al 
fanciullo  : queste  creature  son  tutte  sotto 
di  noi , e ciò  che  tu  vedi  si  è fummo  e 
ombra;  sicché  alza  gli  occhi  . Alzali  ch'e- 
gli ebbe  gli  occhi  , di  nuovo  disse  : tutto 
il  Culiseo  arde , e il  fuoco  viene  addosso  a 
noi.  Di  nuovo  messosi  le  mani  al  viso,  dis- 
se , che  era  morto  e che  non  voleva  più 
vedere  . Il  Negromante  mi  si  raccomandò, 
pregandomi  , eh’  io  gli  tenessi  il  fermo  , 
e ch'io  facessi  fare  profumi  di  zatTclica; 
cosi  volturai  a Vincenzo  Romoli , dissi,  che 
presto  profumasse  di  zaffetica.  Mentre  ch’io 
così  diceva  guardando  Agnolino  Gaddi , il 
quale  s era  tanto  spaventato  che  la  luce  degli 


(i)  Tremare  a «erga  a verga  vale  tremare  eccessiva* 
mente,  come  le  foglie  e le  verghe  scosse  dal  venia. 
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ocelli  aveva  fuora  del  punto  (1)  ed  era 
più  che  mezzo  morto  , al  quale  io  dissi  : 
Agnolo,  in  questi  luoghi  non  bisogna  aver 
paura , ma  bisogna  darsi  da  fare  e ajutar- 
si  ; sirchè  mettete  su  presto  di  quella  zaf- 
fetica  . Il  detto  Agnolo  in  quello  che  si 
volse  muovere  fece  una  strombazzata  di 
corregge  con  tanta  abbondanza  di  merda, 
la  quale  potette  molto  più  che  la  zaffetica.  Il 
fanciullo  a quel  romore  e a quel  gran  puz- 
zo alzato  un  poco  il  viso , sentendomi  ri- 
dere alquanto  , assicurato  un  poco  la  pau- 
ra , disse,  che  se  ne  cominciavano  andare 
a^  furia  . Così  soprastemmo  (Tnaltantochè 
cominciò  a sonare  i mattutini . Di  nuovo 
ci  disse  il  fanciullo  , che  ve  u’éra  restati 
pochi  , e discosto.  Fatto  eh’  ebbe  il  Ne- 
gromante tutto  il  resto  delle  sue  cerimo- 
nie , spogliatosi  e riposto  un  gran  fardello 
di  libri  ch’egli  aveva  portati,  tutti  d’ac- 
cordo seco  uscimmo  dal  circolo , ficcandoci 
l'uno  sotto  l’altro:  massime  i)  fanciullo, 
che  si  era  messo  in  mezzo,  ed  aveva  preso 
il  Negromante  per  la  vesta  e me  per  la 
cappa , e continuamente  inmentre  che  uoi 
andavamo  inverso  le  case  nostre  in  Banchi 
e’  ci  diceva,  che  dua  di  quelli  , che  egli 
aveva  visti  nel  Culiseo , ci  andavano  salta- 
beccando innanzi,  or  correndo  su  per  li 


(O  Cioè  fuori  del  suo  luogo  . La  pupilla  non  «ra 
Bel  mezzo  dell'  occhio,  ma  «travolta . 
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tetti  e ora  per  terra  . Il  Negromante  di- 
ceva , che  di  tante  volte  quante  egli  era 
entrato  ne’  circoli  non  mai  gli  era  interve- 
nuto una  così  gran  cosa , e mi  persuadeva  , 
eh’  io  fussi  contento  (li  voler  esser  seco  a 
consacrare  un  libro,  dal  quale  noi  terrem- 
mo infinita  ricchezza , perchè  noi  dimande- 
remmo i Demonj , che  c'insegnassino  de* 
tesori  , dei  quali  n’è  pieno  la  Terra  , e a 
quel  modo  noi  diventeremmo  ricchissimi  ; 
e che  queste  cose  di  amore  si  erano  vani- 
tà c pazzie  , le  quali  uon  rilevavano  nulla, 
lo  gli  dissi,  che  se  io  avessi  lettere  latine, 
che  molto  volentieri  farei  una  tal  cosa  : 

{)ur  egli  mi  persuadeva,  dicendomi,  chele 
etlere  latine  non  mi  servivano  a nulla  , e 
che  se  egli  avesse  voluto,  trovava  di  molti 
con  buone  lettere  latine  ; ma  che  non  ave- 
va mai  trovato  nessuno  di  un  saldo  animo 
come  ero  io  , e eh’  io  dovessi  attenermi  al 
suo  consiglio.  Con  questi  ragionamenti  noi 
arrivammo  alle  case  nostre,  e ciascuno  di 
noi  tutta  quella  notte  sognammo  Diavoli  . 
Rivedendoci  poi  alla  giornata  , il  Negro- 
mante mi  strigneva  , che  io  dovessi  atten- 
dere a quella  impresa  ; per  la  qual  cosa 
io  lo  domandai , che  tempo  vi  si  mettereb- 
be a far  tal  cosa,  e dove  noi  avessimo  ad 
andare.  A questo  mi  rispose,  che  in  man- 
co di  un  mese  noi  usciremmo  da  quella 
impresa  , e che  il  luogo  più  a proposito  si 
era  nelle  montagne  di  Norcia  : benché  un 
suo  maestro  aveva  consacralo  quivi  viciuo 
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alle  montagne  della  Badia  di  Farla  (i);ma 
che  vi  aveva  avuto  qualche  difficoltà  , le 
quali  non  sarebbono  nelle  montagne  di 
Norcia  ; e che  quei  villani  vicini  erano 
nomini  di  fede  , ed  hanno  qualche  pratica 
di  questa  cosa  , a tale  che  possono  dare  a 
un  bisogno  maravigliosi  ajuti . Questo  Prete 
Negromante  certamente  mi  aveva  persuaso, 
tantoché  io  volentieri  mi  ero  disposto  a far 
tal  cosa;  ma  dicevo,  che  volevo  prima  fi- 
nite quelle  medaglie,  che  io  facevo  pel 
Papa  ; e col  detto  m’ero  conferito  e non 
con  altri , pregandolo  , che  egli  nù  tenesse 
segreto  . Pur  continuamente  lo  domandavo 
s’egli  credeva,  che  a questo  tempo  mi  do- 
vessi trovare  colla  mia  Angelica  siciliana, 
e veduto  che  s’appressava  molto  al  tempo, 
mi  pareva  molto  gran  cosa  , che  di  lei  io  non 
sentissi  nulla.  11  Negromante  mi  diceva, 
che  certissimo  io  mi  troverei  dove  lei , per- 
ché egli  non  mancano  mai  , quando  e’ pro- 
mettono in  quel  modo,  come  ferno  allora; 
ma  che  io  stessi  cogli  occhi  aperti , e mi 
guardassi  da  qualche  scandolo  (2),  che  per 
quel  caso  mi  potrebbe  intervenire  ; che 
io  mi  forzassi  di  sopportar  qualche  cosa 
contro  la  mia  natura,  perchè  vi  couosceva 


(1)  Farfa  è un  borgo  nella  Sabina  a «3.  miglia  da 

R°  (1)  Cioè  da  qualche  gran  pericolo  , supponendo  che 
ai  incontrino  grandi  ostacoli  e pericoli  quando  ai  eser- 
cita la  Negromanzia. 
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dentro  un  grandissimo  pericolo;  e che  buon 
per  me  , se  io  andavo  seco  a consacrare 
quel  libro  , che  per  quella  via  quel  mio 
gran  pencolo  si  passerebbe  , e sarei  causa 
di  far  me  e lui  felicissimi  Io  che  ne  co- 
minciavo ad  aver  più  voglia  d:  lui , gli 
dissi,  che  per  esser  venuto  in  Roma  un 
certo  Maestro  Giovanni  da  Castello  bologne- 
se (i) , molto  valentuomo  per  far  medaglie, 
di  quella  sorte  che  io  facevo , in  acciaio  , 
non  desideravo  altro  ai  mondo  che  di  fare 
a gara  con  questo  valentuomo,  e uscire 'ai 
mondo  addosso  con  una  tale  impresa , per 
la  quale  io  speravo  con  tal  virtù  e non 
colla  spada  ammazzare  quelli  parecchi  mia 
nemici  . Quest'  uomo  pure  mi  continuava 
dicendomi  : di  grazia  Benvenuto  mio , vien 
meco  e fuggi  un  gran  pericolo,  che  io  in 
te  scorgo.  Essendomi  io  disposto  in  tutto  e 

Ser  tutto  di  voler  prima  finir  la  mia  ram- 
aglia , di  già  eramo  vicini  alla  line  del 
mese , al  quale , per  essere  invaghito  tanto 
nella  mia  medaglia,  io  non  mi  ricordavo 


(0  Gio.  Bernardi  celebre  intagliatore  di  cammei,  di 
cristalli  e d'acciajo  , dopo  essere  stato  al  servizio  del  Duca 
di  Ferrara  fu  invitato  a Doma  dal  Giovio,  ove  colla  pro- 
tezione de1  Cardinali  Salviati  e de'  Medici  ebbe  occa- 
sione di  far  conoscere  le  sue  rare  abiliti . Fece  il  ri- 
tratto a Clemente  VII.  nella  celebre  medaglia  avente  il 
rovescio  che  rappresenta  Giuseppe  che  si  manifesta  a' 
suoi  fratelli , la  quale  fu  pubblicata  dal  Bonanni  e da 
altri.  Fu  Mazziere  pontificio.  Lavorava  molto  e prestis- 
simo . Mori  in  Faenza  di  £o  anni  nel  iS55, 
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più  nè  «TAngelica  nè  di  nuli’ altra  cotal 
cosa,  ma  tutto  era  intento  a quella  mia 
opera  . Un  giorno  fra  gli  altri  , Ticino  al- 
T ora  del  vespro , mi  venne  occasione  di 
trasferirmi  fuor  delle  mie  ore  da  casa  alla 
mia  bottega  ; perchè  io  avevo  la  bottega  in 
Banchi  , ed  una  casetta  mi  tenevo  dietro  a 
Banchi  , e poche  volte  andavo  a bottega 
che  tutte  le  faccende  io  le  lasciavo  fare  a 
quel  mio  compagao , che  aveva  acme  Feli- 
ce. Stato  così  -un  poco  a bottega  r mi  ri- 
cordai ch’io  avevo  ad  andare  a parlare  a 
Lessandro  del  Bene  . Subito  levatomi  e 
arrivato  in  Banchi  , mi  scontrai  in  un  cer- 
to molto  mio  amico , i!  quale  si  domanda- 
va per  nome  Ser  Benedetto  . Questo  era 
Notajo  ed  era  nato  a Firenze  , figliuolo  di 
un  cieco,  che  diceva  l’orazione,  che  era 
saneae  . Questo  Ser  Benedetto  era  stato  a 
Napoli  molti  e molti  anni  ; dipoi  si  era  ri- 
dot tp  in  Roma  , e negoziava  per  certi  mer- 
canti sanesi  dè’  Figi  : e perchè  quel  mio 
compagno  più  e più  volte  gli  aveva  chiesto 
certi  danari,  che  egli  aveva  aver  da  lui 
di  alcune  anellette,  eh’  e’  gli  aveva  fidate, 
questo  giorno  incontrandosi  lui  in  Banchi 
gli  chiese  i sua  danari  in  un  poco  di  ru- 
vido modo,  il  quale  era  l’usauza  sua , men- 
tre che  il  detto  Ser  Benedetto  era  eoa 
que’  suoi  padroni  ; in  modo  che  vedendosi 
far  quella  cosa  sì  fatta , sgridarono  grande- 
mente quel  Ser  Benedetto  dicendogli , che 
si  volevano  servire  di  un  altro , per  nou 
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avere  a sentire  più  tal  bajate  (i).  Questo 
Ser  Benedetto  il  meglio  che  poteva  s’andava 
con  lor  difendendo  ; diceva  che  quell’  ore- 
fice e’  l’aveva  pagato  , e che  non  era  atto 
a raffrenare  il  furor  de*  pazzi . I detti  Sa- 
nesi  presono  quella  parola  in  cattiva  parte 
e subito  lo  cacciarono  via.  Spiccatosi  da  lo- 
ro, affusolato  se  n'andava  alla  mia  bottega, 
forse  per  far  dispiacere  al  detto  Felice  . 
Avvenne,  che  appunto  nel  mezzo  di  Ban- 
chi noi  ci  incontrammo  insieme  : ond*  io 
che  non  sapevo  nulla  , al  mio  solito  modo 
piacevolissimamente  lo  salutai;  il  quale  con 
molte  villane  parole  mi  rispose.  Per  la 
qual  cosa  mi  sovvenne  tutto  quello  che 
mi  aveva  detto  il  Negromante;  in  modo 
che  , tenendo  la  briglia  più  eh’  io  potevo  a 
quello  che  il  detto  colle  sue  parole  mi 
sforzava  a fare , dicevo  : Ser  Benedetto^ 
fratello  , non  vi  vogliate  addirai-  meco,  che 
non  vi  ho  fatto  dispiacere,  e non  so  nulla 
di  questi  vostri  casi  ; e tutto  quello  che 
voi  avete  a far  con  Felice , andate  di  gra- 
zia e finitela  seco , eh'  egli  sa  benissimo 
quello  che  vi  ha  da  rispondere;  onde,  io 
che  non  ne  so  nulla , voi  mi  fate  torto  a 
mordermi  di  questa  sorta , maggiormente 
sapendo  che  io  nou  son  uomo  che  sopporti 


(i)  Bajata  nella  Crucca  è lo  stesso  che  baia  cioè 
burla,  scherzo  . Ma  qui  sta  in  luogo  «li  abbaiata  , da  ba- 
iare , che  si  dice  come  abbaiare  . 
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ingiurie . A questo  il  detto  disse , die  io- 
sapevo  ogni  cosa  , e che  era  uomo  atto  a 
farmi  portar  maggior  soma  di  quelle,  e 
che  Felice  ed  io  eramo  due  grati  ribaldi. 

• Di  già  s’  era  ragunato  molle  persone  a 
veder  questa  contesa . Sforzato  dalle  brutte 
parole , presto  mi  chinai  iu  terra  e presi 
un  mozzo  di  fango,  perchè  era  piovuto,  e 
con  esso  presto  gli  menai  a man  salva  per 
dargli  sul  viso.  Egli  abbassò  il  capo,  dì 
sorte  che  con  esso  gli  detti  in  mezzo  del 
capo . In  questo  fango  era  investito  na 
sasso  di  pietra  viva  con  molti  acuti  canti  , 
e cogliendolo  con  un  di  quei  canti  in  sul 
mezzo  del  capo , cadde  come  morto  svenu- 
to in  terra  ; per  la  qual  cosa  vedendo  tanta 
abbondanza  di  sangue  , si  giudicò  per  tutti  i 
circostanti,  che  egli  fussi  morto.  Inmentre 
che  il  detto  era  ancora  in  terra  , che  alcu- 
ni si  davano  da  fare  per  portarlo  via,  pas- 
sava quel  Pompeo  giojelliere  già  detto  di 
sopra.  Questo  il  Papa  aveva  mandato  per 
lui  per  alcune  sue  faccende  di  gioie  . Ve- 
dendo quell’  uomo  malcondotto  , domandò 
chi  gli  aveva  dato . Di  che  pii  fu  detto  : 
Benvenuto  gli  ha  dato  , perchè  questa  be- 
stia se  l’ha  cerche  . 11  detto  Pompeo  presta- 
mente giunto  che  fu  al  Papa , gli  disse  : 
Beatissimo  Padre , Benvenuto  adesso  adesso 
ha  ammazzato  Tobbia  , che  io  l'ho  veduto 
colli  mia  occhi . A questo  il  Papa  infuria- 
to commise  al  Governatore  , che  era  quivi 
alla  presenza  , che  e’  mi  |igl  iassi , e che 
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tn’impiccassi  subito  in  quel  luogo  dove  si  era 
fatto  l’omicidio,  e che  facessi  ogni  diligen- 
za per  avermi , e che  non  gli  capitasse  in- 
nanzi prima  eh*  e’  m'avessi  impiccato.  \e- 
dato  clic  io  ebbi  quello  sventurato,  subito  m 
pensai  a’  fatti  mia  , considerato  alla  potenza 
de’  mia  nemici , e quel  che  di  tal  cosa  po- 
teva portarmi  di  pericolo  . ■ Partitomi  di 
quivi  me  ne  ritirai  a casa  Messer  Giovanni 
Gaddi  Cberico  di  Camera,  volendomi  met- 
tere in  ordine  più  presto  ch’io  potevo  per 
andarmi  con  Dio  . Per  la  qual  cosa  il  detto 
Messer  Giovanni  mi  consigliava,  eh’ io  non 
fussi  così  furioso  a partirmi , che  tal  volta 
potrebb’  essere,  che  il  male  non  fussi  tan- 
to grande , quanto  e’  mi  parve  ; e fatto 
chiamare  Messer  Annibaie  Caro  , il  quale 
stava  seco,  gli  disse,  che  andassi  a intende- 
re il  caso  . Mentre  che  di  questa  cosa  si 
discorreva  e si  dava  i sopraddetti  ordini  , 
comparse  un  gentiluomo  remano,  che  sta- 
va col  Cardinale  de’  Medici  (i),  e da  quello 


(i)  Ippolito,  di  cui  a p.  147.,  figlio  naturale  di  Giuliano 
il  fratello  di  I.eon  X , fu  creato  Cardinale  nel  1SÌ9.  in 
età  di  18.  anni.  Fgli  era  fornito  di  tutte  le  qualità  che 
rendono  cospicue  un  Principe,  ma  non  ne  aveva  alcu- 
na per  essere  ecclesiastico  . Bellissimo  di  persona  c va- 
lente in  tutte  le  arti  cavalleresche  abborriva  l'abito  car- 
dinalizio, e soleva  assai  più  volentieri  portar  la  spada. 
Circondato  da  Militari  , da  Letterati  ed  Artisti  d'ogni 
genere  e nazione  vantavasi  di  aver  spesso  alia  sua  ta- 
vola più  di  venti  diversi  idiomi.  Nel  iS3i.  mandato 
Legato  Apostolico  alla  testa  di  lom.  Italiani  in  Ungheria 
contro  il  Turco , colie  troppo  marziali  sue  bizzarrie 
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mandato  . Questo  gentiluomo  , chiamato  a 
|)arte  Messer  Giovanili  e me,  ci  disse,  che 
il  Cardinale  gli  aveva  detto  quelle  parole 
che  egli  aveva  inteso  dire  al  Papa  ; e che 
non  aveva  rimedio  nessuno  da  poLermi  a* 
jutare,  e che  io  facessi  tutto  il  mio  potere 
di  scampare  questa  prima  furia,  e ch’io 
non  mi  fidassi  in  nessuna  casa  di  Roma.. 
Subito  partitosi  il  gentiluomo  , il  detto  M es- 
ser Giovanni  guardandomi  in  viso  faceva 
segno  di  lacrimare,  e disse:  oimè  ! tristo  a 
me,  che  io  non  ho  rimedio  nessuno  a pò- 
terli  ajutare!  Allora  io  dissi:  mediante  Id- 
dio , m’ajuterò  ben  da  me  ; solo  vi  ricerco 
che  voi  mi  serviate  d un  de’  vostri  cavalli. 
Era  già  messo  iu  ordine  un  cavallo  morel- 
lo, turco , il  più  bello  e il  miglior  di  Roma. 
Montai  in  sur  esso  con  un  archibuso  a 
ruota  dinanzi  all'  arcione  , staudo  in  ordine 
per  difendermi  con  esso . Giunto  eh’  io  fui 
a Ponte  Sisto  , vi  (rovai  tutta  la  guardia 
del  Bargello  a cavallo  e a pie  ; cosi  facen- 

■ - - 

destò  nell'Imperatore  tali  sospetti , che  fu  per  alcuni  giorni 
arrestato.  Non  contento  delle  immense  sue  ricchezze, 
ed  invidiando  la  sovranità  di  Firenze  data  al  Duca 
Alessandro , ordì  contro  di  esso  un'  orribile  congiura  , 
che  però  non  ebbe  effetto.  Tradito  nelle  sue  speranze  e 
disonoralo  in  Italia  d riderò  d'unirsi  a Carlo  V.  nella 
spedizione  di  Tunisi  ; ma  non  essendo  stato  accolto 
dagli  Imperiali,  nel  rammarico  in  cui  si  trovava  fu  as- 
salilo da  una  violentissima  febbre  , che  lo  tolse  di  vita 
nel  1 535.  non  senta  sospetto  di  veleno.  Lasciò  un  figlio 
naturale  chiamato  Asdrubale  . Abbiamo  di  lui  una  ele- 
gante traduzione  del  secondo  libro  dell' Eneide, 
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domi  delia  necessità  virtù  , arditamente 
6pinto  modestamente  il  cavallo  , mercé  di 
Dio  , oscurato  gli  occhi  loro,  libero  passai , 
e cou  quanta  più  fretta  io  potei  me  ue 
andai  a Palombara  (i)  , luogo  del  Signor 
Giambattista  Savelli  (z),e  di  quivi  rimandai 
• il  cavallo  a Messer  Giovanni  ; ne  manco 
volsi,  ch'egli  sapessi  dov’  io  mi  fussi.  11 
detto  Signor  Giambattista  , carezzalo  eh'  fe* 
m’ebbe  due  giornate,  mi  consigliò,  che 
io  mi  dovessi  levare  di  quivi  e andarmene 
alia  volta  di  Napoli  , per  tanto  che  passassi 

S mesta  furia  ; e datomi  compagnia  , mi 
ece  mettere  sulla  strada  di  Napoli , In  sul- 
la quale  io  trovai  uuo  scultore  mio  amico, 
che  se  n’andava  a San  Germano  a finir  la 
sepoltura  di  Pier  de"  Medici  a Monte  Casi- 
pi  . Questo  si  chiamava  per  nome  il  Solo- 
smeo  (3);  ed  egli  mi  dette  nuove,  come 

- 

(i)  Villaggio  nella  Sabina  al  nord  di  Tivoli . 

(ì)  fiio.  Battista  Savelli  gentiluomo  romano  fin  dal 
%%-if.  ebbe  il  comando  di  un  corpo  di  cavalleria  pon- 
tificia . Fu  all'  impresa  di  Firenze  nel  i53o.  , e passato 
al  servizio  del  Duca  Cosimo  net  i 548.  vi  restò  fino  ai 
>553. , in  cui  mori  . 

(3)  Antonio  Solosmeo  da  Settignauo , detto  dall'  Or- 
landi Toloimeo , fini  dalle  figare  grandi  in  fuori  tutta  la 
sepoltura  , di  cui  <{ui  si  parla,  opera  cominciata  nel  1 53:., 
e nella  «piale  turco  pure  impiegati  Antonio  da  li.  Gallo 
per  l'architettura  , Francesco  di  Giuliano  da  S.  Gallo 
per  le  statue , ed  un  certo  Matteo  de"  (Quaranta  napole- 
tano . Il  Solotmeo  fu  discepolo  del  Saniovino  ; e sicco- 
me era  persona  piacevole  ed  ardita,  che  con  facilità 
diceva  mate  di  ognuno,  ed  era  specialmente  poco  amico 


Digitized  by  Google 


CELLINI.  23^ 

quella  sera  medesima  Papa  Gemente  aveva 
mandato  un  suo  cameriere  a intendere 
come  slava  Tobbia  sopraddetto  : trovatolo  a 
lavorare,  e che  a lui  non  era  avvenuto  co* 
sa  nessuna,  nè  manco  sapeva  nulla;  rife- 
rito al  Papa  , il  detto  si  volse  a Pompeo, 
e gli  disse  : tu  sei  uno  sciaurato  , ma  io  ti 
protesto  bene,  che  tu  bai  pizzicalo  un  ser- 
pente , che  ti  morderà  e faratli  il  dovere . 
Dipoi  si  volse  al  Cardinal  de’  Medici , e 

Sii  commesse,  che  tenessi  un  poco  conto 
i me  , che  egli  per  nulla  uon  mi  avrebbe 
voluto  perii  ere . Così  il  Solosmeo  ed  io  ce 
n’andavamo  cantando  alla  volta  di  Monte 
Casini , per  andarcene  a Napoli  insieme . 

Riveduto  che  ebbe  il  Solosmeo  le  sue 
faccende  a Monte  Casini , insieme  ce  ne 
andammo  alla  volta  di  Napoli.  Arrivati  a 
un  mezzo  miglio  presso  a Napoli , ci  si 
fece  incontro  un  oste , il  quale  c’invitava 
alla  sua  osteria , e ci  diceva  eh’  era  stato 
in  Firenze  molti  anni  con  Carlo  Ginori  (1); 
e se  noi  andavamo  alla  sua  osteria , ci  a- 
vrebbe  fatto  moltissime  carezze . Al  qual 
oste  noi  più  volte  dicemmo,  che  seco  noi 
non  volevamo  andare.  Quest'uomo  pur  ci 
passava  innanzi  e or  restava  indietro , so- 


de! Cair.  Bandinelli , dovette  trovarsi  molto  bene  accop- 
piato col  Cellini . V.  Galtula  e Vasari . 

(0  Carlo  Ginori  fu  Gonfaloniere  della  Repubblica 
fiorentina  nel  1517. 
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vente  dicendo  le  medesime  cose,  e che  ci 
avrebbe  voluti  alla  sua  osteria . Il  perchè 
venutomi  a noja , io  lo  domandai,  se  egli 
mi  sapeva  insegnare  una  certa  donna  si- 
ciliana , che  aveva  nome  Beatrice,  la  quale 
aveva  uua  sua  bella  (igliolella , che  si  chia- 
mava Angelica;  ed  erano  cortigiane.  Que- 
sto ostiere  , paratogli  eh’  io  P uccellassi  , 
disse  : Iddio  dia  il  malanno  alle  cotigiane, 
e a chi  vuol  lor  bene;  e dato  di  sprone 
al  cavallo  , fece  segno  d’andarsene  risoluto 
da  noi  . Parendomi  essermi  levato  in  uq 
bel  modo  quella  bestia  di  quell’oste  d’ad- 
dosso  , contuttoché  di  tal  cosa  io  non  istessi 
in  capitale  (i),  perchè  e’  mi  era  sovvenuto 
quel  grand’  amore  ch’io  portavo  ad  Ange- 
lica ; e ragionandone  col  detto  Solosraeo 
non.  senza  qualche  amoroso  s'ospiro , ve- 
diamo con  gran  furia  ritornare  a noi  l’o- 
filiere;  il  quale  giunto  da  noi,  disse:  e’ 
sono  dua  o tre  giorni  , che  accanto  alla 
mia  osteria  è tornalo  una  donna  e una 
faociulletta,  le  quali  hanuo  codesto  nome; 
non  so  se  sono  siciliane  o d’altro  paese  . 
Allora  io  dissi  : egli  ha  tanta  forza  in  me 
quel  nome  di  Angelica , che  io  voglio  ve- 
nire alla  tua  osteria  a ogni  modo.  Andata- 
inocenc  d’accordo  insieme  coll’oste  nella 
città  di  Napoli  , e scavalcammo  alla  sua 
osteria , e mi  pareva  mill’  anni  di  dare  as- 


ti) Cioè  ci  affisi  scapitato  col  rammentarmi  ec. 


. Dtgitized  by  Google 


CELL1NI.  24* 

setto  alle  mie  cose  ; le  quali  feci  prestissi- 
mo : ed  entrato  nella  detta  casa  accanto 
all’osteria.,  ivi  trovai  la  mia  Angelica  , la 
quale  mi  fece  le  più  smisurate  carezze  che 
immaginar  si  possa  al  mondo . Così  mi 
stetti  seco  da  quell’ora  delle  ventidue  in- 
fiuo  alia  mattina  seguente  , con  tanto  pia- 
cere , che  pari  non  ebbi  mai  . E mentre 
che  in  questo  piacere  io  gioiva  , mi  sov- 
venne che  in  quel  giorno  appunto  spirava 
il  mese , che  mi  fu  promesso  ne)  circolo 
dt  Negromanzia  dalli  Demonj  . Sicché  con- 
sideri ognuno,  che  s’ impaccia  con  loro,  i 
pericoli  inestimabili,  ch’io  ho  passati  (i). 

Io  mi  trovavo  nella  mia  borsa  a caso 
un  diamante,  il  quale  mi  venne  mostralo 
infra  gli  orefici  : e sebbene  io  ero  giovane, 
ancora  in  Napoli  io  ero  talmente  conosciu- 
to per  uomo  da  qualcne  cosa,  che  mi  fu 
fatto  di  moltissime  carezze  ; e infra  gli  al- 
tri da  un  certo  galantissimo  uomo  giojel*' 
bere,  il  quale  aveva  nome  Messer  Dome- 
nico Fontana  , Quest’uomo  dabbeue  lasciò 
la  bottega  per  tre  giorni  eh’  io  «tetti  in 
Napoli;  nè  mai  si  spiccò  da  me,  moslran- 
dòmi  molte  bellissime  anticaglie,  che  erano 
in  Napoli  e fuori  di  Napoli  ; e di  più  ini 
menò  a far  riverenza  al  Viceré  di  Napoli  (z). 


(i)  Vedi  la  noia  a.  a pag.  »3i. 

(»)  Pietro  Alvarez  di  Toledo,  Marchese  di  Villa- 
franca  e zio  del  cei.  Duca  d'Aiba,  fu  fatto  Viceré  di 
Napoli  nel  <SJ». , e governò  per  so.  anni  cpiel  re^ao 

Ben\>.  Celimi  P.  I.  16 
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il  quale  gli  aveva  fatto  intendere , che  ave- 
va vaghezza  di  vedermi . Giunto  eh*  io  fui 
da  Sua  Eccellenza,  mi  fece  molte  onorate 
accoglienze  ; e inmentre  che  così  faceva  , 
dette  negli  occhi  di  Sua  Eccellenza  il  so- 
praddetto diamante  ; e fattomiselo  mostra- 
re , disse,  se  io  n'avessi  a privarmene , non 
cambiassi  lui  di  grazia.  AI  quale,  io  ripreso 
il  diamante  lo  porsi  di  nuovo  a Sua  Ec- 
cellenza e a quella  dissi , che  il  diamante 
ed  io  eramo  al  servizio  di  quella  . Allora 
e’  disse , che  aveva  ben  caro  il  diamante  , 
ma  che  molto  più  caro  gli  sarebbe,  che  io 
restassi  seco;  che  mi  farebbe  tal  patti,  ch’io 
mi  loderei  di  lui . Molte  cortesi  parole  ci 
usammo  l’un  l’altro;  ma  , venuti  poi  ai  me- 
riti del  diamante , comandatomi  da  Sua  Ec- 
cellenza ch’io  ne  domandassi  pregio  ; io  gli 
dissi,  che  duecento  scudi  era  il  suo  pregio 
appunto . A questo  Sua  Eccellenza  disse  , 
che  gli  pareva  , eh’  io  non  fussi  niente  di- 
scosto dal  dovere  ; ma  per  esser  legato  di 
mia  mano,  conoscendomi  pel  primo  uomo 
del  mondo,  uou  riuscirebbe,  se  un  altro  lo 
legasse,  di  quella  eccellenza  che  dimostrava. 
Allora  io  dissi , che  il  diamaute  non  era 
legato  di  mia  mano,  e che  non  era  ben 
legato;  e che  quello  che  egli  faceva  (i),  lo 


con  tanta  saviezza,  che  si  meritò  il  titolo  di  Gran  Viceré, 
V.  Giannone  . 

(0  Cioè  : quella  comparto , che  faceva  . 
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faceva  per  sua  propria  bontà;  e che  se  io 
gliene  rilegassi , io  migliorerei  assai  di  quei 
ch’egli  era  : e messo  l’ugna  del  dito  grosso 
ai  filetti  del  diamante , lo  trassi  dal  suo 
anello , e nettatolo  alquanto  lo  porsi  al  Vi- 
ceré; il  quale  soddisfatto  e maravigliato, 
mi  fece  una  polizza,  che  mi  lussi  pagato 
dugento  scudi,  ch’io  gli  avevo  dimandato.'  / 
Tornatomene  al  mio  alloggiamento,  tro-  ‘ 
vai  lettere , che  veuivano  dal  Cardinal  de’ 
Medici;  le  quali  mi  dicevauo,  ch’io  ritor- 
nassi a Roma  con  gran  diligenza,  é di  col- 
po me  u’  andassi  a scavalcare  a casa  Sua 
Signoria  Reverendissima.  Letto  alla  mia  An- 
gelica la  lettera  , con  amorosette  lacrime  mi 
pregava,  ch'io  mi  fermassi  in  Napoli,  o 
che  io  me  la  menassi  meco . Alla  quale  io 
dissi  , che  se  ella  ne  voleva  venir  meco  , 
che  io  gli  darei  in  guai-dia  quelli  dugento 
ducati  che  io  avevo  preso  dal  Viceré . Ve- 
dutoci la  madre  a questi  serrati  ragiona- 
menti , si  accostò  a noi  e mi  disse:  Benve- 
nuto , se  tu  ti  vuoi  menar  la  mia  Angelica 
a Roma,  lasciami  quindici  ducati,  accioc- 
ché io  possa  partorire,  e poi  ne  verrò  an- 
cor io  . Dissi  alla  vecchia  ribalda  , che  treula 
volentieri  gliene  lascerei , se  ella  si  conten- 
tava di  darmi  la  mia  Angelica.  Così  restati 
d’accordo , Angelica  mi  pi  egò  , che  io  gli 
comprassi  una  veste  di  \elluto  nero,  per- 
chè in  Napoli  era  a buon  mercato.  Di  tutto 
fui  contento;  e mandato  pel  velluto,  fatto 
il  mercato  e tutto , la  vecchia , che  pensò 
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ch’io  fussi  più  cotto  che  crudo,  mi  chiese 
una  vesta  di  panno  fine  per  sè  e pe'  suoi 
figliuoli  , e più  danari  assai  di  quelli  ch'io 
gli  avevo  offerti.  Alla  quale  io  piacevol- 
mente  mi  volsi  e le  dissi  : Beatrice  mia  ca- 
ra , basta  a te  egli  quel  che  ti  ho  offerto? 
Ella  disse,  che  no.  Allora  io  dissi , che  quel- 
lo che  non  bastava  a lei,  basterebbe  a me: 
e detto  addio  alla  mia  Angelica  , ella  con 
lacrime  ed  io  con  riso  ci  spiccammo,  e me 
ne  tornai  a Roma. 

Subito  partendomi  di  Napoli,  a notte 
colli  denari  addosso , per  non  essere  appo- 
stato e assassinato,  come  è il  costume  di 
Napoli,  trovatomi  alia  Selciata  (1),  con  gran- 
de astuzia  e valor  di  corpo  mi  difesi  da  più 
cavalli , che  mi  erano  venuti  per  assassina- 
re . Dipoi  gli  altri  giorni  appresso,  avendo 
lasciato  il  Solosmeo  alle  sue  faccende  di 
Monte  Casini , giunto  una  mattina  per  de- 
sinare all’osteria  di  Adananni  (2),  essendo 
presso  all’osteria,  tirai  a certi  uccelli  col 
mio  archibuso , e quegli  ammazzai  ; e un 
ferretto , che  era  nella  serratura  del  mio 
schioppo , mi  aveva  stracciato  la  raau  drit- 
ta . Sebbene  non  era  il  male  d’importanza , - 
appariva  assai  per  molta  quantità  di  sangue, 
che  versava  la  mia  mano  < Entralo  nell’  o- 

. 1 ; 1-  I.  , 1..  . .1 

— 

,i  , 1 • • . . 1 *:  . 

(1)  Ponte  a Selice  fra  Capila  ed  Aversa  a ■ 1.  mi- 
glia da  Napoli  . 

(3)  Anagù  o Agnagnm  nella  Campagna  di  Rama. 
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steria,  messo  il  mio  cavallo  al  suo  luogo, 
salito  in  sur  un  paleaccio  , trovai  molli  gen- 
tiluomini napoletani  , ebe  stavano  per  en- 
trare a tavola  ; e con  loro  era  una  donna 
giovane,  la  più  bella  ch’io  vedessi  mai. 
Giunto  eh’  io  fui . appresso  a me  montava 
un  bravissimo  giovane  mio  servitore  con  un 
gran  panigianone  (1)  in  mano  : in  modo 
che  noi,  l’arme  e il  sangue  messe  tanto 
terrore  a quei  poveri  gentiluomini  , massi- 
mamente per  esser  quel  luogo  un  nidio 
d’assassini , che  rizzatisi  da  tavola  ,•  prega- 
rono Dio  con  grande  spavento , che  gli  aju- 
tassi . A’  quali  io  dissi  ridendo  , che  Iddio 

Sii  aveva  ajutati  , e che  io  ero  uomo  per 
ifrnderli  da  chi  li  volessi  offendere  ; e 
chiedendo  a loro  qualche  poco  d’ujuto  per 
fasciare  la  mia  mana  , quella  bellissima  gen- 
tildonna prese  un  suo  fazzoletto  riccamente 
lavorato  d'oro , volendomi  con  esso  fasciare: 
io  non  volsi  : subito  ella  lo  stracciò  pel 
mezzo  , e con  grandissima  gentilezza  di  sua 
mano  mi  fascio.  Cosi  assicuratisi  alquanto  , 
desinammo  assai  lietamente . Dipoi  il  desi- 
nare moutammo  a cavallo,  e di  compagnia 
ce  n’andammo . Non  era  ancora  assicurata 
la  paura  ; che  quei  gentiluomini  astutamen- 
te mi  facevano  trattenere  da  quella  gentil- 
donna , restando  alquanto  indietro  : ed  io 
al  pari  con  essa  ne  andavo  in  sur  un  mio 


(1)  Partigiana  è una  sorta  d’arme  in  asta. 
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bel  cavalletto  , accennato  al  mio  servitore 
che  stesse  un  poco  discosto  da  me;  in  mo- 
do che  noi  ragionammo  di  quelle  cose  che 
non  vende  lo  spedale-  Così  mi  condussi  a 
Roma  col  maggior  piacere  ch’io  avessi  mai. 

Arrivato  eh’  io  fui  a Roma  , me  n an- 
dai a scavalcare  al  palazzo  del  Cardinal  de 
Medici  ; e trovatovi  Sua  Signoria  Reveren- 
dissima , gli  feci  motto  (i)  e lo  ringraziai 
assai  dell’ avermi  fatto  tornare.  Dipoi  pre- 
gai Sua  Signoria  Reverendissima  , che  mi 
facesse  sicuro  del  carcere  e , s’egli  era  pos- 
sibile, ancora  della  pena  pecumaria  . Il 
detto  Signore  mi  vide  molto  volentieri  , e 
mi  disse,  che  io  non  dubitassi  di  nulla  : 
dipoi  si  volse  a un  suo  gentiluomo,  il  quale 
si  domandava  Messer  Pierantonio  Pecci,  sa- 
nese  (a) , dicendogli , che  per  sua  parte 
dicesse  al  Bargello,  che  non  ardisse  toccar- 
mi. Appresso  lo  domandò  come  stava  quello 
a chi  avevo  dato  quel  sasso  in  sul  capo  : 
Messer  Pierantonio  disse,  ch’egli  slava  male, 
e che  starebbe  ancor  peggio;  il  quale,  perchè 
s’era  saputo  eh’  io  tornavo  a Roma  , diceva 
volersi  morire  per  farmi  dispetto.  Alle  quali 
parole  il  Cardinale  disse  : costui  non  po- 
teva fare  altro  modo  di  quello , a volerci 


(i)  Far  motto  a uno  vale  parlargli  per  salutarlo  . 

(i)  Questi  p»S'ò  in  seguito  al  servizio  di  Caterina 
de’  Medici,  ed  eSs-ndosi  adoperato  nel  i55i.  p er  tor 
Siena  agli  Spagnuoii  e darla  ai  Francesi,  fa  dichiaralo 
ribelle . V.  Pecci  Meni,  di  Siena. 
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far  conoscere,  oh’  egli  era  nato  di  Sanesi , 
Dipoi  Toltosi  a me , mi  disse  : per  onestà 
nostra  e tua  abbi  pazienza  quattro  o cin- 
que giorni  , che  tu  non  pratichi  in  Banchi; 
da  questi  in  là  va  poi  dove  tu  vuoi , e i 
pazzi  muojano  a lor  posta,  lo  me  n’andai 
a casa  mia,  mettendomi  a finir  la  meda- 
glia, che  di  già  avevo  cominciato  della  te- 
sta di  Papa  Clemente,  la  quale  io  facevo 
con  uu  rovescio  figurato  la  Pace . Questo 
si  era  una  femminetla  vestita  con  panni 
sottilissimi , succinta , con  una  faccllina  in 
mano,  che  ardeva  un  moule  d’arme  legate 
insieme  a guisa  di  un  trofeo;  e ivi  era  fi- 
gurato una  parte  di  un  tempio , uel  quale 
era  figurato  il  Furore  con  molte  catene  le- 
galo ; e alP  intorno  v’era  un  motto  di  let- 
tere , il  quale  diceva  : clauduntur  belli  por- 
tae  (1).  lumentre  ch’io  finivo  la  detta  me- 
daglia , quello  che  io  avevo  percosso  era 
guarito,  e il  Papa  non  cessava  di  diman- 
dar di  me.  Per  lo  che  io  fuggivo  d'andare 
d’intorno  al  Cardinal  de’ Medici  ; avvegna- 
ché tutte  le  volte  che  io  capitavo  innanzi 
a Sua  Signoria,  mi  dava  da  fare  qualche 


(1)  Questa  medaglia  allusiva  alta  pace,  che  sussistè 
tra  i Principi  cristiani  dal  i53o.  al  >S3£.,  fu  pubbli- 
cata dal  Molinet  e dal  Honanni  ; ■ quali,  non  conoscen- 
done fautore  nè  la  descrizione  che  egli  ne  fa  in  que- 
sto luogo  e nell’  Oref.  c.  8.,  sono  imbarazzati  nello  spiegare 
la  figura  del  Furore,  chiamandola  la  Discordia  , o Marte  , 
o un  soldato  in  genere.  La  bella  Pace  del  Guereino, 
incisa  dal  Rosaspina  pare  tratta  da  questo  rovescio. 
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opera  d’importanza,  per  la  qual  cosa  tn’im* 
pedi  va  assai  , Alla  tìoe  della  mia  medaglia 
avvenne  , che  Mescer  Piero  Carnesecchi  (i), 
favoritissimo  del  Papa , prese  la  cura  di  -te- 
ner conto  di  me  ; così  in  un  destro  modo 
mi  disse  quanto  il  Papa  desiderava  eh’  io 
lo  servissi.  Al  quale  io  dissi  , che  in  brevi 
giorni  io  mostrerei  a Sua  Santità  , che  mai 
io  non  mi  ero  scordato  del  servizio  di 
quella . - 

Pochi  giorni  appresso  avendo  finito  la 
mia  medaglia,  la  stampai  in  oro,  argento 
e ottone.  Mostratala»  Messer  Piero , subito 
m'introdusse  dal  Papa . Era  un  giorno  do- 
po desinare  del  mese  d’A  prile  (2)  , ed  era 
un  bel  tempo  : il  Papa  era  in  Belvedere  . 
Giunto  alla  p&senza  di  Sua  Santità  , gli 
porsi  in  mano  le  medaglie  insieme  con  li 
conj  d'acciajo . Presele , subito  conosciuto 


(t>  Questo  Prelato  di  trazione  fiorentino,  era  per  la 
sua  dottrina  e per  le  sue  gentili  maniere  carissimo  non 
solo  a Clemente  VII.  , ma  altresì  a tutti  i priniarj  I.et- 
terati  di  que’  tempi , come  è da  vedersi  nelle  lettere  del 
Mureto  , del  Bontà  dio  , del  (rasa  , del  Flaminio  e d’altri. 
Ma  avendo  contratta  amicizia  con  Giovanni  Valdes  in 
Napoli  e col  Melantone  in  Francia  , restò  egli  sventa- 
rsi.* mente  avvelenato  dalle  opinioni  religiose  di  que'  duo 
insigni  e pericolosissimi  Novatori.  Accusato  per  ciò  a 
Roma  fin  dai  i H6.  , fu  alla  prima  assolto;  rinnovatasi 
quindi  faccusa  , fu  condannato  dall'  Inquisizione  come 
contumace  ; ed  in  fine  per  istanza  di  Pio  V.  essendo 
stato  dal  Duca  Cosimo  consegnato  e tradotto  a Roma  , 
fu  ivi  decapitato  ed  arso  come  ostinato  eietico  nell'Ago- 
sto i5>i7. 

(a)  Del  1534. 
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la  gran  forza  di  arte  che  era  in  esse,  guan- 
daio  Messer  Piero  in  viso , disse  : gli  anti- 
chi non  furono  mai  sì  ben  serviti  di  me- 
daglie. E inmentre  che  gli  tini  e gli  altri 
consideravano  era  i cmj  ora  le  medaglie, 
io  m»  destissimrimente  cominciai  a parlate  é 
dissi  : se  la  potenza  delle  mie  perverse  stelle 
non  avessino  avuto  una  maggior  potenza, 
che  a loro  avesse  impedito  ciò  che  violen- 
temente in  alto  elle  mi  dimostrarono , Vo- 
stra Santità  senza  sua  causa  e mia  perdeva 
un  suo  fedele  ed  amorevole  servitore.  Però, 
Beatissimo  Padre,  e'  non  è error  nessuno 
in  questi  atti,  dove  si  sa  del  resto  usar 
quel  modo  , che  dicono  certi  poveri  sem- 
plici nomini , usando  dire,  che  si  deve  se- 
gnar sette  e tagliar  uno  (i).  Dappoiché 
una  malvagia  bugiarda  lingua  d’un  mio 
pessimo  avversario  aveva  così  facilmente 
fatto  addirar  Vostra  Santità,  ch’ella  ven- 
ne iu  tanto  furore  commettendo  al  Go- 
vernatore, che  subito  preso  m’impiccasse; 
veduto  dappoi  un  tale  inconveniente  , fa- 
cendo un  così  gran  torto  a sé  medesima  a 
privarsi  d’un  suo  servitore,  quale  Vostra 
Santità  islessn  dice  che  egli  è;  penso  cer- 
tissimo , che  quanto  a Dio  e quanto  al  mon- 
do, dappoi  Vostra  Santità  ne  avrebbe  avuto 
un  non  piccolo  rimordimeuto.  Però  i buoni 


(O  Cioè  far  molti  esami  prima  d'eseguire  una  cosa. 
Pirosi  inaile  cento  misure , e un  taglio  solo  • Proverbi 
romani  mancami  nella  Crucca  . 
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e virtuosi  padri  , similmente  i padroni 
tali  4 sopra  i lor  figliuoli  e servitori  non 
debbono  così  precipitatamente  lasciar  lor 
cadere  il  braccio  addosso  ; avvegnaché^  lo 
increscerne  loro  dappoi  non  serva  a nulla. 
Dappoiché  Iddio  ha  impedito  questo  mali- 
gno corso  di  stelle,  e salvatomi  a Vostra 
Santità  ; un’  altra  volta  prego  quella , che 
non  sia  cosà  facile  all  addirarsi  meco.  11  Pa- 
pa fermato  di  guardar  le  medaglie,  con 
grande  attenzione  mi  stava  a udirete  per- 
chè alla  presenza  erano  molti  Signori  di 
grandissima  importanza  , il  Papa  arrossito 
alquanto  fé’  segno  di  vergognarsi,  e non 
sapendo  altro  modo  a uscir  di  quel  vilup- 
po,, disse,  che  non  si  ricordava  d’aver  mai 
dato  una  tal  commissione . Allora  avvedu- 
tomi di  questo,  entrai  in  altri  ragionamenti, 
tantoché  io  divertissi  quella  vergogna  ch’e- 
gli aveva  dimostrato . Ancora  Sua  Santità 
entrato  ne’  ragionamenti  delle  medaglie,  mi 
domandava , che  modo  to  aveva  tenuto  a 
stamparle  così  mirabilmente  , essendo  così 
grandi  ; il  che  egli  non  aveva  mai  veduto 
(logli  antichi , medaglie  di  tanta  grandezza  . 
Sopra  questo  si  ragionò  un  pezzo,  ed  egli 
che  aveva  panra,  che  io  non  gli  facessi 
un’  altra  arazionema  peggio  di  quella , mi 
disse , che  le  medaglie  erano  bellissime  , e 
che  gli  erano  molto  grate , e che  avrebbe 
voluto  fare  un  altro  rovescio  a sua  fanta- 
sia , se  tal  medaglia  si  poteva  stampare  eoa 
due  rovesci  . Io  dissi , che  si . Allora  Sua 


Digitized  by  Google 


CELLI  NI.  25 I 

Santità  mi  commise,  eh’  io  facessi  la  storia 
di  Moisè  quando  percuote  la  pietra',  che 
n’esce  l'acqua  , con  un  motto  sopra  , il  quale 
dicesse:  Ut  bibat  Populus  (i)  . E poi  ag- 
giunse: va  Benvenuto,  che  tu  non  l’avrai 
finita  si  tosto  eh’  io  avrò  pensato  a’  casi  tua^ 
Partito  eh’ io  fui,  il  Papa  si  vantò  alla  pre- 
senza di  tutti  di  darmi  tanto , eh’  io  avrei 
potuto  riccamente  vivere,  senza  mai  più  af- 
faticarmi con  altri . Attesi  sollecitamente  at 
finire  il  rovescio  del  Moisè . 

In  questo  mezzo  il  Papa  si  ammalò  i 
e giudicando  i medici,  che  il  male  fossi  pe-< 
ricoloso , quel  mio  avversario  avendo  paura 
di  me  , commise  a certi  soldati  napoletani, 
che  facessino  a me  quello,  ch’egli  aveva  pau-t 
ra  ch’io  non  facessi  a Ini.  Però  ebbi  molte 


(f)  Anche  questo  rovescio  può  vedersi  net  Bonanmi 
ed  cccune  l'allusione  • 11  Papa  quando  fu  ad  Orvieto 
nel  i5ì8.  , veduta  la  penuria  d’acqua  a cui  era  sotto- 
posta quella  città,  fabbricala  sopra  un  nudo  sasso  e lon- 
tana da  ogni  sorgente,  ordinò  ad  Antonio  da  S.  Gallo 
di  scavarvi  un  gran  pozzo , il  quale  veramente  riuscì 
una  maraviglia  dell'  arte  . Questo  pozzo  tagliato  nel  sas- 
so alla  profonditi  di  i65.  palmi  e largo  15.  braccia,  ba 
due  scale  a chiocciola  l’una  sopra  l’altra  per  discender- 
vi e salirne  ; le  quali  sono  fatte  in  modo  che  le  bestie 
da  soma  vi  entrano  e per  148.  comodi  gradini  calano 
ad  un  ponte  posto  sopra  una  sorgente,  ove  si  carica 
l'acqua,  indi  senza  tornare  indietro  riescono  sull’  allra 
scala,  che  gira  sopra  la  prima;  e per  essa  ritornano 
fuori  del  pozzo  per  una  porta  diversa  da  quella,  per  cui 
sono  entrale  . Quest’  opera  era  quasi  finita  alla  morte  di 
Clemente  VII.,  ed  era  quindi  naturale  ub’ei  la  registrasse 
ne'  suoi  fasti  con  una  medaglia. 
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fatiche  a difender  là  mia  povera  vita  . Se- 
guitando finii  il  rovescio  affatto;  e porta- 
tolo al  Papa  , lo  trovai  nel  letto  malissimo 
condizionato  . Con  tutto  questo  egli  mi  fé? 
ce  gran  carezze,  e volle  veder  le  medaglie 
e i conj  ; e facendosi  dare  occhiali  c lu- 
me, in  modo  alcuno  non  iscorgeva  uulla 
Si  mise  a brancolare  alquanto  colle  dita  j 
dipoi  fatto  così  un  poco , gittò  tm  gran 
sospiro  e disse  a certi , che  gl’  incresceva 
di  me , ma  che  se  Iddio  gli  rendeva  ia  sanità 
acconccrehbe  ogni  cosa . Dappoi  tre  giorni 
il  Papa  mori  (t)  , ed  io  trovaiitti  perse  le 
mie  fatiche  . Mi  feci  però  di  buòn  animo  , 
e dissi  da  me  stesso  , che  mediaste  quelle 
medaglie  io  m’ero  fatto  tanto  conoscere  , 
che  da  ogni  Papa  che  venisse  sarei  adope- 
rato forse  con  miglior  fortuna  : così  da  rae: 
medesimo  misi  in  animo , cancellando  in 
tutto  e per  tutto  le  grandi  ingiurie , che 
m’aveva  fatto  Pompeo  ; e messomi  l'arme! 
indosso  e accanto , me  ne  andai  a S.  Piero, 
baciai  li  piedi  al  morto  Papa  non  senza  la- 
crime ; dipoi  ritornai  in  Banchi  a conside- 
rare la  gran  confusione  che  avviene  in  co- 
lai occorrenze . E mentre  che  io  sedeva  in 
Banchi  con  molti  mia  amici , venne  a pas- 
sar Pompeo  in  mezzo  a dieci  uomini  be- 
nissimo armati  ; e quando  egli  fu  a contro 


(0  Nella  mattina  del  iS.  Settembre  tS3|. , in  età 
di  56.  anni . 
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dov’  io  ero , si  fermò  alquanto  io  atto  di 
voler  questione  con  esso  meco . Quelli  eh’e- 
rano  meco,  giovani  bravi  e volontariosi  , 
accennatomi  eh’  io  dovessi  metter  mano , 
alla  qual  (i)  cosa  subito  considerai , che 
s’io  mettevo  mano  alla  spada  , ne  sarebbe 
seguito  qualche  danno  grandissimo  in  >(106111 
che  nou  vi  avevano  una  colpa  al  mondo  ; 
però  giudicai  che  fussi  il  meglio,  che  io  solo 
mettessi  a repentaglio  la  vita  mia.  Sopra- 
stato che  Pompeo  fu  del  dire  due  avem-> 
marie,  con  iseberno  rise  verso  di  me;  e. 
partitosi,  quelli  sua  anco  risono  scuotendo 
il  capo  ; c con  simili  atti  faeevanò  molte  > 
braverie  . Quei  miei  compagni  volsono  met-  » 
ter  mano  alla  questione  : ai  quali  addirata-  » 
meute  dissi , che  le  mie  brighe,  io  ero  uo- 
mo da  per  me  a saperle  tinire  , ch’  io  non 
avevo  bisoguo  di  maggior  bravi  di  me  ; sic- 
ché ognuno  badassi  al  fatto  suo . Sdegnati 
quelli  mia  amici  , si  partirono  da  me  bron- 
tolando . Infra  questi  era  il  più  caro  mio 
amico  , il  quale  aveva  nome  Al  bertuccio  del 
Bene , {ratei  carnale  di  Alessandro  e di  Al- 
buzo  , il  quale  è oggi  iu  Lione  grandissimo 
ricco.  Era  questo  Aibertaccio  del  Beoe  (a). 


(i  ) Avrà  osservato  il  Lettore  come  il  Cellini  usa 
sovente  il  pronome  relativo  U quale , ove  per  verità  do- 
vrebbe mettersi  il  pronome  dimostrativo  questo  o quello , 
come  accade  qui,  a pag.  175.  lin.  i5.  a pag.  uj.  lin. 
».  ed  altrove  . 

(1)  li  Cellini  ha  già  detto  a pag.  iti.  quanta  ami- 
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il  più  mirabil  giovane  eh'  io  conoscasi  mai, 
e più  animoso,  e a me  voleva  tanto  bene, 
quanto  a sè  medesimo;  e perchè  egli  sape- 
va bene  * che  quell  atto  di  pazienza  non 
era  stato  pusillanimità  d'animo,  ma  per  au- 
dacissima bravura  , che  benissimo  mi  cono- 
sceva; replicato  alle  parole,  ini  pregò,  che 
incessi  tanta  grazia  di  chiamarlo  meco 
a tutto  quello  ch'avessi  in  animo  di  fare  . 
Al  quale  io  dissi  : Albi  piaccio  mio  sopra 
tutti  gli  altri  carissimo  , ben  verrà  tempo 
che  voi  mi  potrete  dare  ajuto;  ma  in  que- 
sto caso  , 6e  voi  mi  volete  bene , nou  guai'- 
date  a me , e badate  al  fatto  vostro , e le- 
vatevi via  presto  come  hanno  fatto  gli  al- 
tri , perchè  questo  non  è tempo  da  perde- 
re . Queste  parole  furono  dette  presto.  In- 
tanto gli  inimici  mia  di  Banchi  a lento 
passo  s'erano  avviati  versola  Chiavica , luo- 
go detto  così,  e arrivati  sur  una  crociata 
ai  strade,  le  quali  vanno  in  diversi  luoghi; 
ma  quella  dove  era  la  casa  del  mio  nemico 
Pompeo,  era  quella  strada  che  diritta  porla 
a Campo  di  Fiore:  e per  alcune  occorreoze 
del  dello  Pompeo  era  entralo  in  quello  spe- 
ziale che  slava  in  sul  cauto  della  Chiavica, 


cizia  egli  avesse  cotta  famiglia  del  Bene.  Alberto,  di 
cui  parla  anche  in  seguilo , era  persona  di  mollo  meri- 
ti» , come  vedesi  da  una  lettera  direttagli  dal  llembo  a 
Padova  nel  1S42. , nella  quale  lo  loda  come  elegante 
scrittore  e come  giudice  di  molta  autorità  in  materia  dì 
belle  arti. 
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c soprastato  con  detto  speziale  alquanto  per 
alcune  sue  faccende;  benché  a me  fa  det- 
to , che  egli  s’era  millantato  di  quella  bra- 
veria, che  a Ini  pareva  aver  fattami  : ma 
in  tutti  i modi  la  fu  pur  sua  cattiva  for- 
tuna; perchè  arrivato  ch’io  fui  a quel  can- 
to, appunto  egli  usciva  dallo  speziale,  e 
quei  suoi  bravi  si  erano  aperti,  e l’avevano 
già  ricevuto  in  mezzo  . Messi  mano  a un 
piccolo  pugnaletto  pungente , e sforzato  la 
fila  de’  suoi  bravi , gli  messi  la  mano  al 
petto  con  tanta  prestezza  e sicurtà  d’animo, 
che  nessuno  de’  detti  rimediar  possettono  . 
Tiratogli  per  dare  al  viso,  lo  spavento  ch’e- 
gli ebbe  gli  fece  volger  la  faccia , dov’  io 
lo  punsi  appunto  sotto  l’orecchio  ; e quivi 
raffermai  due  colpi  soli , che  al  secondo  mi 
cadde  morto  di  mano  : qual  non  fu  mai  mia 
intenzione;  ma,  siccome  si  dice,  li  colpi  non 
si  danno  a patti  . Ripreso  il  pugnale  colla 
mano  manca  , e colla  ritta  tirato  fuora  la 
spftda  per  la  difesa  della  vita  mia,  dove 
tutti  quei  bravi  corsono  al  morto  corpo  , 
contro  a me  non  feciono  atto  nessuno.  Così 
soletto  mi  ritirai  per  istrada  Julia , pen- 
sando dove  io  mi  dovessi  salvare  . Quando 

10  fui  trecento  passi  lontano,  mi  raggiunse 

11  Piloto  orefice  (i),  mio  grandissimo  amico, 
il  quale  disse  : fratello  , dappoiché  il  male 
è fatto , veggiamo  di  salvarti . Ai  quale  io 


(l)  V,  retro  a pag.  104. 
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dissi  : andiamo  in  casa  <li  Albertaccio  del 
Bene  , che  poco  i. manzi  gli  avevo  detlo  , 
che  presto  verrebbe  il  tempo  eh’  io  avrei 
avuto  bisogno  di  lui . Giunti  che  noi  fum- 
mo a casa  Albertaccio , le  carezze  furono 
inestimabili , e presto  comparse  la  Mobilia 
de' giovani  di  Banchi  d’ogni  nazione,  da* 
Milanesi  in  finnu;  e tulli  mi  nffersouo  ili 
metter  la  vita  loro  per  salvazione  della  vita 
mia.  Ancora  Messer  Luigi  Uurellai  miman- 
do a o lift  ri  re  maravigliosamente,  ch’io  ini 
servissi  delle  cose  sua,  e molli  altri  di  quegli 
omaccioni  simili  a lui  ; perché  lutti  d'ac- 
cordo mi  beiiedissono  le  mani,  parendo  loro, 
ch’ei  m’avesse  troppo  assassinalo,  e mara- 
vigliandosi molto,  eli’  io  avessi  tanto  sop- 
poi  lato . 

In  questo  istante  il  Cardinal  Cornaro  (i) 
saputa  la  cosa,  da  per  sé  mandò  trenta  sol- 
dati , con  tanti  partjgianoni , picche  e ar» 
eli  diasi  , i quali  mi  meuassiuo  in  camera 


(■)  Questi  è Francesco  Cornaro,  fratello  del  Card. 
Marco  , di  cui  vedi  retro  a pag.  73 , e che  quindi  non 
fu  il  prunu  Cardinale  di  sua  fam  glia  c ome  falsami  nle 
asseriscono  il  Ciacconio  , l'Ughelli  e il  Morosmi  . Egli 
fu  da  prima  soldato,  ed  avendo  visitata  Gerusalemme 
v'ebbe  de  cattivi  incontri  cogli  Infedeli  • Ritornato  a 
Venezia  fu  per  pubblica  missione  in  lspagna,  in  Ger- 
mania e nel  Belgio.  Finalmente  nel  i5i8.  tu  dichiarato 
Cardinale  e chiamato  a Roma  da  Clemeute  Vii.,  mentre 
egli  era  in  età  di  So.  anni  e non  ancora  ecclesiastico  . 
Fatto  Vescovo  di  Brescia  nel  iS3i-  dopo  un  anno  ce- 
dette quella  chiesa  ad  Andrea  suo  nipote,  che  ebbe  an- 
eli esso  il  cappello  nel  1S44.  Mori  in  Viterbo  nel  1 5,3. 
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sua  per  ogni  buon  rispetto  ; ed  io  accettai 
lofferta , e con  quelli  me  n’andai  : e più 
d’altrettanti  di  quei  detti  giovani  mi  fecio- 
no  compagnia  . In  questo  mezzo  saputolo 
quel  Messer  Trajano  (1)  suo  parente,  pri- 
mo cameriere  del  Papa , mandò  al  Cardi- 
nal de’  Medici  un  gran  gentiluomo  milane- 
se, il  quale  dicesse  al  Cardinale  il  gran 
male  eh’  io  fatto  avevo  , e che  Sua  Signoria 
Reverendissima  era  obbligata  a gastigarmi . 
11  Cardinale  rispose  subito , e disse  : gran 
male  avrebbe  fatto  a non  far  questo  minor 
maie  ; ringraziate  Messer  Trajano  da  mia 
parte , che  mi  ha  fatto  avvertito  di  quello 
ch'io  non  sapevo:  e subito  voltosi  in  pre- 
senza «lei  detto  gentiluomo  al  Vescovo  di 
Frulli  (2)  suo  gentiluomo  e familiare , gli 


(1)  Il  Bembo  ha  una  lettera  del  i53o.  diretta  a 
J! tesser  Trajano  Alicorno  cameriere  di  Noitro  Signore,  dalla 
quale  ri  arguisce,  che  grandissima  era  l'influenza  di  que- 
sto Cortigiano  sul  Papa  . Credo  eh'  egli  tosse  romano , 
giacché  trovo  nelle  iscrizioni  di  Roma  raccolte  dal  Gal- 
letti altri  Alicorni  romani . Del  resto  Messer  Trajano 
non  era  riputato  di  molto  merito,  giacché  Paolo  Giovio 
in  una  lettera  del  iS35.  si  lagna,  che  a Trajano  ti  pa- 
ga itero  le  pernioni  accordate  per  favore  di  fortuna  , e non 
a lei . 

(z)  Di  Trulli  dicono  tutti  i testi  finor  pubblicati;  ma 
io  non  dubito  doversi  leggere  Frali/',  cioè  burli,  storpia- 
tura popolare  usata  or  :he  dal  Mini  Vì/et.  de'  bior.  p. 
173,  ; e le  ragioni , per  cui  ho  adottala  questa  lezione 
sono,  perchè  Trulli  non  fu  mai  Vescovado  nè  ongnume 
d'alcun  Vescovo,  perchè  i Vescovadi  di  Toni  e di  Tplle 
in  Francia  erano  a quesf  epoca  posseduti  da  Prelati 
francesi  certamente  non  famigliar!  al  Card.  Ippolito  , e 
soprattutto,  perchè  sappiamo  dal  Varchi,  che  famigliare 
del  detto  Cardinale  era  appunto  U Vescovo  di  burli.  Chia- 
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disse:  cercate  eoo  diligenza  del  mio  Benve- 
nuto, e menatemelo  qui  , perché  io  lo  vo- 
glio ajuture  e difendere;  e chi  farà  contro 
a di  lui,-  farà  contro  a di  me.  Il  gentil- 
uomo molto  arrossito  partì , e il  Vescovo 
di  Frulli  mi  venne  a trovare  a casa  il  Car» 
dina!  Cornaro  ; e trovato  il  Cardinale  , dis- 
se , come  il  Cardinal  de'  Medici  mandava 
per  Benvenuto  , e che  voleva  esser  egli 
quello  che  lo  guardasse  . Questo  Cardina- 
le Cornato  , ch’era  bizzarro  come  uu  orbac- 
eli tuo  , molto  addiralo  rispose  ai  Vescovo , 
dicendogli,  ch'egli  era  così  atto  a guar- 
darmi , come  il  Cardinal  de’Modiei.  A. 
questo  il  Vescovo  dissu,  che  di  grazia  ta- 
cesse , oh'  egli  mi  potessi  parlare  una  paro- 
la fi  torà  di  quello  affare,  per  altri  negozi 
del  Cardinale.  Il  Cornar»  gli  dis«e,  che  per 
quel  giorno  facesse  conto  d’avet  mi  parlato. 
Il  Cardinal  de’  Medici  era  molto  sdegnato  ; 
ma  pure  io  audai  la  notte  seguente  senza 
saputa  del  Cornaro,  benissimo  accompagua- 


mavasi  questi  Bernardo  de'  Medici , e discendeva  da  un 
Micheluzzi  ascritto  da  l.eon  X.  alla  famiglia  Medicea  , 
Era  per  testimonianza  del  suddetta  storie»  fedele,  libera 
€ molto  uffizioli,  persona  , a i»per..v*  perciò  da  Ippolito 
anche  nelle  più  gelose  occasioni . Servi  fino  all'  ultima 
VeCchinja  la  Casa  Medici,  e nel  i55i.  rinunciò  it  Ve- 
scovado di  Furll  * Pier  6io.  Allioti  Guardaroba  ponti- 
ficio, quello  appunto  di  cui  abhrun  veduto  lagnarsi  il 
Gelimi  a pag.  su.  e 214.,  e che  era  egualmente  poco 
amato  dai  Vasari  e dal  òaonaroti , il  quale  per  derisio- 
ne cbiauntvalo  Meiur  Tuniccotc. 
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tfi  a visitarlo;  dipoi  lo  pregai,  che  mi  fa- 
cesse latito  di  grazia  di  lasciarmi  in  casa 
'del  detto  Cornaro,  e gli  dissi  la  gran  cor- 
tesia che  il  Cardinale  mi  aveva  usato,  (love 
che,  se  Sua  Signoria  Reverendissima  mi  la- 
sciava stare  col  detto  Cornaro,  mi  veniva 
a lar  acquistare  un  amico  più  nelle  mie 
necessitai  ; oppure  che  disponessi  di  me 
tutto  quello  , die  piacessi  a Sua  Signoria. 
Il  quale  mi  rispose,  ch’io  facessi  quanto 
noi  pareva  . Tornatomene  a casa  il  Cornaro, 
ivi  a pochi  giorni  fu  fatto  Papa  il  Cardi- 
nal Farnese  (»):  e subito  dato  ordine  èlle 
«ose  di  più  importanza  , appresso  il  Papa 
domandò  di  me,  dicendo,  che  non  voleva 
«he  altri  facesse  le  sue  monete  che  io.  A 
«queste  parole  rispose  a Sna  Santità  un  cer- 
to gentiluomo  mio  domestichissimo,  il  qtin- 
• le  si  chiamava  M esser  Latinb  Jnreoale^»); 
disse,  ch’io  stavo  fnggiasco  per  un  omicidio 
fatto  in  persona  d'un  Pompeo  milanese,  e 
aggiunse  tutto  le  mie  ragioni  molto  favori- 


to Se  n'è  parlato  a p*g.  tij.  La  dà  lui  eleriuoe 
aegut  il  giorno  i3.  Ottobre  iS3{. 

(i)  Latino  Giovenale  de'  Manetti  lodato  dal  Bembo, 
dal  Sadoleto  , dal  Castiglioni  e <la  altri  come  Poeta  . i'u 
altresì  persona  molto  erudita  nelle  antichità  e nelle  belle 
arti , giacché  ali'  arrivo  di  Carlo  V.  in  Roma  fu  egli 
destinato  ad  accompagnar  quel  Sovrano  alla  visita  degli 
antichi  monumenti.  Copri  molte  gravi  cariche  in  Buina 
e presto  le  Corti,  e ne  avrebbe  certo  avute  delle  mag- 
giori , se  avesse  voluto  obbligarsi  ai  celibato . V.  Mari- 
ni Archiatri  Pont. 
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tamente.  Alle  quali  parole  il  Papa  disse: 
io  non  sapevo  la  morie  di  Pompeo,  ma  sì 
bene  sapevo  le  ragioni  di  Benvenuto  ; sic- 
ché facciaseli  subilo  un  salvocondolto  , 
col  quale  egli  slia  sicurissimo  . Era  alla 
presenza  un  grande  amico  di  Pompeo  • 
molto  domestico  del  Papa  , il  quale  si  chia- 
mava Messer  Ambrogio  , ed  era  milane- 
se ( ' ) : e' disse  al  Papa:  ne’ primi  dì  del 
vostro  papaie  non  sarebbe  bene  far  grazie 
di  questa  sorta.  Al  quale  il  Papa  voltosi 
gli  d isse  : voi  uon  la  sapete  beue  siccome 
me.  Sappiate,  che  gli  uomini,  come  Ben- 
venuto unici  nella  lor  professione , non 
ba uno  ad  esser  obbligali  alle  leggi  ; or 
maggiormente  egli , che  so  quanta  ragione 
egìi  ba  . E fittomi  fare  il  salvocondolto  , 
subito  lo  cominciai  a servire  con  un  gran- 
dissimo favore  . 


>i)  Ambrogio  Ilec.dcaU , Protonotaro  apostolico.  Pro- 
posto di  Bruz/.ano  e Canonico  di  S.  Ambrogio  in  Mila- 
no, tu  da  Paolo  III.  si  prediletto  e stimate  , che  dopo 
averlo  egli  adoperato  ne'  primi  anni  come  suo  principal 
segretario,  spcdillo  nel  1 536.  4u.1l  suo  Legato  a trattare 
insieme  ciò  Cardinali  Trivulzi  e Caracciolo  la  del  pari 
sospirata  che  difficile  riconciliazione  tra  Carlo  V.  e il 
He  Ji  Francia.  Vare  che  il  Hecalcali  fosse  l'anima  di 

3ueile  gravissime  negoziazioni,  che  finirono  colta  tregua 
i 10.  anni  conchiusa  a Nizza  nel  Giugno  i538.  ; poiché 
di  esse  e delle  sue  operazioni  scrisse  egli  mia  storia 
diffusa  , che  conservasi  in  Castel  6.  Angelo . Oltre  gli 
auluri  accennati  dall'  Argelati,  parlano  di  Ambrogio  a 
della  autorità  di  esso  nella  Cotte  di  Roma  il  Giovio  e 
il  Boccuriui  nelle  Lcth re  Facete , il  Marini  negli  Archiatri 
ed  il  Varrhi  nei  bb.  XVI. , il  quale  anzi  narra  , che  alla 
fine  egli  cadde  in  disgrazia  del  Papa  per  la  sua  vena- 
lità e pct  f abuso  de'  lavori  pontifici  • 
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/ Mi  venne  a trovare  quel  Messer  Lati- 
no Juvenale  detto  , e mi  commesse,  ch’io 
facessi  le  monete  pel  Papa  Per  la  qual 
eosa  si  destò  tutti  quelli  mia  nemici,  m 
cominciarono  a impedirmi , cb’  io  Yion  lo 
facessi  : alla  qual  cosa  il  Papa  , avvedutosi 
di  tal  cosa,  gli  sgridò  tutti  e volse  ch’io 
le  facessi . Cominciai  a far  le  stampe  degli 
scudi , nelle  quali  io  feci  un  mezzo  S.  Pao* 
lo,  con  un  molto  «li  lettere  che  diceva  : 
Vas  eìectionis  (1).  Questa  moneta  piacque 
molto  più  «-he  quelle  di  quelli , che  l'ave- 
vano fatte  a mia  concorrenza  ; in  modo 
che  il  Papa  disse , che  altri  non  gli  par- 
lasse più  «li  monete;  perchè  e’ voleva,  ch’io 
fussi  quel  che  gliele  facessi,  e non  altri. 
Così  francamente  atleiulevo  a lavorare;  e 
quel  Messer  Latino  Juvenale  m’introduoeva 
al  Papa , perchè  il  Papa  gli  aveva  dato 
questa  cura . lo  desideravo  di  riavere  il 
moto  proprio  dell’  uffìzio  dello  stampator 
della  zecca.  A quest»  il  Papa  si  lasciò  con- 
sigliare, dicendo,  «-he  prima  bisognava, 
ch’io  avessi  la  grazia  dell’ omicidio,  la  qua- 
le io-riarei  per  le  Sante  Marie  d’ Agosto 


(1)  Questa  moneta  è registrata  nel  catalogo  di  Sa» 
rerio  Scilla  ; ed  il  Molinet,  che  b.i  pubblicata  una  ma- 
«taglia  di  Paolo  III.  con  questa  stessa  epigrafe  Vai  eU~ 
•tinnii , dice,  che  con  essa  «tkidev.isi  al  consenso  pres- 
soché unanime  de’  Cardinali  nell’  elezione  di  quei  Pon- 
tefice, seguita  (al  dir  del  Giovio ) a viva  voce,  e quasi 
per  acclamaziono . 
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per  ordine  de’ Caporioni  di,  Roma;  che  co- 
sì  si  usa  ogni  anno  per  questa  solenne  fe- 
sta donare  a questi  Caporioni  dodici  sban- 
diti ; intanto  ini  si  farebbe  uu  altro  salvo- 
eondotto,  pel  quale  io  potessi  star  sicuro 
per  infino  a detto  tempo.  Veduto  questi 
mia  nemici  , ebe  non  potevano  ottenere 
per  via  nessuna  d’impedirmi  la  zecca , pre- 
sono un  altro  spedieute . Avendo  il  dello 
Pompeo  morto  Lasciato  tremila  scudi  di 
dota  a una  sua  figlioli ua  bastarda,  feciono, 
«he  un  cerio  Favorito  del  Sig.  Pierluigi  (t) 
figliuolo  del  Papa  la  chiedesse  per  moglie 
per  mezzo  del  dello  Signore;  così  fu  fatto. 
Questa  detto  Favorito  era  un  viljanctto  al- 
levato dal  detto  Signore , e per  quel  che 
disse,  a lui  toccò  pocbi  di  codesti  datia- 
.»»  perchè  iJ  detto  Signore  vi  messe  su  le 
tgiutni  , e se  ne  veri  se  servire.  Ma  perché 

Cù  volte  questo  marito  di  questa  fanciul- 
tta , per  compiacere  alla  moglie , aveva 
pregato  il  Signor  dello , che  e’  mi  facesse 
pigliare;  il  detto  Signore  aveva  promesso 


(i)  Pier  Litigi  Farnese,  figlio  naturale  di  Piolo  HI., 
fu  uno  de’  maggiori  inciampi  alla  glorii  ed  alti  felicità 
di  quel  Pontefice,  die  por  troppo  nutriva  per  esso  una 
più  che  patema  tenerezza,  (reato  Gonfaloniere  della 
Chiesa,  Duca  di  Castro,  Marchese  di  Novara  e final- 
mente nel  « 54 S.  Duca  di  Parma  c Piacenza,  non  cor- 
rispose mai  agli  alti  destini,  a cui  chiamavaio  la  for- 
tuna. .Scostumato , furibondo  , ed  indocile  a lutti  gli  av- 
visi paterni,  meritò  d’essere  assassinato  da’ suoi  medesimi 
Cortigiani  avi  *5»7- 
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<5i  farlo , come  e’  vedesse  un  poco  abbas» 
Salo  il  favore,  ch’io  avevo  col  Papa,  Stana 
do  cosi  in  circa  a due  mesi,  perchè  quel 
suo  servitore  cercava  di  aver  la  sua  dotai 
il  Signore  non  gli  rispondendo  a proposito 
faceva  intendere  alla  moglie,  ch’ei  farebbe 
le  vendette  del  padre  a ogni  modo.  Con* 
tuttodì’ io  ne  sapevo  qualche  cosa,  np pre- 
sentandomi più  volte  al  detto  Signore,  mo- 
strava egli  di  farmi  grandissimi  favori; 
dall’altra  banda  aveva  ordinato  una  delle 
due  vie  , o di  farmi  ammazzare  o di  farmi 
pigliare  dal  Bargello  . Commesse  a un  cer- 
to diavoletto  d’im  sno  soldato  corso,  che 
la  facesse  più  netta  ch’egl»  poteva  ; e que- 
gli altri  mia  nemici , massime  Messer  Tra- 
jano,  avevano  promesso  di  fare  un  presen- 
te di  cento  scudi  a questo  Corsetto  ; il 
quale  disse  , che  la  farebbe  costi  facile» 
come  bere  un  uovo  fresco.  Io  che  tal  cosa 
intesi , nudavo  cogli  occhi  aperti , e con 
buona  compagnia , c benissimo  armata  con 
giaco  e con  maniche  (i);  che  tanto  ave- 
vo avuto  licenza.  Questo  detto  Corsetto 
per  avarizia  pensando  a guadagnare  tutti 
quelli  danari  a man  salva,  credette  tale 
impresa  poterla  fare  da  per  sè  solo;  in 
modo  che  uu  giorno  dopo  desinare  mi 
fecion  chiamare  da  parte  del  Sig.  Luigi  ; 


ri)  Lf  maniche  del  giaco  sono  una  maglia  di  ferro 
par  difender  le  braccia,  Significato  mancante  nella  Crusca» 
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onde  io  subilo  andai,  perchè  il  Signore  mi 
aveva  ragionato  di  voler  far  parecchi  vasi 
grandi  di  argento.  Partitomi  di  casa  io. 
fretta,  pure  colle  mie  solite  armadure,, 
me  ne  andavo  presto  per  istrada  Julia , 
pensando  di  non  trovar  persona  insù  quel- 
l’ora . Quando  io  fui  su  alto  di  strada  Ju- 
lia per  voltare  al  palazzo  del  Farnese,  es-< 
setolo  il  mio  uso  di  voltar  largo  a’ cauli, 
vidi  quel  Corsetto  già  detto  levarsi  da  se- 
dere c arrivare  ai  mezzo  della  strada  : di 
modo  che  io  non  mi  sconciai  di  nulla,  ma 
stavo  in  ordine  per  difendermi  ; e allentato 
ii  passo  alquanto , mi  accostai  al  muro 
per  dare  strada  larga  al  detto  Corsetto. 
Ond'  egli  accostatosi  al  muro,  e di  già  ap- 
pressatici bene , conosciuto  espresso  per  le 
sue  dimostrazioni,  ch’egli  aveva  volontà  di 
Carmi  dispiacere  , e vedutomi  solo  a quel 
modo,  pensò,  ch'ella  gli  riuscissi;  in  mo- 
do ch’io  cominciai  a parlare,  e dissi:  va- 
loroso soldato,  se  Cussi  di  notte-,  voi  potre- 
sti dire  d’avermi  preso  in  iscambi*  , ma 
pereti’  egli  è di  giorno  , benissimo  conosce- 
te chi  io  sono  , il  quale  non  ebbi  mai  clic 
fare  coti  voi  e mai  vi  feci  dispiacere,  ma 
io  sarei  ben  atto  a farvi  piacere.  A queste 

Sarde  egli  in  atto  bravo,  non  mi  si  levan- 
ti dinanzi,  mi  disse,  che  non  sapeva  quel- 
lo cb*  io  mi  dicevo.  Allora  io  dissi:  io  so 
benissimo  quello  che  voi  volete,  e quello 
che  voi  dite;  ma  quella  impresa  , ebe  voi 
avete  preso  a fare  , è più  diflicile  e peri- 
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colosa , che  voi  non  pensate;  e talvolta 
potrebbe  andare  a rovescio.  Ricordatevi  ; 
che  voi  avete  a fare'  con  un  uomo,  il  qua- 
le si  difenderebbe  da  cento  ; e non  è im- 
presa onorata  da  valoroso  soldato qual 
voi  siete , questa . lutatilo  ancora  io  stava 
in  cagnesco  , cambiato  il  colore  l’un  l’altro. 
Intanto  era  comparso  popoli  , che  di  già 
avevano  conosciuto  , che  le  nostre  parole 
erano  di  ferro  ; che  non  gli  essendo  basta- 
ta la  vista  a manomettermi , disse  : altra 
volta  ci  rivederemo  . Al  quale  io  dissi  : io 
sempre  mi  riveggo  cogli  uomini  dabbene; 
e con  quelli , che  fanno  ritratto  tale  (t)  . 
Partitomi,  andai  a casa  il  Signore,  il  qua- 
le non  aveva  mandato  por  me.  Tornatomi 
alla  mia  bottega,  il  detto  Corsetto  per  un 
suo  amico  grandissimo  e mio  mi  fece  in- 
tendere, eh’  io  non  mi  guardassi  più  da  lui, 
che  mi  voleva  essere  buon  fratello  ; ma 
eh’  io  mi  guardassi  ben  da  altri , perchè  io 
portavo  grandissimo  pericolo-;  che  uomini 
di  molta  importanza  mi  avevano  giurata  la 
morte  addosso  . Mandatolo  a ringraziare , 
mi  guardavo  il  meglio  eh’  io  pvotevo  . Non 
molli  giorni  appresso  mi  fu  detto  da  un 
mio  grand’amico',  che  il  Signor  Pierluigi 
aveva  dato  espressa  commissione,  ch’io  fus- 
ai preso  la  sera  . Questo  mi  fu  detto  a 
vent’  ore  : per  la  qual  cosa  io  ne  parlai 


<i)  Far  ritratte  d'uam  dabbene  vale  mostrarsi  tale. 


*66  VITA  DI  BENVENUTO 

eoa  alenai  mia  amici  , i quali  mi  confor- 
tarono eli’  io  subilo  me  n’andassi  : e perchè 
la  commissione  era  data  per  a un’ora  di 
notte,  a ventitré  ore  io  montai  sulle  poste 
« me  ne  corsi  a Firenze:  perchè  dappoi 
che  a,  quei  Corsetto  non  gli  era  bastato 
l’animo  di  far  l’impresa,  ch'egli  aveva  or- 
dinato ,,  il . Signor  Pierluigi  dì  sua  propria 
AUtpritè  aveva  dato  ordine,  ch’io  fossi  pre- 
so , solo  per  racchetare  un  poco  quella  fi- 
gliuola di  Pompeo  , la  quale  voleva  sapere 
jn  che  luogo  era  la  sua  dota . Non  la  po- 
tendo contentare  della  vendetta  in  nessuuo 
de’  dua  modi , eh'  egli  aveva  ordinato  , ne 
pensò  un  altro,  il  quale  lo  diremo  al  suo 
luogo.  . , . ^ : . 

mi,  lo  giunsi  a Firenze,  e feci  motto  al 
/Duca  Lessandro  ; il  quale  mi  fece  maravi- 
gliose  carezze , e mi  ricercò , eli’  io  mi  do- 
vesti restar  seco.  E perchè  in  Firenze  era 
un  certo  scultore  chiamato  il  Tribolo  (i)  , 


(i)  Niccoli  de  Pericoli  fiorentino,  che  per  1.)  stia 
vivacità  straordinaria  acquistosst  da  ragazzo  il  sopran- 
nome di  Tribolo,  fa  scultore  dei  più  dhtinti , e condus- 
se a tal  perfezione  alcune  statue , che  arrivarono  ad  es- 
*er  creduti-  opera  del  Bnonaroti . Oltre  di  ciò  esercita- 
rsi egli  vol-ntieri  iti  ogni  sorta  di  opere  ingegnose» 
tra  le  quali  f:ce  per  Gleni.  VII.  nel  i5do.  un  rilievo 
topografico  della  città  e dui  contorni  di  Firenze,  il  quale 
può  considerarsi  come  il  primo  saggio  di  quell'arte  che 
a nostri  giorni  è stata  portata  a tanta  perfezione  dal 
&S-  Exchaquct  c dal  General  Pfiffer  di  Lucerna  . Non 
riuscì  egualmente  nell'Idraulica,  a cui  volte  pure  ap- 
plicarsi, Morì  di  65,  anni  net  iS5o. 
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fd  era  mio  compare  per  avergli  io  bat- 
tezzalo un  suo  figliuolo  ; ragionando  seco  , 
tiri  disse,  ebe  un  Jacopo  del  Sansovino  (1)* 
già  primo  suo  maestro  , l’aveva  mandato  a 
chiamare  ; e perchè  egli  non  aveva  mai 
visto  Venezia,  é pel  guadagno  eh’ e’ ne  a- 
spettava  , ci  andava  molto  volentieri  : e do- 
mandando a me  , se  io  avevo  mai  vedalo 
Venezia,  dissi,  che  no.  Onde  egli  mi  pre- 
gò, ch’io  dovessi  andar  seco  a spasso t 
al  quale  io  promisi.  Però  risposi  al  Dttt 
c;\  Lessandro , che  voleva  prima  andare  a 
Venezia,  dipoi  sarei  tornato  a servirla:  e 
così  volle  ch’io  gli  promettessi , e mi  co- 
mandò, innanzi  ch’io  mi  partissi,  io  gli 
facessi  mollo  . L’altro  dì  appresso , essen- 
domi messo  in  ordine,  andai  per  pigliar 
licenza  dal  Duca  ; il  quale  io  trovai  nel 
palazzo  de’  Pazzi  , nel  tempo  che  ivi  era 
alloggiato  la  moglie  e le  figlinole  del  Si- 


to Jacopo  era  nato  in  Firenze  da  Antrnio  Tatti» 
ma  avendo  studiato  sotto  Andrea  (Conlucci)  da  Monte 
a Sansuvino,  scultore  esimio  di  que"  tempi,  abbandonò 
il  cognome  paterno , e tu  sempre  detto  Jacopo  del  San- 
ialino  o Sanwvino  . lavorò  con  grandissima  lode  in  Fi- 
renze ed  in  Roma  lino  al  1S27.  ; poscia  ritiratosi  a Ve- 
nezia e fatto  Architetto  della  Procurala  abbandonò  quasi 
intieramente  la  scultura  per  darsi  tutto  alia  sua  carica  , 
la  quale  gli  produsse  noa  n inor  lucro  rhe  riputazione  : 
per  coi  lasciò  morendo  una  p ngue  ereditò  a suo  figlio 
Francesco  Sansovino , quello  stesso  di  cui  abbiamo  tanti 
libri  mediocri.  Jacopo  mori  nel  1S70.  di  anni  j3. 
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gnor  Lorenzo  Gibo  (i)  . Fuitt»  in  lenii  ere  a 
Sua  B-celienza  come  io  volevo  andare  a 
Venezia  eolia  sua  buona  grazia,  tornò  colla 
risposta  il  Signor  Gosimo  ile’  Medici , oggi 
Dut*a  di  Firenze  , il  quale  mi  disse  , eli’  io 
andassi  a trovare  Niccolò  da  Monte  Acuto, 
ed  egli  mi  darebbe  cinquanta  scudi  d’oro, 
i quali  danari  mi  donava  l’Eccellenza  del 
Duca  i che  io  me  li  godessi  per  suo  amo- 
re , dipoi  ritornassi  a servirlo  . Ebbi  i da- 
nari da  Niccolò,  e andai  a casa  del  Tribo- 
lo , il  quale  era  in  ordine  , e mi  disse  se 
io  avevo  legato  la  spada  ; io  gli  dissi , che 
chi  era  a cavallo  per  andar  iu  viaggio , 
non  doveva  legar  le  spade  . Disse  , ciré  in 
Firenze  si  usava  cosi , perchè  vi  era  un 
certo  Ser  Maurizio  (z) , che  per  ogni  pic- 
cola cosa  avrebbe  dato  la  corda  a S.  Gio. 
Battista  ; però  bisognava  portar  le  spade  le- 


(t)  Lorenzo  Cibo  (rateilo  del  Cardinale,  di  cui  si 
d parlato  a pag  fi. , era  Marchese  di  Massa  , ove  di- 
morava ; e la  Marchesana  di  lui  moglie  era  per  testi- 
monianza del  Varchi  un  po'  troppo  frequentemente  ono- 
rata dalie  visite  del  Duca  ; il  quale  anzi  in  questo  me- 
desimo anno  1 535.  doveva  essere  incendiato  da  una 
cassa  di  polvere,  presso  al  letto  dell'amica,  so  la  con- 
giura del  Card,  de'  Medici  e di  Giambattista  Cibo  Arci- 
vescovo di  Marsiglia  e cognato  della  Marchesana  , fosse 
riuscita  . 

(a)  Ser  Maurilio , e non  Fra , come  si  legge  in  tutti 
i testi  stampati,  era  Cancelliere  in  nome,  ma  in  fatti 
padrone  del  Magistrato  criminale  di  Firenze  detto  degli 
Otto.  Il  Varchi  lo  dice  da  Milana  ed  il  Segni  di  Roma- 
gna . Ambedue  però  lo  tacciano  come  uomo  bestiale  e 
crudele,  massima  m proposito  di  delazione  di  anni. 
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gate  per  infine  fuor  della  porla.  Io  me  no 
risi,  e così  ce  ne  andammo.  Accompagnam- 
moci  col  Procaccio  di  Venezia  , il  quale  si 
chiamava  per  soprannome  Lamenlone  ; con' 
esso  andammo  ai  compagnia  . Passalo  Bo- 
legna  uua  sera  infra  fa  lire  arrivammo  a 
Ferrara  ; e quivi  alloggiati  all’  osteria  di 
Piazza,  il  detto  Lamcntoue  andò  a trovare 
alcuno  de’  Fuorusciti , a portar  loro  lettere 
ed  imbasciate  da  parte  delle  loro  mogli  j 
ebe  così  era  consentimento  del  Duca  , che 
solo  il  Procaccio  potessi  parlar  loro,  e gli  altri 
no,  sotto  pena  della  medesima  contumaci» 
in  che  egli  erano . Iu  questo  mezzo  per 
essere  poco  più  di  ventidue  ore , noi  ca 
n’andammo,  il  Tribolo  ed  io,  a veder  tor- 
nare il  Duca  -di  Ferrara,  il  quale  era  ito 
a Belfiore  (i)  a veder  giostrare.  Nel  suo 
ritorno  noi  scontrammo  molti  Fuoi usciti, 
i quali  ci  guardavano  fisso , quasi  sforzan- 
doci di  jparlar  con  essoloro.  11  Tribolo,  che 
era  il  più  pauroso  uomo  che  mai  conosces- 
si al  mondo,  non  cessava  di  dirmi:  non  li 
guardare  e non  parlar  con  loro,  se  tu  vuoi 
tornare  a Firenze . Cosi  stemmo  a veder 
tornare  il  Duco  ; dipoi  tornaticiuc  all*  oste- 
ria , ivi  trovammo  Lainentonc.  £ lattosi 
vicino  a un’ora  di  notte,  ivi  comparve 
Niccolò  Benintendi  (z),  e Piero  suo  frat- 


to Villa  ducale  contìgua  alle  muta  della  ciltìt . Il 
Duca  età  Ercole  li. , degno  figlio  d Alfonso,  di  cui  a p.  87. 

(a)  Niccolò  era  stato  degli  Otto  nel  iSaj.  , e confi- 
nalo a Lecco  di  Lombardia  ned  iSie. 
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*ello , e un  altro  veccliione,  quale  credo 
fussi  Jacopo  Nardi  (i),  insieme. con  moki 
altri  giovani;  i quali  subito  giunti,  il  Pro- 
caccio andò  a parlare  con  ciascuno  delle 
sue  brigate  di  -Firenze  : il  Tribolo  ed  io 
stavamo  là  discosto , per  non  parlare  eoa 
loro  . Dipoi  eh’  egli  ehbotio  ragionato  un 
pezzo  con  Lamentane,  quel  Niccolò  Benin- 
tendi  disse  : io  li  conosco  quei  dita  benis- 
simo; perchè  fana’ eglino  tante  merde  di 
ivo n ci  voler  parlare  ? 11  • Tribolo  pur  mi 
chiedeva , eh’  io  stessi  cheto . Lamentane 
disse  loro  , die  quella  licenza  che  era  data 
a lui , non  era  data  a noi . LI  Ikointendi 
aggiunse  e disse,  eh’ di’ era  uu'  asinità, 
mandandoci  cancheri  e mille  belle  cose.. 
Allora  alzai  la  testa  con  più  modestia 
eh’  io  potevo  e sapevo  , c dissi  : cari  gen- 
tiluomini , sappiale,  che  voi  ci  potete  nuo- 
cere assai,  c noi  non  vi  possiamo  giovar 
nulla  ; e contuttoché  voi  avete  detto  qual- 
che parola  , la  quale  non  ci  si  conviene  , 
nè  anco  per  questo  vogliamo  essere  addi- 
rati  con  essovoi . Quel  vecchione  de’Nardi 


(il  Jacopo  nato  di  nobile  famiglia  in  Firenze  net 
>476  , dopo  aver  sostenute  molte  onorevoli  cariche,  civili 
u militari  nella  Repubblica  Areali na  , fa  nel  1 53o.  cou- 
fi n ito  e spagliato  di  tutti  ì beni  come  nemico  dei  Me- 
dici , quantunque  godesse  pe’  suoi  talenti  e pe’  suoi  co- 
stumi onestissimi  una  distinta  riputazione  presso  di  tutti. 
Visse  egli  quasi  sempre  in  Venezia,  ove  scrisse  la  storca 
patria,  la  induzione  di  Tito  Livio,  ed  altre  opere  pre- 
giatissime . Mori  olire  gip  ottant'  anni  • t 
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disse , eh’  io  avevo  parlato  da  giovane  dab* 
lieoe,  come  io  ero.  Niccolò  Beuintendi  al- 
lora disse  : io  ho  in  tasca  loro  e ’1  Duca . 
lo  replicai,  che  con  noi  egli  aveva  torto, 
che  non  avevamo  ancor  che  far  nulla  de' 
casi  sua . Quel  vecchio  de’  Nardi  la  prese 
per  noi , dicendo  al  Beniutendi  , eh*  egli 
aveva  il  torto  ; ond’  egli  pur  continuava  a 
dir  parole  ingiuriose . Per  ia  qual  cosa  io 
gli  dissi  , eh’  io  gli  direi  e farei  delle  cosa 
che  gli  dispiacerebbono  ; sicché  attendessi 
a)  fatto  suo,  e lasciasse»'»  stare.  Rispose, 
che  aveva  in  culo  il  Duca  e noi  di  nuovo, 
e che  noi  e lui  eramo  una  mana  d'asini . 
Alle  quali  parole  mentitolo  per  la  gola , 
tirai  iuora  la  spada  ; e’1  vecchio,  che  volle 
essere  il  primo  alla  scala,  pochi  scaglioni  in 
giù  cadde,  ed  eglino  tutti  luti  sopra  al- 
l'altro addossagli  . Per  la  qual  cosa  io  sai* 
tato  innanzi  , menavo  ia  spada  per  le  mura 
è con  grandissimo  furore,  dicendo:  io  vi 
ammazzerò  tutti  ; e benissimo  avevo  riguar- 
do a non  far  loto  male  , che  troppo  ne 
avrei  potuto  fare  . A questo  remore  l’oste 
gridava  ; Lamentone  diceva  : non  fate  ; al- 
cuni di  loro  dicevano:  oimè  il  capo  ! altri: 
lasciami  uscir  di  qui . Questa  era  una  bus- 
sa inestimabile  ; parevauo  un  branco  di 
porci  : l'oste  venne  col  lume;  io  mi  ritirai 
su  , e rimessi  la  spada  . Lamentone  diceva 
a Niccolò  Beuintendi , ch’egli  aveva  mal- 
fallo. L’oste  disse  a Niccolò  Beuintendi:  ne 
va  la  vita  a metter  mano  per  latine  qui , 
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e se  il  Duca  sapessi  queste  vostre  insolenz® 
vi  farebbe  appiccar  per  la  gola;  sicché  io 
non  vi  voglio  far  quello  che  voi  meritere- 
sti; ma  uou  mi  capitate  mai  più  in  (fucsia 
osteria  , che  guai  a voi  . L’oste  venne  su 
da  me,  e volendomi  io  scusare,  non  mi 
lasciò  dir  nulla  , dicendomi , che  sapeva 
eh*  io  avevo  mille  ragioni  , e che  io  mi 
guardassi  bene  nel  viaggio  da  loro.  Cenato 
che  noi  avemmo  , comparse  su  un  barche- 
ruolo  per  levarci  per  Venezia  ; io  doman- 
dai se  mi  voleva  dar  la  barca  libera:  cosi 
fu  contento , e di  tanto  facemmo  patto  . 
La  mattina  a buon’otta  noi  pigliammo  i 
cavalli  per  andare  al  porto , il  quale  è 
non  so  ebe  poche  miglia  lontano  da  Fer- 
rara; e giuuti  che  noi  fummo  al  porlo, 
vi  trovammo  il  fratello  di  ISiccolò  lienin- 
tendi  con  tre  altri  compagni  , i quali 
aspellavauh  ch’io  gìugneSsi:  iufra  loro  era 
due  pezzi  d’ai  me  iu  asta  , ed  io  .ivevo  com- 
pro un  bel  gianncttonc  (i)  in  Ferrara.  Essen- 
do anco  benissimo  armalo  , io  non  mi  sbi- 
gottì’ punto,  come  fece  il  Tribolo,  che 
disse:  lidio  ci  ajuti,  costoro  son  qui  per 
ammazzarci  . Lanternone  si  volse  a me,  e 
disse:  il  meglio  che  tu  possa  fare,  si  è 
tornartene  a Ferrara , perchè  io  veggo  la 
cosa  pericolosa;  di  gfazia.  Benvenuto  mio, 
passa  la  furia  di  queste  bestie  arrabbiate  (2). 


(1)  G:nnneUn , e giannelione  sodo  armi  in  asta. 
(*)  V.  retro  a pag.  49.  e i53. 
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Allora  io  dissi  : andiamo  innanzi , perche 
chi  ha  ragione  Dio  i’ajnta  ; e voi  vedrete 
com’  io  m’ajuterò  da  me . Quella  barca 
non  è ella  caparrata  per  noi  ? Si , disse 
Lamentone.  E noi  in  quella  staremo  sen- 
za loro , per  quanto  potrà  la  virtù  mia  . 
Spinsi  innanzi  il  cavallo  , e quando  fui 
presso  a cinquanta  passi , scavalcai  ; e ar- 
ditamente col  mio  gianneltone  andavo  in- 
nanzi . Il  Tribolo  s’era  fermalo  indietro  , 
ed  era  rannicchiato  sul  cavallo,  che- pare- 
va il  freddo  islesso  : e Lamentone  Procac- 
cio goniiava  e so  fila  va  , che  pareva  un 
vento  ; che  cosi  era  il  suo  modo  di  fare, 
ma  più  lo  faceva  allora  che  il  solito , 
stando  a considerare  che  fine  avesse  avere 
quella  diavoleria.  Giunti  alla  barca,  il  bar- 
caruolo  mi  si  fece  innanzi  e mi  disse , 
che  quelli  parecchi  gentiluomini  fiorentini 
volevano  entrare  di  compagina  nella  barca, 
s’io  me  ne  contentavo.  Al  quale  dissi  : la 
barca  è caparrata  per  noi  e non  per  altri , 
e m’incresce  infino  al  cuore  di  non  poter 
essere  con  loro  . A queste  parole  un  bravo 
giovaue  de’ Magalotti  disse:  Benvenuto  , noi 
faremo  che  tu  jiotrai . Allora  io  dissi  : se 
Iddio  e la  ragione,  che  io  ho,  insieme  colle 
mie  forze  varranno  e potranno,  voi  non 
mi  farete  potere  quel  che  voi  dite.  E colle 
parole  iusieme  saltai  nella  barca , c volto 
foro  la  punta  dell'arme,  dissi:  con  questa 
vi  mostrerò  , che  io  non  posso  . Voluto 
fare  un  poco  di  dimostrazione , messo  ma- 
ite/»1.  Cellini  V.  1.  18 
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no  all'  arme  e fattosi  innanzi  quel  de'  Ma- 
galotti , io  saltai  sull’  orlo  della  barca  e 
liraigli  così  un  gran  colpo,  cbe  se  non. 
cadeva  rovescio  in  terra , io  lo  passavo  a 
Lauda  a banda  . Gli  altri  compagni,  in 
cambio  di  ajutarlo  , si  ritirarono  indietro; 
ed  io,  veduto  cbe  l'avrei  potuto  ammazza* 
re,  in  cambio  di  dargli,  dissi:  levati  su, 
fratello,  e piglia  le  tue  armi  e vattene; 
bene  bai  vedute» , cbe  io  non  posso  quello 
ch’io  non  voglio  , e quel  cb'io  potevo  fare 
non  ho  voluto  . Dipoi  chiamai  dentro  il 
Tribolo  e 1 barca  judo  e ’1  Lamentane  ; e 
così  ce  n'andammo  alla  volta  di  Venezia  . 
Quando  noi  fummo  dieci  miglia  pel  Po  , 

Jiuesti  giovani  erano  montati  in  su  una 
usoliera  (i)  e ci  raggiunsono  , e quando 
a noi  furono  addirimpetto , quello  sciocco 
di  Piero  Benintendi  mi  disse:  vieni  pur 
-via  , Benvenuto,  che  ci  rivedremo  a Vene- 
zia . Ajutatevi , cbe  io  vengo  , dissi  ; per 
tutto  mi  lascio  rivedere.  Cosi  arrivammo  a 
Venezia,  lo  presi  parere  da  un  fratello  del 
Cardinal  Cornaro , dicendo,  che  mi  facesse 
favore  , ch'io  potessi  aver  l’arme  : il  quale 
mi  disse  , che  liberamente  io  la  portassi  , 
ebe  il  peggio  eh'  e’  me  n’andava  , si  era 
perder  la  spada  . Cosi  portando  l’arme,  an- 
dammo a visitare  ’ Jacopo  del  Sansovino 

• ■ . < ,.j\ 


(0  Fusoliera  parola  del  diale  Ito  veneziano , clic  si- 
gnifica una  piccola  barchetta  di  poco  fondo  • 
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scultore  , il  quale  aveva  mandato  pel  Tri- 
bolo ; e a me  fece  gran  carezze  , e volseci 
dar  desinare , e seco  restammo  . Parlando 
col  Tribolo,  gli  disse,  che  non  se  ne  vo« 
leva  servire  per  allora  , c che  tornasse 
uu'  altra  volta  . A queste  parole  io  mi  cac* 
dai  a ridere,  e piacevolmente  dissi  al  San- 
«ovino:  egli  è troppo  discosto  la  casa  vostra 
dalla  sua  , avendo  a tornare  un'altra  volta. 
11  povero  Tribolo  sbigottito  disse:  io  ho 
qui  la  lettera  , che  voi  mi  avete  scritta., 
eh’  io  venga  . A questo  disse  il  Sansovino , 
che  i suoi  pari,  uomini  dabbene  e virtuosi, 
potevano  far  quello  e maggior  cesa  . 11 
Tribolo  si  ristrinse  nelle  spalle  e disse , 
pazienza  , parecchi  volle . A questo , non 
guardando  al  desinare  abbondante,  che  mi 
aveva  dato  il  Sansovino  , presi  la  parte  del 
mio  compagno  Triholo , che  aveva  ragione; 
e perchè  a quella  meusa  il  Sansovino  non 
aveva  mai  restato  di  cicalare  delle  sue  gran 
prove , dicendo  male  di  Michelaguolo  e 
di  tutti  quelli  che  facevano  tal  arte  , solo 
lodando  sé  stesso  a maraviglia  ; questa  cosa 
m’era  venuta  lauto  a noja,  ch’io  non  ave- 
vo mangiato  boccone,  che  mi  fussi  piaciu- 
to ; e solo  dissi  queste  due  parole:  o ries- 
ser Jacopo  , gli  uomini  dabbene  fanno  le 
cose  da  uomini  dabbene  , e quei  virtuosi  , 
che  fanno  le  opere  belle  e buone  , si  co- 
noscono molto  meglio  quando  sono  lodati 
da  altri , che  a lodarsi  così  sicuramente  da 
lor  medesimi.  A queste  parole  ed  egli 
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e noi  ci  levammo  (la  tavola  bufonchian- 
do (i) . Quel  giorno  medesimo  , trovando- 
mi per  Venezia  presso  a Rialto,  m’incontrai 
iu  Piero  Beninlendi  , il  quale  era  con  pa- 
recchi ; e avvedutomi,  ch’egli  cercavano 
di  farmi  dispiacere  , mi  ritirai  in  una  bot- 
tega di  uno  speziale , tantoché  io  lasciai 
passar  quella  furia . Dipoi  intesi  dire , che 
quel  giovane  de'  Magalotti  , a chi  io  avevo 
usala  cortesia  , molto  gli  aveva  sgridali;  e 
cosi  si  passò. 

Dappoi , pochi  giorni  appresso , ce  ne 
ritornammo  alla  volta  di  Firenze:  ed  es- 
sendo alloggiati  a un  certo  luogo,  il  quale 
è di  qua  da  Chioggia  in  sulla  man  manca 
venendo  inverso  Ferrara,  l’osle  volle  esser 
pagato  a suo  modo,  innanzi  che  noi  andas- 
simo a dormire:  e dicendogli  , che  negli 
altri  luoghi  si  usava  pagar  la  mattina  , ei 
disse  : io  voglio  esser  pagato  la  sera , e a 
mio  modo  . Dissi  a quelle  parole , che  gli 
uomini,  che  volevauo  fare  a lor  modo*, 
bisognava  ebe  si  facessino  un  mondo  a lor 
modo , perchè  in  questo  non  si  usava  cosi. 
L’oste  rispose,  che  io  non  ali  affastidissi  (2) 
il  cervello , perchè  egli  voleva  fare  a quel 
modo.  11  Tribolo  tremava  di  paura  , e mi 
punzecchiava , eh*  io  stessi  cheto , acciocché 


(1)  Bufonchiare  o bofonchiare  vale  borbottare . 

(2)  AffastuUrc  non  è di  Crusca , ma  si  bene  infarti- 
dire  , ed  affauidiart  ; l' Alberti  però  ha  ammessa  questa 
voce  in  grazia  del  Celimi  • 
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egli  non  ci  facessi  peggio:  cosi  lo  pagam- 
mo a suo  modo  , poi  ce  n’andammo  a dor- 
mire. Avemmo  di  nuovi  bellissimi  letti, 
nuovo  ogni  cosa  , e veramente  puliti . Con 
tutto  questo  io  non  darmi’  mai  , pensando 
tutta  quella  notte  in  che  modo  avevo  da 
fare  a vendicarmi  . Uua  volta  mi  venivaf 
in  pensiero  di  ficcargli  fuoco  in  casa;  un’al- 
tra di  scannargli  quattro  cavalli  buoni , 
eh'  egli  aveva  nella  stalla  : tutto  vedevo , 
che  m’era  facile  il  farlo , ma  non  vedevo 
già  facile  di  salvar  me  e'1  mio  compagno. 
Presi  per  ultimo  spediente  di  metter  le  ro- 
be e i compagni  nella  barca  . Cosi  feci  ; e 
attaccato  i cavalli  all’ alzaja  (1),  che  tirava- 
no la  barca , dissi , che  non  movessino  la 
barca  intìnchè  io  ritornassi , perchè  avevo 
lasciato  un  pajo  di  mia  pianelle  dove  io 
avevo  dormito  . Così  tornato  nell’  osteria , 
domandai  l’oste  ; il  quale  mi  rispose , che 
non  aveva  che  far  di  noi,  e che  andassimo 
al  bordello . Quivi  era  un  suo  fanciullaccio 
ragazzo  di  stalla,  tutto  sonnacchioso,  il  qua- 
le mi  disse  : l’oste  non  si  moverebbe  pel 
Papa  , e chioserai  la  benandata  (2)  ; ond’io 
gli  detti  parecchi  di  quelle  piccole  monete 
veneziane , e gli  dissi , che  trattenessi  un 
poco  quel  che  tirava  l’alzaja , infinchè  io 


(1)  Alzaja  è quella  fune,  che  serre  per  tirar  i bat- 
telli contro  acqua . 

(1)  Benandata  è precisamente  la  mancia , che  si  di 
«1  garzoa  dell'  oste  partendo . 
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cercassi  delle  mie  pianelle  ed  ivi  tornassi. 
Andatomene  su  , presi  un  collelletto  che 
radeva  , e quattro  letti  che  v'era  , tutti  li 
tritai  con  quel  coltello;  in  modo  che  io 
couohhi  d’aver  fatto  un  danno  di  più  di 
cinquanta  scudi  . E tornato  alla  barca  con 
certi  pez.zuoli  di  quelle  sarge  (1)  nella  mia 
saccoccia  , con  fretta  dissi  al  guidator  del- 
l’aiz.aja , perchè  prestamente  parasse  via  . 
Scostatoci  un  poco  dall’  osteria  , il  mio 
compar  Tribolo  disse , che  aveva  lasciato 
certe  core^gine,  che  legavano  la  sua  vali- 
getta , e che  voleva  tornare  per  esse  a 
ogni  modo  . Alla  qual  cosa  io  dissi,  che 
non  la  guardasse  in  due  coregge  piccine, 
perchè  10  gliene  farei  delle  grandi  quante 
c’ne  vorrebbe.  Egli  mi  disse,  che  io  ero 
in  sulla  burla  , ma  che  voleva  tornare  per 
le  sue  coregge  a ogni  modo  : e facendo 
forza  all’alzaja  che  fermasse,  e io  dicendo 
che  passasse  innanzi  , inmentre  gli  dissi  il 
gran  danno,  che  io  avevo  fallo  all’ oste; 
e mostrato  il  saggio  di  certi  pezzuoli  di 
sargia  , gli  entrò  un  tremito  addosso  sì 
grande , che  egli  non  cessava  di  dire  all’al- 
zaja  : para  via  presto  ; e mai  si  tenne  sicu- 
ro di  questo  pericolo  , per  infino  che  noi 
fummo  ritornati  alle  porle  di  Firenze.  Al- 
le quali  giunto,  il  Tribolo  disse:  leghiamo 
le  spade  per  amor  di  Dio  , e non  me  ne 

1.1  »./’l  .1  . - i-fr  'j  ...  ...  ’ 


(1)  Sargia  è la  sopraccoperta  del  letto. 
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far  più  ; che  sempre  m’è  parso  aver  le 
budella  in  un  catino  . Al  quale  io  dissi  : 
compar  mio  Tribolo , a voi  non  accade  le- 
gar la  spada  , perchè  voi  uou  l’avete  mai 
sciolto  : e questo  io  lo  dissi  a caso  per  non 
gli  aver  mai  visto  far  seguo  d’uomo  in 
quel  viaggio  . Alla  qual  cosa  egli  guarda- 
tosi la  spada  , disse  : per  Dio  che  voi  dite 
il  vero , eh’  ella  sta  legata  ili  quel  modo 
ch'io  racconciai  innanzi  ch'io  uscissi  di 
casa  mia  . A questo  mio  compare  gli  pare- 
va , che  io  gli  avessi  fatto  una  mala  com- 
pagnia , per  essermi  risentito  e difeso  con- 
tro a quelli , che  ci  avevano  voluto  far  di- 
spiacere ; e a me  pareva  , eh’  egli  l’avesse 
fitta  mollo  più  cattiva  a non  si  mettere  ad 
ajularmi  in  colai  bisogni  . Questo  lo  giu- 
dichi chi  è da  canto  senza  passione. 

Scavalcalo  ch'io  fui  , subito  andai  a 
trovare  il  Duca  Alessandro,  e molto  lo 
ringraziai  del  presente  de’ cinquanta  scudi, 

• dicendo  a Sua  Eccellenza  , che  io  ero  pa- 
ratissimo a tutto  quello  che  io  fussi  buono 
a servir  Sua  Eccellenza  . Il  quale  subito 
mi  rispose , che  io  facessi  le  stampe  delle 
Sue  monete . E la  prima  ch’io  feci,  fu  una 
moneta  di  quaranta  soldi  , colla  testa  di 
Sua  Eccellenza  da  una  banda  e dall'altra 
l’arme  del  detto  Duca  Lessandro.  Appo  que- 
sta io  feci  la  stampa  per  li  mezzi  giuij  , 
nella  quale  io  vi  feci  una  testa  in  faccia  di 
un  S.  Giovannino.  Questa  fu  la  prima  mo- 
neta colla  testa  in  faccia  in  tanta  sotti- 
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gliezza  d argento , che  mai  si  facesse;  e 
questa  tale  difficoltà  uou  apparisce,  se  uon 
agli  occhi  di  quelli,  che  sono  eccellentissi- 
mi in  cotal  professione  . Appresso  questa 
io  feci  le  stampe  per  gli  scudi  doro  ; nella 
quale  era  una  croce  da  una  banda  cou 
certi  piccoli  Cherubini  , e dall’  altra  banda 
si  era  l’arme  di  Sua  Eccellenza.  Fatto  ch’io 
ebbi  queste  quattro  sorte  di  monete  (i). 


fi)  Per  rettificare  la  descrizione  delle  tre  monete 
fiorentine  sovra  indicale  dal  Ccllini  , e per  trovar  la 
quarta  qui  supposta  e non  nominata , è indispensabile 
di  ricorrere  a quanto  ei  ne  dice  anche  noli'  Oreficeria  ; 
e ijuindi  esaminar  le  monete  di  quella  zecca  . Cosi 
c»n  ivi  al  capo  VII.  ; in  Firenze  pai  feci  tulle  le  mo- 
nete di  Alessandro  de'  Medici  ; e la  maggiore  di  que- 
s/e  fu  di  prezzo  di  4.  carlini  . Da  una  banda  vi  era  la 
testa  di  detto  Duca  , e dall' altra  un  S.  Cosimo  e Damiano, 
avvocnti  di  quella  Illustrissima  Casa  ; ni  di  queste  pongo  le 
lettere . per  essere  a ciascuno  manifeste  : ben  dirò  che  per 
essere  la  lesta  di  detto  Duca  ricciuta,  da  quelli  furono  chia- 
mali Ricci . Feci  olir  a queste  il  barile  e 7 grossone , mo- 
nete nelle  nostre  contrade  notissime.  Ora  confrontando  que- 
ste due  descrizioni  del  Cellini  colla  serie  delle  monete 
fiorentine  pubblicata  dal  Sig.  Ignazio  Orsini  , si  ritrova 
che  sicuramente  sono  del  nostro  autore  le  quattro  mo- 
nete seguenti,  cioè:  lo  scudo  doro,  il  mezzo  giulio.  la 
moneta  di  4.  carlini  col  rovescio  di  S.  Cosimo  e Da- 
miano, ed  il  barile  ossia  giolio  avente  l’arme  de' Me- 
dici ila  una  parte  e un  Giovanni  sedente  dall’  altra  ; 
poiché  queste  sono  in  complesso  o descritte  o nominate 
dall’  autore  come  opera  propria , e perchè  in  realtà  fu- 
rono stampate , come  egli  le  descrive , e veggonsi  in 
detta  serie  come  lavoro  eseguito  in  luglio  del  i535.  ; 
ed  al  contrario  non  ritrovandosi  ivi  la  moneta  di  40.  soldi 
colla  testa  del  Duca  e l’arme  nel  rovescio , convien  dire 
che  abbia  sbagliato  il  Cellini  nel  descriverla  , e che  non 
sia  forse  diversa  da  quella  dei  4.  carlini  col  rovescio 
di  S.  Cosimo  e Damiano  . Una  consimile  confusione  di  di- 
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io  pregai  Sita  Eccellenza , clie  mi  terminassi, 
la  provvisione  , e mi  consegnassi  le  soprad- 
dette stanze  (r)  , se  a questa  piaceva  il  mio 
servizio.  Alle  quali  parole  Sua  Eccellenza  mi 
disse  benignamente,  ch’era  molto  conten- 
ta , e che  darebbe  colali  ordini  . Mentre 
che  io  gli  parlavo.  Sua  Eccellenza  era  nel- 
la sua  armeria,  nella  quale  era  un  mirabi- 
le scoppietto  , che  gli  era  stato  mandato 
dall* Alemagna  ; il  qual  bello  strumento. 


rilli  e rovesci  abbiam  vedalo  nel  nostro  autore,  quando 
ha  parlalo  delle  monete  di  Clemente  VII.  a pag.  16  5.; 
e qui  è tanto  più  probabile  la  nostra  conghiettura  in 
quanto  che  egli  dopo  fatti  i conj  parti  di  Firenze,  e 
lascionne  ad  altri  l'uso  e la  combinazione  per  le  singole 
monete . Quindi  per  ridurre  la  cosa  ai  termini  più  sem- 
plici , diremo  che  il  Cellini  fece  sette  conj  per  la  zecca 
di  Firenze,  cioè:  la  testa  del  Duca,  S.  Cosimo  e Da- 
miano , la  croce  coi  Cherubini , l'arme  de'  Medici  per 
lo  scudo  d’ oro  ed  il  barile , U stessa  più  piccola  pel 
mezzo  giulio , il  piccolo  San  Giovanni  per  lo  stesso , e 
San  Giovanni  intero  per  il  barile . 11  che  concorda 
benissimo  anche  con  una  lettera  del  Bembo  diretta  al 
Varchi  in  data  dei  i5.  Luglio  ià35.  in  cui  dice:  ho 
avuto  i piombi  delle  sette  monete  di  M.  Benvenuto  , belle  , 
come  tutte  le  cote  di  lui  tono  . Finirò  col  giudizio  cita 
fece  di  queste  monete  il  Vasari  contemporaneo,  ma  p or 
niente  in  amicizia  legato  col  Cellini  : E perchè  flemma— 
In , die'  egli  , ebbe  cura  di  fare  i coni  della  zecca  di 
Roma , non  sono  mai  state  vedute  pili  belle  monde  di 
quelle  che  allora  furono  stampate  in  Roma  . E perciò 
dopo  la  morte  di  Clemente , tornato  Benvenuto  a Firen- 
ze , fece  similmente  i conj  con  la  testa  del  Duca  Ales- 
sandro per  le  monete  per  la  zecca  di  Firenze  , cori  belli  e 
eoa  tanta  diligenza  , che  alcune  di  esse  si  serbano  oggi  co- 
me bellissime  medaglie  antiche;  e meritamente , perciocché  irn 
queste  vinse  sè  stesso  . 

(■)  Veramente  non  si  è parlato  mai  di  stanze. 
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vedutomi , che  con  grande  attenzione  io 
lo  guardavo  t me  lo  porse  in  mano,  dicen- 
domi , che  sapeva  benissimo  quanto  io  di 
tal  cosa  mi  dilettavo,  e che  per  arra  di 
quello  , ch’egli  mi  aveva  promesso , io  mi 
pigliassi  dalla  sua  guardaroba  un  archibuso 
a mio  modo,  da  quello  in  fuora;  che  ben 
sapeva  , che  ivi  n’era  molti  de’  più  belli  e 
«osi  buoni.  Alle  quali  parole  io  accettai, 
e ringraziai  ; e vedutomi  andare  alla  cerca 
con  gli  occhi  , commise  al  suo  Guardaroba, 
«he  era  un  certo  Pietro  da  Lucca , che  mi 
lasciasse  pigliare  tutto  quello  ch’io  volevo; 
e partitosi  con  piacevolissime  parole,  io  mi 
restai , c scelsi  il  più  bello  e il  migliore 
archibuso  che  vedessi  mai , e questo  me  lo 
portai  a casa.  Due  giorni  dipoi  io  gli  por- 
tai certi  disegnetii , che  Sua  Eccellenza  mi 
avea  domandalo  per  fare  alcune  opere 
d’oro , le  quali  voleva  mandare  a donare 
alla  sua  moglie,  la  quale  era  ancora  in 
Napoli  (i)  . Di  nuovo  io  gli  domandai  la 
medesima  mia  faccenda , che  me  la  spedis- 
se . Allora  Sua  Eccellenza  mi  disse , che 
voleva  prima  eh’  io  gli  facessi  le  stampe 


(i)  Margherite,  figlia  naturale  di  Cario  V.  o di  Mar- 
gherita Vangest , fu  promessa  sposa  ad  Alessandro  fin 
dal  iS3o. , come  si  è detto  a pag.  147.  Le  nozze  furori 
celebrate  in  Napoli  noi  Febbrajo  del  1 536  , in  occasiono 
che  il  linea  Alessandro  cdtù  ricossi  ad  inchinar  Carlo 
V.  ritornato  dall' impresa  di  Tonisi)  e la  sposa  non 
venne  a Firenze  che  nel  Maggia  seguente , essendo  tut- 
tavia ragazza  di  14.  anni. 
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d’im  suo  tei  ritratto,  come  io  avevo  fatto 
a Papa  Clemente  . Cominciai  il  detto  ritrat- 
to di  cera  ; per  la  qual  cosa  Sua  Eccellen- 
za commise , che  a tutte  l’ore  eh’  io  anda- 
vo per  ritrarlo,  sempre  fossi  messo  dentro. 
Io  che  vedevo  , che  questa  mia  faccenda 
andava  in  lungo,  chiamai  un  certo  Pie- 
tropaolo  da  Monteritondo  , di  quel  di  Ro- 
ma , il  quale  era  stato  meco  da  piccolo 
fanciulletto  in  Roma  ; e trovatolo  eli'  egli 
stava  con  un  certo  Bèrnanlaccio  orafo , il 
quale  non  lo  trattava  molto  bene , per  la 
qual  cosa  lo  levai  da  lui  , e benissimo  gli 
insegnai  metter  quei  ferri  per  le  monete  j 
e intanto  io  ritraevo  il  Duca  : e molte  vol- 
te lo  trovavo  a dormicchiare  dopo  desinare 
con  quel  suo  Lorenzo  de’  Medici  (i),  che  poi 
l’ammazzò , e non  con  altri  ; ed  io  molto 
mi  maravigliavo  , che  un  Duca  di  quella 
sorta  così  si  fidassi  . Accadde,  che  Ottavia- 
no de’  Medici  (2) , il  quale  pareva  che  go- 


ti) Costui,  che,  è chiamato  anrhe  Lnrrnzina  , di- 
fe-ndeva  da  I orenzo  fratello  di  Cosimo  padre  della  pa- 
tria , ed  era  giovane  di  venf  anni , non  mancante  d'inge- 
gno nè  di  coltura . Era  amico  degli  Strozzi , i pii)  fieri 
repubblicani  di  Firenze  ; ma  apparentemente  tra  Jivali  , 
rivelando  ai  Duca  i loro  discorsi  ; pei  lo  che  quest'  ul- 
timo si  fidava  di  lui  pienamente , e tcnevalo  come  in- 
timo suo  compagno  e ministro  nette  dissolutezze,  a cui 
crasi  senza  alcun  ritegno  abbandonato. 

fi)  Ottaviano  non  era  del  ceppo  di  Cosimo  nè  di 
quello  di  f.orenzo,  alla  discendenza  dei  quali  era  de- 
stinato il  dominio  di  Firenze  . ma  pure  fu  sempre  gran 
partigiano  dei  Principi  ; e perciò  ebbe  cariche  ed  autorità 
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vernasse  ogni  cosa , volendo  favorir  contro 
la  voglia  del  Duca  quel  Maestro  vecchio 
della  zecca , che  si  chiamava  Bastiano  Ce- 
nini  , uomo  all’ anticaccia  e di  poco  sape- 
re (1);  aveva  fatto  mettere  e mescolare  nelle 
stampe  degli  scudi  quelli  sua  goffi  ferri 
colli  mia  . Per  la  qual  cosa  io  me  ne  dolsi 
col  Duca;  il  quale  veduto  il  vero,  l’ebbe 
molto  per  male  , e mi  disse  : va  dirlo  a 
Ottaviano  de’ Medici,  e mostragliene . Onde 
io  subito  andai  ; e mostratogli  l’ingiuria , 
che  era  falla  alle  mie  belle  monete,  egli 
mi  disse  asinescamente  : così  ci  piace  di 
fare.  Alle  quali  parole,  io  risposi,  che 
così  non  era  il  dovere  , e non  piaceva  a 
me . Egli  disse  : e se  così  piacesse  al  Duca? 
Io  gli  risposi  : non  piacerebbe  a me  ; che 
non  è giusta  nè  ragionevole  una  tal  cosa  . 
Disse  , che  io  me  gli  levassi  diuanzi , e 
che  a quel  modo  io  la  mangerei , s’io  cre- 
passi . Ritornatomene  dal  Duca  , gli  narrai 
tutto  quello  , che  noi  avevamo  dispiacevol- 
mente discorso  Ottaviano  de’  Medici  ed  io  ; 
per  la  qual  cosa  io  pregavo  Sua  Eccellenza, 
che  non  lasciassi  far  torto  alle  mie  belle 


in  Firenze , massimamente  essendo  egli  marito  d' una 
figlia  di  Jacopo  Salviati  ed  abilissimo  adulatore  in  Cor- 
te . Come  di  ordinario  succede  di  costoro , era  Otta- 
viano arrogante  cogli  inferiori  , e quindi  odiato  da  essi, 
e creduto  indegno  della  grandezza , a cui  era  senza 
alcuna  virtù  pervenuto . 

(1)  È per  altro  lodato,  come  bravo  orefice,  dal  C#V 
tùù  medesime  nel  proemio  dell'  Qrefic, 


CELLINI . 285 

monete,  che  io  gli  avevo  fatto,  e a me  dessi 
Buona  licenza.  Allora  egli  disse:  Ottaviano 
ne  vuol  troppo  , e tu  avrai  ciò  che  tu  vor- 
rai ; perchè  codesta  è un’  ingiuria  che  si 
fa  a me . Questo  giorno  medesimo  , ch’era 
un  giovedì , mi  venne  da  Roma  un  amplio 
salvocondotto  del  Papa , dicendomi , che 
io  andassi  presto  per  la  grazia  delle  Sante 
Marie  di  mezzo  Agosto  , acciocché  io  po- 
tessi liberarmi  da  quel  sospetto  dell’  omi- 
cidio fatto  . Andatomene  dal  Duca  , lo  tro- 
vai nel  letto,  perchè  diceva  ch’egli  aveva 
disordinato  ; e finito  in  poco  più  di  due 
ore  quello  che  mi  bisognava  alla  sua  me- 
daglia di  cera,  mostrandogliela  finita,  le 
piacque  assai . Allora  io  mostrai  a Sua 
Eccellenza  il  salvocondotto  avuto  per  ordi- 
ne del  Papa,  e come  il  Papa  mi  richiede- 
va, eh’  io  gli  facessi  certe  opere  ; per  que- 
sto , dissi , andrei  a riguadagnare  (i)  quella 
bella  città  di  Roma  , e intanto  lo  servirei 
della  sua  medaglia . A questo  il  Duca  disse 
mezzo  in  collera  : Benvenuto,  fa  a mio 
modo , non  ti  partire  , perchè  io  ti  risol- 
verò la  provvisione,  e ti  darò  le  stanze  in 
zecca  con  molto  più  di  quello  , che  tu 
mi  sapresti  domandare  , perchè  tu  doman- 
di quello,  che  è giusto  e ragionevole:  e 


(i)  Riguadagnare  in  acnso  semplicemente  di  ritor- 
nare è pretlo  franzcsismo  ; regagner  le  logù  , ritornare  a 
tata . Ma  qui  può  intendersi  nel  significalo  di  ricuperare , 


s8G  VITA  DI  BENVENUTO 

chi  vorresti  , che  mi  mettessi  le  mie  belle 
stampe,  che  tu  m’hai  fallo?  Allora  io  dissi: 
Signore  s’è  pensato  a ogui  cosa , perchè 
io  ho  quivi  un  mio  discepolo  , il  quale  è 
un  giovane  romano  , a chi  io  ho  insegna- 
to , che  servirà  benissimo  l’Eccellenza  Vo- 
stra per  insinochè  io  torno  colla  stia  me- 
daglia finita  a starmi  poi  sempre  seco:  e 
perchè  io  ho  in  Roma  la  mia  bottega  aper- 
ta con  lavoranti  c alcune  faccende,  avuta 
che  io  ho  la  grazia  , lascerò  tutta  la  divo? 
zione  di  Roma  a un  mio  allevato,  che  è 
là , e dipoi  colla  buona  grada  di  Yostra 
Eccellenza  me  ne  tornerò  a lei . A queste 
cose  era  presente  quel  Lurenzino  de’ Medi- 
ci soppraudello  : il  Duca  parecchi  volle  gli 
accennò  , che  ancor  egli  mi  dovesse  con- 
fortare a fermarmi  ; per  la  qual  cosa  il 
detto  Lorenzino  non  disse  mai  altro,  se 
non  : Benvenuto  tu  faresti  il  tuo  meglio 
a restare . Al  quale  io  dissi,  che  volevo  ri- 

Suudagnar  Roma  a ogui  modo.  Costui  non 
isse  mai  altro  , e slava  continuamente 
guardando  il  Duca  con  malissimo  occhio  s 
lo  avendo  finito  a mio  modo  la  medaglia t 
e avendola  serrala  nel  suo  rassettine  , dissi 
al  Duca:  Signore  state  di  buona  voglia, 
che  io  vi  farò  mollo  più  bella  medaglia  , 
eh'  io  non  feci  a Papa  Clemente  ; che  la 
ragion  vuole  eh’  io  la  faccia  meglio , essen- 
do quella  la  prima  ch’io  facessi  mai  : e 
Messer  Lorenzo  qui  mi  darà  un  bellissimo 
rovescio  , come  persona  dotta  e di  bellis- 
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simo  ingegno.  A queste  parole  il  detto 
Lorenzo  subito  rispose  4 dicendo  : io  non 
pensavo  ad  altro  , se  non  a dai  ti  ari  bel 
rovescio  , che  fusse  degno  di  Sua  Eccellen- 
za . Il  Duca  sogghignò,  e guardato  Loren-' 
zino , disse  : Lorenzo  , voi  gli  darete  il  ro- 
vescio , e non  si  partirà  . Presto  rispose 
Lorenzo  dicendo  : ve  lo  farò  più  presto 
che  io  posso  , che  spero  di  far  qualche 
cosa  da  far  maravigliare  il  mondo.  Il  Duca, 
che  lo  teneva  quando  per  pazzericeio  e 
quando  per  poltrone,  si  voltolò  nel  letto 
e si  rise  delle  parole,  che  egli  aveva  detto. 

10  mi  parli’  senz’ altre  cerimonie  di  pazien- 
za, e li  lasciai  insieme  soli.  11  Duca,  che 
non  credette  eh’  io  me  n’andassi , non  mi 
disse  altro:  quando  e’ seppe  ch’io  m’erò 
partito,  mi  mandò  dietro  un  suo  servitore; 

11  quale  mi  raggiunse  a Siena  e mi  dette 
cinquanta  ducati  d’oro  da  parte  del  Duca, 
dicendomi,  ch’io  me  li  godessi  per  suo 
amore , e tornassi  più  presto  eh’  io  potevo: 
c da  parte  di  Messer  Lorenzo  ti  dico  , ch’e- 
gli ti  mette  in  ordine  uu  rovescio  mara- 
viglioso  per  quella  medaglia  che  tn  vuoi 
fare  . Io  avevo  lasciato  tutto  l’ordine  a 
Pietropaolo  Romauo  sopraddetto  in  che 
modo  egli  aveva  a mettere  le  stampe  ; ma 
perchè  eli’ era  cosa  difficilissima,  egli  uort 
le  mise  mai  troppo  bene.  Restai  creditore 
della  secca  di  fatture  di  mia  ferri  di  più 
di  settanta  scudi  . 

Me  4’  andai  a Roma , e meco  portai 


» 
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quel  bellissimo  archibuso  a ruota , e eoa 
grandissimo  mio  piacere  molte  volte  l'ado- 
perai per  la  via,  facendo  con  esso  prove 
inestimabili  . Giunsi  a Roma  , e perchè  io 
teuevo  una  casetta  in  istrada  Julia  , la  qua* 
le  non  essendo  in  ordine  , io  andai  a sca- 
valcare a casa  di  Messer  Giovanni  Gaddi 
Cherieo  di  Camera  , al  quale  io  avevo  la- 
sciato in  guardia  al  mio  partir  di  Roma 
jnolte  mie  lìdie  arme  e molle  altre  cose  » 
che  io  avevo  mollo  care;  però  io  non'  volsi 
Scavalcale  alla  bottega  mia  , e mandai  per 
quel  Felice  mio  compagno;  e fecesi  mette- 
re iu  ordine  subito  quella  mia  casina  hc: 
riissimo  . Dipoi  l’altro  giorno  io  v’andai  a 
dormir  dentro , e mi  messi  molto  bene  in 
ordine  di  panni  e di  tutto  quello  che  mi 
faceva  mestiere,  volendo  la  mattina  andare 
a visitare  il  Papa  per  ringraziarlo . Avevo 
due  servitori  fanciulletti , c sotto  alla  casa 
mia  ci  era  una  lavandara,  la  quale  puli- 
tissimameute  mi  cuciuava.  Avendo  , la  sera 
dato  cena  a parecchi  mia  amici,  con  gran- 
dissimo piacere  passalo  quella  cena , me 
naudai  a dormire  : e non  fu  si  tosto  ap- 

Sena  la  notte  passata  , che  la  mattina  più 
’un’  ora  avanti  giorno  senti’  con  grandis- 
simo furore  batter  la  porta  della  casa  mia, 
che  l’un  colpo  non  aspettava  l’altro  . Per 
la  qual  cosa  io  chiamai  quel  mio  servitore 
maggiore,  che  aveva  nome  Cencio  (era  quel- 
lo eh’  io  menai  nel  cerchio  (i)  di  Negro- 
v.  pag.  *i6_.  < 
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manzia  ) e dissi , che  andasse  a vedere  cui 
era  quel  pazzo , che  a quell*  ora  cosi  be- 
stia  lineo  te  picchiava  . In  ine  11  tre  che  Cencio 
andava  , io  accesi  un  altro  lume;  che  con* 
tinuamente  uno  sempre  lo  tengo  la  notte. 
Subito  mi  misi , addosso  la  camicia , una 
mirabile  camicia  di  maglia  , e sopra  essa 
un  poco  di  vestaccia  a caso.  Tornato  Cen- 
cio , e’  disse  : oimè  , padrone  mio  ! egli  è 
il  Bargello  con  tutta  la  Corte,  e dice,  che 
ee  voi  non  fate  presto , che  e getterà  giù 
l'uscio  io  terra  ■,  e hanno  torchi  e mille 
cose  con  loro  . Al  quale  io  dissi  : dì  loro , 
che  io  mi  metto  un  poco  di  vestaccia  addos- 
so , e cosi  in  camicia  ne  vengo  . Immagi- 
natomi che  fosse  uu  assassinamento,  siccome 
già  fattomi  dal  Signor  Pierluigi  , colla  ma- 
no destra  presa  una  mira  bit  daga  (1)  ch’io 
avevo,  colla  sinistra  il  salvocondolto , dipoi 
corsi  alla  hnestra  di  dreto,  che  rispondeva 
sopra  certi  orti , e quivi  veddi  piu  di  tren- 
ta sbirri:  per  la  qual  cosa  io  conobbi  da 
quella  banda  non  poter  fuggire  . Messomi 
quei  due  fanciulletti  innanzi  , dissi  loro  , 
che  aprissino  la  porta , quando  io  lo  direi 
loro.  Appunto  messomi  in  ordine , la  daga 
nella  ritta  e il  salvocondotto  nella  manca, 
in  atto  veramente  di  difesa  , dissi  a quei 
due  fanciulletti  : non  abbiate  paura  , apri- 
te. Saluto  subito  Vittorio  Bargello  con  due 


(1)  Spezie  di  spade  corta  e larga  . 
Jienv.  Celimi  y,  1.  19 
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altri  dentro  , pensando  facilmente  di  pò» 
termi  mettere  le  mani  addosso  , vedutomi 
in  -quel  modo  in  ordine , si  ritornò  indie- 
tro, e dissono  : qui  bisogna  altro  che  ba- 
je  • Allora  io  dissi , gettato  loro  il  salvo- 
condotto  : leggete  quello , e non  mi  pos- 
sendo  pigliare , manco’  voglio  che  vói  mi 
tocchiate.  Il  Bargello  allora  disse  a parec- 
chi di  quelli , che  mi  pigi  lassino  , e che  il 
6alvocondotto  si  vedria  dappoi.  A questo, 
ardito  spinsi  l'arme  innanzi  e dissi  : o vi- 
vo fuggo , o morto  preso  . La  stanza  si  era 
ristretta  : egli  fecion  segno  di  venire  a me  con 
forza  , ed  io  grande  atto  di  difesa  ; per  la 
qual  cosa  il  Bargello  conobbe  di  non  mi 
poter  avere  in  altro  modo,  che  quello,  ch'io 
avevo  detto.  Chiamalo  il  Cancelliere,  iu- 
mentre  che  faceva  leggere  il  salvocondot- 
to , fece  segno  due  o tre  volte  di  farmi 
mettere  le  mani  addosso  ; ond’io  non  mi 
mossi  mai  da  quella  risoluzione  fatta . Tol- 
tosi dall’  impresa  , mi  gettarono  il  salvooon- 
dolU»  in  terra,  e senza  me  se  n’andarono. 
Tornatomi  a riposare  , mi  sentii  forte  tra- 
vagliato , nè  mai  potetti  rappiccar  sonno . 
Avevo  fatto  proposito,  che  com'egli  era 
giorno,  di  farmi  trar  sangue;  però  ne  pre- 
si consiglio  da  Messer  Giovanni  Gaddi , ed 
egli  da  un  suo  mediconzolo  ; il  quale  mi 
domandò,  se  io  avevo  avuto  paura  . Or  co- 
noscete voi  che  giudizio  di  medico  fu  que- 
sto. Avendogli  conto  un  caso  sì  grande , 
ed  egli  farmi  una  lai  dimanda  !..  Questo 
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era  un  certo  civettino  (i),  che  rideva  qua- 
si continuamente  e di  nulla;  e in  quel 
modo  ridendo , mi  disse  * che  .io  pigliassi 
un  buon  bicchier  di  via  greco.,  e atten- 
dessi a star  allegramente  e non  aver  pau- 
ra . Messer  Giovanni  pur  diceva  : Maestro, 
chi  lussi  di  bronzo  o di  marmo  a questi 
tali  essi  avrebbe  paura  ; or  maggiormente 
un  uomo.  A questo  quel  raediconzolino 
disse:  .Monsignore,  noi  non  siamo  fatti  tut- 
ti a un  modo  : questo  novi  è uomo  nè  di 
lironao  nè  di  marmo  , ma  è di  ferro*  allet- 
to : e messomi  le  mani  al  polso , con  quel- 
le s«e  spropositate  risa  disse  a Messer 
Giovanni  : or  toccate  qui  ; questo  non  è 
polso  d’uomo , ma  è di  leone , o di  un 
dragone  ; oud’  io  , che  avevo  il  polso  forte 
alterato  fuor  di  giusta  misura  (che  quel  me- 
dico ha bb casso  non  aveva  imparato  nè.  da 
lppocrate  nè  da  Galeno)  sentivo  ben  io  il  mie 
male,  ma  per  non  mi  far  paura  nè  danno 
più  di  quello  che  avoto  io  avevo , mi  di- 
mostravo di  buon  animo  . In  questo  il  det- 
to Messer  Giovanni  fece  mettere  in  ordine 
da  desinare,  , tutti  di  .compagnia  mangiam- 
mo ; la  quale  era  , insieme  col  détto  Mes- 
ser Giovanni  , un  certo  Messer  Lodovico 
da  Fano , Messer  Giovanni  Greco , Messer 
Antonio  Allegretti , tutte  persone  lettera- 
lissime , Messer  Ann  i bai  Caro  , quale  era 

I \ i)  «Iim.x  * » « »r  •«  -•  • » « • * »<  " * 1 1 « 
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molto  giovane  (1);  uè  mai  si  ragionò  d al- 
tro a quel  desinare , che  di  questa  brava 
faccenda . Di  più  la  facevan  contare  a quel 
Cencio  mio  servitorino,  il  quale  era  oltre- 
modo  ingegnoso  e ardito  e bellissimo  di 
corpo;  il  che  tutte  le  volte  ch’egli  contava 
questa  mia  arrabbiata  faccenda,  faceudo 
1 altitudine  eh’  io  facevo  e benissimo  dicen- 
do le  parole  ancora  che  dette  io  avevo , 
sempre  mi  sovveniva  qualche  cosa  di  nuo- 
vo ; e spesso  loro  lo  dimandavano,  se  egli 
aveva  avuto  paura:  alle  quali  parole  egli 
rispondeva  , che  domandassino  a me,  se  io 
aveva  avuto  paura  ; perchè  egli  aveva  avu- 
to quel  medesimo  , che  avevo  avuto  io  . 
Venutomi  a noja  questa  pappolata  , e per- 
chè io  mi  sentivo  alterato  forte  , mi  levai 
da  tavola  , dicendo  , che  volevo  andare  a 
vestirmi  di  nuovo  di  panni  e seta  azzurri, 
egli  ed  io  ; che  volevo  andare  in  processio- 
ne ivi  a quattro  giorni , che  veniva  le  San- 
te Marie,  e volevo  il  detto  Cencio  mi  por- 
tassi il  torchio  bianco  acceso.  Così  partitomi 
andai  a tagliare  i panni  azzurri  con  una 
bella  vestetta  di  ermisino  pure  azzurro  e 
•nn  sajetto  del  simile;  e a lui  feci  un  sajo 
e una  vesta  di  taffetà  , pure  azzurro  . 

Tagliato  che  io  ebbi  le  dette  cose,  me 
n’andai  dal  Papa;  il  quale  mi  disse,  che 


(■)  Aveva  tette  anni  meno  del  Cellini',  cioè  *8. , 
correndo  il  ii35. 
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io  parlassi  col  suo  Messe  i*  Ambrogio  ; che 
aveva  dato  ordine,  cbe  io  facessi  una  gran- 
d’ opera  d’oro.  Cosi  andai  a trovare  esser 
Ambrogio  : il  quale  era  informato  benissi- 
mo della  cosa  del  Bargello,  ed  era  stalo 
egli  d’accordo  co’  nemici  mia  per  farmi 
tornare,  ed  aveva  sgridato  il  Bargello,  cbe 
non  mi  aveva  preso;  il  quale  si  scusava, 
cbe  contro  a un  salvocondotlo  a quel  modo 
egli  non  poteva  fare.  11  detto  Messer  Am- 
brogio mi  cominciò  a ragionare  della  fac- 
cenda , cbe  gli  aveva  commesso  il  Papà'j 
dipoi  mi  disse  , cbe  io  ne  facessi  i disegni, 
c che  si  darebbe  dipoi  ordine  a ogni  cosa  , 
Intanto  ne  venne  il  giórno  delle  Sante  Ma- 
rie, e perché  l’usanza  si  è,  a quelli  che 
hanno  queste  evitai  grazie , di  costituirsi 
in  prigione;  per  la  qual  cosa  io  me  ne 
ritornai  al  Papa  e dissi  a Sua  .Santità, 
cbe  io  non  mi  volevo  mettere  in  prigione, 
e che  io  pregavo  quella  , cbe  mi  tacessi 
tanto  di  grazia  , eh’  io  nou  ne  andassi  pri- 
gione . Il  Papa  mi  rispose , cbe  così  era 
l’usanza  , e così  si  facessi  . A questo  m’in- 
ginocchiai di  nuovo  , e lo  ringraziai  del 
salvocondotto,  cbe  Sua  Santità  mi  aveva 
fatto  ; e che  con  quello  me  ne  ritorneréi 
a servire  il  mio  Duca  di  Firenze  , che  Con 
tanto  amore  e desidei  io  mi  aspettava . A 
queste  parole  Sua  Santità  si  volse  a ira 
suo  fidato  e disse  : facciasi  a Benvenuto 
la  grazia  senza  il  carcere;  così  se  gli  ac- 
conci il  suo  moto  proprio  , che  stia  bene . 
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Fattosi  acconciar*  il  moto  proprio , il  Pana 
lo  risegnò;  e fecesi  registrale  al  CàmpìaO*. 
glio  . Dipoi,  quél  deputato  giorno,  in  mezzi» 
a due  gentiluomini  molto  onoratamente 

andai  in  procissione,  ed  ebbi  l’intera  gra- 

».  ) » ri  t i. 

suà  . 

m Dappoi  quattro  giorni  appresso , mi 
prese  una  grandissima  febbre  con  freddo 
inestimabile;  e postomi  a letto,  subito  mi 
giudicai  mortale.  Feci  chiamare  i primi 
medici  di  Roma  , infra  i quali  si  era  tt]À 
Maestro  Francesco  da  Norcia , medico  vÀ> 
diissimo  e di  maggior  credito  che  aveàfe 
Roma  (i) . Contai  affi  detti  medici  , quale 

10  pensavo  che  fussi  stata  la  causa  del  mio 
gran  male , e eli*  io  mi  sarei  voluto  trar 
sangue  , ma  io  fui  consigliato  di  Po  ; e se 
f<5  lussi  a tempo , li  pregavo,  che  me  ne 
traessino  . Maestro  Francesco  rispose  , che 

11  trar  sangue  ora  non  eri  bene,  ma  allo- 
ra sì  , che  non  avrei  avuto  un  male  al 
mondo  : ora  bisognava  medicarmi  per  no’al- 
tra  via.  Così  tessono  mano  a medicarmi 
con  quanta  diligenza  e’ potevano  e sapeva- 
no al  mondo  ; ed  io  ognidì  peggioravo  a 
furia  , in  modo  che  in  capo  di  otto  giorni 
il  male  crebbe  tanto,  che  i medici  dispe- 
rati dell’  impresa  dettono  commissione 

r ,)  azutw  asta  ,,*»is«xsv.!  U,  »p- 

(,)  Questi  è Francesco  Fusconi  medico  di  Adriano 
VI. , di  Clemente  VII.  e di  Paolo  III.  Godeva  egli 
realmente  una  riputazione  grandissima , ed  crasi  fatto 
ricchissimo.  Visse  oltre  il  iòSo.  V.  Marini. 
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eh’ io  fossi  contento,  e mi  fossi  dato  tatto 
quello  eh’  io  domandavo  . Maestro  France- 
sco  disse  : infinchè  vi  è fiato,  chiamatemi 
a tutte  l'ore,  perchè  uou  si  può  immagì* 
nare  quel  che  la  natura  sa  fare  in  ua 
giovane  di  questa  sorta  ; però  avvengachè 
egli  svenissi , fategli  questi  cinque  rimedj 
l'uuo  dietro  all’  altro  , e mandate  per  me  , 
che  io  verrò  a ogni  ora  della  notte  5 ,chè 
più  grato  mi  sarebbe  di  campar  costui  , 
che  qualsivoglia  Cardinal  di  Roma  (1).  Ogni- 
dì mi  veniva  a visitare  due  o tre  volte 
Messer  Giovanni  Gaddi  , e ogni  volta  pi- 
gliava in  mano  di  quei  mia  belli  scoppietti 
e mie  maglie  e mie  spade  , e continua- 
mente diceva:  questa  cosa  è bella,  que- 
st’altra  è più  bella;  così  di  mia  altri  rao- 
delletti  e coselline  : di  modo  che  io  me 
l’avevo  recato  a noja  . E con  esso  veniva 
uu  certo  Mattio  Francesi  (a),  il  quale  pa- 
reva, che  gli  paresse  inill’  anni  ancora  a 
kii,  che  io  morissi;  nou  perchè  a lui  aves- 
se a toccar  nulla  del  mio,  ma  pareva, 
ch'egli  desiderassi  quel  che  Messer  Gio- 
• * ; • * 

: 

(il  Il  Fuseoni  amava  molto  le  belle  arti,  ed  aveva 
acquistate  alcune  Statue  antiche  delle  più  belle.  Non  t 
quindi  maraviglia  , che  avesse  tanta  predilezione  per  il 
nostro  Benvenuto . 

(al  li  Franzesi  è noto  fra  t poeti  per  le  sue  rime 
piacevoli,  che  fanno  testo  dì  lingna,  e stanno  con  quelle 
del  Bemi  ed  altri  Burleschi  . Egli  era  Nobile  fiorenti- 
no, e visse  alla  Corte  di  Homa.  ansai  stimato  ed  ama- 
ro dai  Letterari  suoi  coetanei - 
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vanni  mostrava  aier  gran  voglia.  Io  avevo 
quel  l’elice  già  fletto  mio  compagno  , il 
quale  mi  dava  il  maggior  ajulo,  cìie  mai 
al  mondo  potessi  dare  un  uomo  a un  al- 
tro. La  natura  era  debilitati  e avvilita  af- 
fatto; e non  mi  era  restata  tanta  virtù, 
che  uscito  il  fiato,  io  lo  potessi  ripigliare; 
ma  sì  bene  la  saldezza  del  cervello  stava 
forje,  com’ella  faceva  ouaudo  io  non  aveva 
male.  Imperocché  stando  così  io  cervello, 
mi  veniva  a trovare  a letto  un  vecchio  ter- 
ribile , il  quale  mi  voleva  strascicare  per 
forza  dentro  una  sua  barca  grandissima  ; 
per  la  qual  cosa  io  chiamavo  quel  mio 
Felice  , che  si  accostassi  a me  e che  cao. 
ciassi  via  quel  vecchione  ribaldo  . Quel 
Felice,  che  mi  era  amorevolissimo  , corr  eva 
piagnendo  e diceva  : tira  via  , vecchia 
traditore,  che  mi  vuoi  rubare  ogni  mio 
bene  . Mcsser  Giovanni  Gaddi  allora,  eli  era 

5 pivi  alla  presenza  , diceva:  il  poverino 
al  oetica , e ce  n’è  per  poche  ore  . Quel- 
l’ altro  Mattio  Franzesi  diceva:  egli  ha  let- 
to Dante  (i),  e in  questa  grande  infermità 
gli  è venuto  questa  vagilla/ione  ; e diceva 
così  ridendo:  tira  via,  vecchio  ribaldo,  e 
non  dar  noja  al  nostro  Benvenuto . Vedu- 
tomi schernire  , mi  volsi  a Messer  Giovan- 


ti) Ed  ecco  verte  noi  venir  per  nave 

Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo , ' i 

Gridando  : guai  a voi  anime  prave  ! eo. 

Inferno  111. 
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nixGaddi  e a lui  dissi  i raro  mio  padrone 
sappiate,  ch’io  non  frenetico  , e ch’egli  è 
il  vero  di  questo  veoehio,  che  mi  dà  que^ 
sta  gran  noja  ; ma  voi  faresti  bene  il  me^ 
glio  a levarvi  dinanzi  codesto  sciaurato  di 
Mattio , che  si  r;de  del  mio  male:  e dap- 

C>ichè  Vostra  Signoria  mi  fa  degno  ch’io 
vegga  , dovresti  venire  con  Messer  Anto» 
nio  Allegretti  e con  Messer  Annihal  Caro 
e con  di  quegli  altri  vostri  virtuosi,  i quali 
sort  persone  d’altra  discri/ione  e d’altro 
ingegno  , che  non  è codesta  bestia.  Allora 
Messer  Giovanni  disse  per  motteggio  a quel 
Mattio,  che  se  gli  levassi  dinanzi  per  sem* 
pre  ; ma  perchè  Mattio  rise , il  motteggio* 
divenne  dùddovero,  perchè  mai  più  Messer 
Giovanni  non  lo  volse  vedere;  e fece  chia- 
mare Messer  Antonio'  Allegretti  e MeSser 
Lodovico  (t)  e Messer  Annibai  Caro.  Giun- 
ti che  furono  rpiest’  uomini  dabbene,  io 
ne  presi  grandissimo  conforto  , e con  loro 
ragionai  in  cervello  un  pèzzo,  pur  solleci- 
tando Felice,  che  cacciassi  via  il  vecchio, 
Messer  Lodovico  mi  domandava  qnel  ■ che 
mi  pareva  vedere,  e conte  egli  era  fatto . 
Inmentre  che  io  glielo  disegnavo  colle  pa- 
role bene,  questo  vecchio  mi  pigliava  per 
un  braccio  , e per  forza  mi  tirava  a sé; 
per  la  qual  cosa  io  gridavo,  che  m’ajutassi. 


(0  Lodovico  da  Fano  già  nominalo  cogli  altri  amici 
del  Gaddi  a pag.  169.  e 191. 
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perchè  mi  voleva  gittar  sotto  coverta  (i)  iti 
quella  sua  spaventosa  barca.  Detta  quest’ ulti- 
ma parola  , mi  venne  uno  sfinimento  gran- 
dissimo , e a me  parve , che  mi  gettassi  in 
quella  barca  . Dicono  che  allora  in  questo 
svenire,  ch’io  mi  scagliava,  e che  dissi  di 
male  parole  a Messer  Giovanni  Gadcli  j 
sicché  veniva  per  rubarmi  , e non  per  far- 
mi carità  nessuna  , e molte  altre  bruttissi- 
me parole , le  quali  feciono  molto  vergo- 
gnare il  detto  ìMesser  Giovanni.  Dipoi  dis- 
sono, ch’io  mi  fermai  come  morto:  e so- 
prastati più  d’un’  ora  , parendo  Ipro.cu’itj 
mi  freddassi , per  morto  mi  lasciarono.  E 
ritornati  a casa  loro,  lo  seppe  quel  Matti* 
Francesi,  il  quale  scrisse  a Firenze  a Mes- 
ser Benedetto  Varchi  (2)  mio  carissimo 
amico,  che  alle  tant’orc  di  notte  essi  m’a- 


1 fJO 





òt yron  ' .......  L. 

(O  Coverta  dice»i  anche  tl  palco  delta  nave  , sodo 
cui  sono  te  camere  per  I passaggeri . . 

(»)  Benedetto  Varchi  o da  Montevarchi,  fiorentino,  fu 
ano  dei  più  scienziati , ed  in  alcune  prose  un»  dei  più 
eleganti  scrittori  dei  suo  secolo.  Come  partigiano  degli 
Strozzi  andò  anch'  egli  esule  nel  i537-  » e P”»*  alcuni 
anni  in  Venezia  , in  Padova  ed  in  BotogO»,  studiando  e 
conversando  coi  più  grandi  uomini  di  quelle  ritta . Hi- 
chiamato  da  Cosimo  per  opera  di  Luca  Mirtini  nel 
fu  ben  tosto  dallo  stesso  Duca  stipendiato  e destinato  a 
•crivere  la  storia.  Il  Varchi,  che  era  persona  integerri- 
ma e di  ottime  qualità  d'animo,  corrispose  con  tutto 
r ardore  alle  brame  di  quell'  ottimo  Principe,  che  voleva 
richiamarci  suoi  sudditi  agli  studi  ; coltivando,  inse- 
gnando e pronmvrndo  ad  ogni  modo  in  firenre  le  let- 
tere e la  lingua  italiana  fino  al  i566  , in  cui.  mori  <Jt 
anni  63.  senza  aver  potuto  limare  la  sua  stona  . trust 
{atto  prete  un  anno  avanti- 
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vevano  veduto  morire . Per  la  qual  cosa- 
quél  grao  virtuoso  di  Mcsser  Benedetto , 
e mio  amicissimo  , sopra  la  non  vera  ma 
gì  bene  creduta  morte  fece  un  mirabiì 
sonetto,  il  quale  si  metterà  a suo  luogo. 
Passò  più  di  tre  grand’.ore  prima.  ch’io 
mi  rinvenissi  : e fatti  tutti  i rcmedj  .detti 
dal  sopraddetto  Maestro  Francesco  , veduto 
ch’io  non  mi  risentivo.  Febee  mio  carissi- 
mo si  cacciò  a correre  a casa  .Maestro 
Francesco  da  Norcia , è tanto  picchiò , ch'e- 
gli lo  svegliò , e fecelo  levare , e piangendo 
lo  pregava,  che  venisse  a casa,  che  pensa- 
va ch’io  fussi  morto.  Al  (piale  Maestro 
Francesco,  che  era  collorosissimo , disse: 
figlio  che  pensi  tu  ch’io  faccia  a venirvi  ? 
s’egH  è morto  , a me  duole  egli  più  che 
a te  : pensi  tu  che  colla  mia  medicina  , 
venendovi , io  gli  possa  soffiare  in  culo  e 
rendertelo  vivo?  Veduto  che  il  povero 
giovaue  se  n’andava  piangendo,  lo, chiamò 
indietro,  e gli  dette  ceri’ olio  da  ugnarmi 
i polsi  e il  cuore,  e che  mi  serrassimo  stret- 
tissimo le  dita  mignole  delie  mam  e de* 
piedi,  e che  se  io  rinvenivo,  subito  lo 
mandassino  a chiamare.  Partitosi  Felice 
fece  quanto  Maestro  Francesco  gli  aveva 
detto  : ed  essendo  fatto  quasi  di  chiaro,  e 
parendo  loro  d esser  privi  di  speranza  , 
dettone  ordine  a far  la  vesta  e a lavarmi» 
In  un  tratto  io  mi  risenti’,  e chiamai  Fe- 
lice, che  presto  presto  cacciassi  via  quel 
vecchio  , che  mi  dava  noja . 11  qual  Felice 
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volse  mandare  per  Maestro  Francesco;  ed 
io  dissi  , che  non  mandassi , e cbe  venissi 
traivi  da  me  , perchè  quel  vecchio  suhito 
si  partiva  e aveva  paura  di  lui  . Accosta- 
tosi Felice  a me,  io  lo  toccavo,  e mi  pa- 
reva , che  quel  vecchio  infuriato  si  scostassi; 
e però  lo  pregavo  , che  stessi  sempre  da 
me.  Comparso  Maestro  Francesco  , disse, 
che  mi  voleva  campare  a ogni  modo,  e 
che  non  aveva  mai  veduto  maggior  virili 
in  un  giovane  a’suoi  di  di  quella  ; e dato 
mano  allo  scrivere,  mi  fece  profumi,  impia- 
stri, lavande , unzioni  e molte  cose  inestima- 
bili . Intanto  mi  risenti’  con  più  di  venti 
mignatte  al  culo , forato,  legalo  e tutto  ma- 
cinato . Essendo  venuti  molli  mia  amici 
a vedere  il  miracolo  del  risuscitato  morto, 
era  comparso  uomini  di  grande  importanza 
« assai;  presente  i quali  io  dissi,  che  quel 
poco  dell’oro  e de’ danari  (quasi  potevano 
essere  in  circa  a ottocento  scudi  , fra  oro 
e argento  , ginje  e danari  ) questi  volevo 
che  fussino  della  mia  povera  sorella , che 
era  a Firenze,  quale  aveva  nome  Mona 
Lipcrala  ; lutto  il  restante  della  roba  mia  , 
tanto  arme  quanto  ogni  altra  cosa , volevo 
che  fussino  del  niio  carissimo  Felice , e 
cinquanta  scudi  d’oro  di  più , acciocché 
e’  si  potessi  vestire  . A oneste  parole  Felice 
mi  si  gittò  al  collo,  uiceudo  , che  non 
voleva  nulla  , altro  che  mi  voleva  vivo . 
Allora  io  dissi,  se  tu  mi  vuoi  vivo,  tocca- 
mi a cotesto  modo  e sgrida  a codesto  vec- 
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chio  , che  ha  di  te  paura-  • A queste  parole 
■yi  era  di  quelli  che  spaventavano,  cono- 
sciuto ch’io  bou  farneticavo ma  parlava 
a proposito  e in  cervello . Così  andò  -fa- 
cendo il  mio  male  , e poco  miglioravo  • 
Maestro  Francesco  eccellentissimo  veniva 

Suattro  o cinque  volte  il  giorno:  Messer 
iovanni  Gaddi , che  s’era  vergognato,  non 
mi  capitava  più  innanzi . Comparse  il  mio 
cognato,  marito  della  detta  mia  sorella, 
che  veniva  da  Firenze  per  l’eredit^j  e per- 
chè egli  era  molto  uomo  dabbene*  si  ral- 
legrò assai  per  avermi  trovato  vivo  : il 
quale  mi  dette  uu  conforto  inestimabile  a 
vederlo,  e subito  mi  fece  carezze,  dicendo 
di  esser  venuto  solo  per  governarmi  di  sua 
mano  propria  ; e coà  fece  parecchi  giorni. 
Dipoi  io  ne  lo  maudai , avendo  quasi  sicu- 
ra speranza  di  salute . Egli  allora  lascio  il 
sonetto  di  Messer  Benedetto  Varchi,  quale 
è qitesto  . 

In  la  creduta  e non  vera  morte 
di  Benvenuto  Celi ini  -, 

Chi  ne  consolerà  , Mattio , chi  fia 
Che  ne  vieti  il  morir  piangendo  ? poi 
Che  pure  è vero , oime  , che  senza  noi 
Cosi  per  tempo  al  Ciel  salita  sia 

Quella  chiar’  alma  amica , in  cui  iiorìa 
Virtù  colai,  che  fino  a’ tempi  suoi 
P(on  vide  egual , nè  vedrà  credo  poi 
Il  mondo , onde  i miglior  si  fuggon  pria. 
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Spirto  gentil,  se  fuor  del  mortai  velo 
S’ama,  mira  dal  Ciel  eh’ in  terra  amasti. 
Pianger,  non  già  il  tuo  ben,  ma  il  proprio  male. 

Tu  ten  sei  gito  a contemplar  su  in  Cielo 
L'alto  Fattor , e vivo  il  vedi  or , cjualc 
Colle  tue  dotte  man  quaggiù  il  formasti,  (r) 
Era  la  infermità  stata  tanto  inestima- 
bile , che  non  pareva  possibile  di  venirne 
a fine  ; e quell’  uomo  dabbene  di  Maestro 
Francesco  da  Norcia  ci  durava  più  fatica 
che  mai , e ogni  giorno  mi  portava  nuovi 
rimedj  , cercando  di  consolidare  il  povera 
stemperato  istrumeoto,  e con  tutte  quelle 
inestimabili  fatiche  non  pareva  che  lussi 
possibile  venire  a capo  di  questa  indegna- 
zione ; in  modo  che  tutti  i medici  se  n’era- 
no  quasi  disperati , e non  sapevano  più 
che  farsi  . Io  avevo  una  sete  inestimabile , 
e mi  ero  riguardato  , siccome  e’  mi  aveva-» 
no  ordinato  , di  molti  giorni;  e quel  Felice  , 
che  gli  pareva  aver  fatto  una  bella  impresa 
a camparmi  , non  si  partiva  mai  da  me;  e 
quel  vecchio  non  mi  dava  più  tanta  noja  , 
ma  in  sogno  qualche  volta  mi  visitava.  Un 
giorno  Felice  era  andato  fuora,  e a guar- 
dia mia  era  restato  un  mio  fattorino  a 
una  serva  , che  si  chiamava  Beatrice . Io 
domandai  quel  fatturino  quel  eh’  era  stato 
’i  quel  Cencio  mio  ragazzo,  e che  valeva 
'ire,  ch’io  non  l’avevo  mai  veduto  a’ mia 

— 


d 

di 


— 


(.U  Attuile  al  Dio  Padre  fallo  dal  CeUini , e di  cui 

V-  a P 
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bisogni . Questo  fattorino  mi  disse , che 
Cencio  aveva  avuto  assai  maggior  male  di 
me,  e ch’egli  stava  in  fine  di  morte.  Felice 
aveva  lor  comandato , che  non  me  lo  di-* 
cessino  . Detto  che  m’ebbe  tal  cosa , io  mi 
presi  grandissimo  dispiacere  : dipoi  quella 
serva  delta.  Beatrice  Pistoiese,  era  in  un  altra 
stanza  , ed  io  la  chiamai  e la  pregai  / che 
mi  portassi  pieno  d’acqua  chiara  e fresca 
nn  infrescatoio  grande  di  cristallo , che  ivi 
era  vicino  . Questa  donna  corse  subito  , e 
me  lo  portò  pieno  . lo  gli  dissi  , che  me 
lo  appoggiasse  alla  bocca  e che  , s’ella  me 
ne  lasciava  bere  una  sorsata  a mio  rngdo  j 
io  gli  donerei  una  gatnmurra  . Questa  sei** 
va  , che  mi  aveva  rubato  certe  cosette  dì 
qualche  importanza , per  paura  che  non  si 
ritrovassi  il  furto,  avrebbe  avuto  molto  a 
caro  , ch’io  fussi  morto  ; di  modo  che  ella 
mi  lasciò  bere  di  quell*  acqua-  per  dua  ri- 
prese quanto  io  potetti  , tantoché  buona- 
mente ne  bevvi  più  d’un  fiasco:  dipoi  mì 
copersi  e cominciai  a sudare  e addormen- 
tarmi . Tornato  Felice  dipoi  die  io  dovevo 
aver  dormito  in  circa  un’  ora,  domandò  al 
fauciulloquello  ch’io  facevo.  Il  fanciullo  disse; 
io  non  lo  so  , la  Beatrice  gli  ha  portato  pieno 
quell’  infrescatojo  d’acqua , e l’ha  quasi  lut- 
to bevuto:  io  non  so  ora  , se  e’  se  morto 
o vivo  . Dicono,  che  questo  povero  giovane 
fu  per  cadere  in  terra  per  il  gran  dispia- 
cere ch’egli  ebbe;  dipoi  prese  un  mal  ba- 
stone , e con  easo  disperatamente  bastonava 
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quella  serva,  dict  udo  : oimè,  traditore , 
che  tu  me  l’hai  mirto  1 iuineulre  che  l'e- 
lice bastonava  ed  ella  gridava  , io  sognavo 
e mi  pareva,  che  quel  vecchio  aveva  delle 
corde  tu  mano  , e volendo  dar  ordine  di 
legarmi.  Felice  l’aveva  sopraggi uulo , e gli. 
dava  con  una  scura  , in  modo  che  questo 
vecchio  fuggiva,  dicendo:  lasciami  sudare, 
ch’io  non  ci  verrò  di  gran  pezzo . lutanto 
la  Beatrice  gridando  f i te  era  corsa  in 
camera  mia  ; per  la  qual  cosa  svegliatomi  , 
dissi  : lascia  stare , che  forse  per  farmi 
male  ella  mi  ha  fatto  tanto  beue , che  tu 
non,  bai  mai  potuto  con  tutte  le  tue  fati- 
che far  nulla  di  quello  ; che  ella  ha  fatto 
ogni  cosa  : attendetemi  ad  ajulare  , eh’  io 
son  sudato,  e fate  presto.  Kmreso  Felice 
1’  animo , mi  rasciugò  e confortò  : ed  io 
che  seuti’  grandissimo  miglioramento , mi 
promessi  la  salute.  Comparso  Maestro  Fran- 
cesco , veduto  il  gran  miglioramento,  e la 
serva  piagnere,  il  fattorino  correre  innanzi 
e indietro  , e Felice  ridere  ; questo  scom- 
piglio dette  da  credere  al  medico , che  vi 
fusse  stato  gualche  stravagante  caso,  per  la 
qual  cosa  lussi  stato  causa  di  quel  mio 

fran  miglioramento,  intanto  comparse  quei- 
altro  Maestro  Bernardino  (i)  , che  da 


(i)  Quelli  è forte  Bernardino  Lilj  da  Todi,  di  cui 
si  sa  poco  più  che  il  nome , e che  ara  medico  della 
Curia  romana  fin  dal  1S18.  V.  Marini. 
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principio  non  mi  aveva  volalo  cavar  san- 
gue . Maestro  Francesco  valentissimo  uomo 
disse  : oh  potenza  della  natura  ! ella  sa  i 
bisogni  sua , i medici  non  sanno  nulla . 
Subito  rispose  quel  cervellino  di  Maestro 
Bernardino  e disse  : se  ne  beveva  più  un 
fiasco , egli  era  snbito  guarito . Maestro 
Francesco  da  Norcia  , nomo  vecchio  e di 
grande  autorità,  disse:  egli  era  il  malanno 
che  Dio  vi  dia . E poi  si  volse  a me  e 
ihi  domandò,  s’ io  n’avrei  potuta  ber  più* 
Allora  egli  si  volse  al  detto  Maestro  Ber- 
nardino e disse  : vedete  voi  , che  la  na- 
tura aveva  preso  appunto  il  suo  bisogno, 
e non  più  c non  manco  ? Cosi  chiedeva 
ella  il  suo  bisogno  quando  il  povero  gio- 
vane vi  richiese  di  cavarsi  sangue  : e se 
voi  conoscevi , che  la  salute  sua  fussi  stata 
orà  nel  bere  due  fiaschi  d’acqua  , perchè 
non  l’aver  detto  prima  ? c voi  ne  avresti 
avuto  il  vanto  . A queste  parole  il  medi- 
conzolo  ingrugnato  si  partì  , e non  vi  ca- 
pitò mai  più  . Allora  Maestro  Francesco 
disse  , che  fussi  cavato  di  quella  camera , 
e che  mi  facessimo  portare  inverso  uno  di 
quei  colli  di  Roma  . 

Il  Cardinal  Cornaro , inteso  il  mio  mi- 
glioramento , mi  fece  portare  n un  suo 
luogo,  che  egli  aveva  in  Monte  Cavallo  i 
la  sera  medesima  io  fui  portato  con  gran 
diligenza  in  sur  una  sedia  ben  coperto  e 
saldo  (i)  . Giunto  eh’  io  fui  , cominciai  a 

(i)  iurse  dee-  caldo  • 

£cnv.  Celi  itti  1. 
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vomitare  ; nel  qual  vomito  mi  uscì  dello 
stomaco  uu  verme  peloso  , grande  un  quar- 
to di  braccio  : • i peli  erano  grandi , e il 
verme  era  bruttissimo,  macchiato  di  diver- 
si colori,  verdi,  neri  e rossi:  serbossi  al 
medico  ; il  quale  disse  non  aver  mai  ve- 
duto una  colai  cosa,  e poi  disse  a Felice: 
abbi  or  cura  del  tuo  Benvenuto , che  è 
guarito,  e non  gli  lasciar  fare  disordini; 
perchè  sebbene  quello  l’ha  campato  , un 
altro  disordine  ora  le  lo  ammazzerebbe  : 
tu  vedi,  l’infermità  è ètata  sì  grande,  che 
portandogli  l’ Olio  Santo , noi  non  era- 
mo  stali  a tempo  ; ora  io  conosco , che 
con  un  poco  di  pazienza  e di  tempo  e’  fa- 
rà ancora  dell’altre  belle  opere.  Poi  si  vol- 
se a me  e disse  : Benvenuto  mio , sia  savi» 
e non  fare  disordini  nessuno  , e come  tu 
sei  guarito , voglio  che  tu  mi  facci  una 
JSostra  Donna  di  tua  mano,  perchè  la  vo- 
glio adorar  sempre  per  tuo  amore . Allora 
io  gliene  promessi  ; dipoi  lo  domandai,  se 
fussi  bene  ch’io  mi  trasferissi  fino  a Fi- 
renze . Allora  e’  mi  disse  , eh’  io  mi  assicu- 
rassi un  po’  meglio  , e che  si  vedessi  quel 
che  la  natura  faceva  . 

Passati  che  noi  ebbimo  otto  giorni , il 
miglioramento  era  tanto  poco , che  quasi 
io  m’ero  venuto  a noja  a me  medesimo  ; 
perch'io  ero  stato  più  di  cinquanta  giorni 
in  quel  grau  travaglio  ; e risolutomi  mi  messi 
in  ordine  in  un  pajo  di  ceste  (i) , e così  il 

(i)  Ceiia  secondo  il  vocabolario  della  Crusca  è an- 
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mio  caro  Felice  ed  io  ce  ne  andammo  alia 
Tolta  di  Firenze  ; e perchè  io  non  avevo 
scritto  nulla , giunsi  a Firenze  in  casa  la 
mia  sorella  dove  io  fui  pianto  e riso  in 
un  colpo  da  essa  sorella  (i)  . Per  quei  di 
mi  vennero  a vedere  molti  mia  amici , e 
fra  gli  altri  Pier  Landi  , eh'  era  il  maggio* 
re  e ’1  più  caro  ch’io  avessi  mai  al  mon- 
do : l’altro  giorno  venne  un  certo  Niccolò 
da  Monte  Aguto,  il  quale  era  mio  gran- 
dissimo amico  ; e perchè  egli  aveva  sentito 
dire  al  Duca:  Benvenuto  faceva  molto  me- 
glio a morirsi , perchè  egli  è venuto  qui 
a dare  in  una  cavezza  , e non  gliene  per- 
donerò mai  ; venendo  Niccolò  aa  me,  di- 
speratamente mi  disse  : oimè  Benvenuto 
mio  caro,  che  sei  tu  venuto  a far  qui  ? 
non  sapevi  tu  quel  che  avevi  fatto  al  Du- 
ca ? che  gli  ho  udito  giurare , dicendo,  che 
tu  sei  venuto  a dare  in  una  cavezza . Ad 
ogni  modo,  allora  io  risposi.  Maestro  Nic- 
colò, ricordate  a Sua  Eccellenza,  che  altret- 

che  un  arnese  per  portar  robe , posto  su  due  stanghe  , con 
due  ruote  e tirato  da  un  cavallo  . L' Alberti  però  vuota 
che  cesta  sia  pure  una  spezie  di  carrozza  mezzo  scoperta: 
il  che  è confermalo  qui , e nella  lettera  del  Varchi  ci- 
tata nella  nota  seguente . 

(0  II  Cellini  giunse  a Firenze  alli  9.  d!  Novembre 
del  1 535. , come  si  rileva  da  una  lettera  del  Varchi  al 
Bembo  in  data  del  giorno  io.,  in  cui  dice:  Af.  Benve- 
nuto nostro  , che  cosi  veramente  si  può  chiamare , venne  jer 
sera  da  Roma  in  ceste , no»  al  tutto  netto  di  febbre,  ma 
di  sorte , che  non  ci  è piò  un  dubbio  al  mondo  ni  pericolo 
alcuno  della  vita  . Quanto  fosse  grata  al  Bembo  questa 
nuova  può  vedersi  nella  risposta  che  fece  al  Varchi  in 
data  dei  28.  detto. 
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tanto  mi  volse  fare  Papa  Clemente,  e a sì 
gran  torto  (i);  che  facci  (2)  lener  conto  di 
me,  e mi  lasci  guarire  ; perchè  io  mostrerò 
a Sua  Eccellenza  ,che  gli  sono  stato  il  più 
fetlel  servitore  , che  egli  avrà  mai  in  tem- 
po di  sua  vita  , e che  qualche  nemico  avrà 
fatto  per  invidia  questo  cattivo  uffizio.  L’a- 
veva fatto  Giorgelto  Vasellai , arcliuo  dipin- 
tore (3),  forse  per  remunerazione  di  tanti 
bencfizj  &1*"1  ^ lui  ; che  avendolo  trattenuto 
in  Roma  e datogli  le  spese,  ed  egli  mes- 
somi a soqquadro  la  casa  ( perchè  egli  ave- 
va una  certa  sua  lebbrolina  secca,  la  quale 
gli  aveva  usato  le  mani  a grattar  sempre , 


(1)  V.  a pag.  i36. 

(a)  Facci  in  3.  persona  è idiotismo  senza  esempi  . 

(3)  Questi  è Giorgio  Vasari  , che  anche  in  appresso 
è dal  Cellini  maltrattato,  perchè  forse  egli  aveva  il 
gran  difetto  si  comune  agli  artisti,  di  voler  solo  pri- 
meggiare nella  Corte,  ma  che  per  altro  era  una  buona 
e bravissima  persona  . Non  avendo  un  gusto  abbastanza 
puro  e delicato , e poco  conoscendo  la  parte  del  colo- 
rito , il  Vasari  non  vien  lodato  nelle  sue  pitture  se  non 
per  una  certa  facilità  eh’ egli  aveva  acquistata  dallo  stu- 
dio degli  antichi , e dalla  scuola  di  AnJrca  del  Mario  e 
di  Michelangelo.  Meglio  riuscì  negli  ornati  e nell'  archi- 
tettura , nella  quale  massimamente  fu  gran  maestro. 
Quello  perù  che  più  di  tutto  lo  rese  celebro  fu  la  storia 
degli  artisti  e delle  belle  arti  in  Italia,  che  da  lui  cot- 
1’  ajuro  di  alcuni  Letterati  suoi  amici  fu  scritta  corret- 
tissi inamente , e con  uno  stile  pieno  di  naturalezza  e di 
eleganza . È tacciato  anche  in  quest'  opera  d’aver  preso 
molti  sbagli  di  fatto , e d'aver  con  troppa  parzialità  esal- 
tati i suoi  Fiorentini  ; ma  questi  son  difetti  ben  perdo- 
nabili in  conironto  delle  circostanze  in  cui  trovavasi,  6 
dei  tanti  meriti  di  erudizione  e di  stile  , di  cui  abbonda 
quell'opera.  Fu  al  servizio  del  Card.  Ippolito  e di  tutta 
la  Casa  Medici;  e mori  nel  1&74.  di  61.  anni . 
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t dormendo  con  un  buon  garzone  eh’  io 
avevo,  che  si  domandava  Manno  (i),  pen- 
sando di  granar  sè,  egli  aveva  scorticato, 
una  gamba  al  detto  Manno  cou  certe 
sue  sporche  manine , le  quali  non  si  ta- 
gliava mai  l’ulna  ; il  detto  Manno  prese  da. 
me  licenza  ed  egli  lo  voleva  ammazzare  a 
ogni  modo,  e io  li  mc$?i  d’accordo;  dipoi, 
acconciai  il  detto  Giorgio  col  Cardinal 
de’ Medici,  e sempre  l’ajutai);  questo  è il? 
merito  , eh’  egli  aveva  detto  al  Duca  Le$-, 
sandro , eh’  io  avevo  detto  male  di  Sua 
Eccellenza  , e che  io  mi  ero  vantato  di 
voler  essere  il  primo  a saltare  in  sulle  mu- 
ra di  Firenze  d’accordo  co’  nemici  di  Sua 
Eccellenza  fuorusciti  . Queste  parole , se- 
condochè  io  intesi  poi , gliene  faceva  dire 
quel  galantuomo  di  Ottaviano  de’  Medici  , 
volendosi  vendicar  della  stizza  , che  aveva 
avuto  il  Duca  seco  per  conto  delle  monete 
e della  mia  partita  di  Firenze;  ma  io,  ch’ero 
innocente  di  quel  falso  appostomi , non 
ebbi  uua  paura  al  mondo  : e’I  valente 
Maestro  Francesco  da  Montevarchi  (z)  con 
grandissima  virtù  mi  medicava  ; e ve  l’ave- 
va condotto  il  mio  carissimo  amico  Luca 


(O  II  Vasari , che  confessa  d’essere  stalo  molto 
tempo  con  Manno  , lo  chiama  uomo  raro  uri  suo  eserci- 
zio d'orefice , ed  ottimo  per  costumi  c bontà  . Era  fioren- 
tino e lavorava  in  Roma  . 

(a)  Fisico  eccellentissimo , e che  amava  molto  le  beli* 
arti.  V.  Vasari. 
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Martini  (i)  , il  quale  la  maggior  parte  del 
giorno  si  stava  meco  . Intanto  io  avevo  ri- 
mandato a Roma  il  fedelissimo  Felice  alla 
cura  delle  faccende  di  là  . Sollevato  alquan- 
to la  testa  del  primaccio  (2) , che  fu  in 
termine  di  quindici  giorni , sebbene  io  non 
potevo  andare  co’  mia  piedi , mi  feci  por- 
tare nel  palazzo  de’  Medici , su  dove  è il 
terrazzino;  così  mi  feci  mettere  a sedere 
per  aspettare  il  Duca  che  passassi  : e fa- 
cendomi motto  molti  mia  amici  di  Corte  , 
molto  si  maravigliavano  , che  io  avessi  pre- 
so quel  disagio  a farmi  portare  in  quel 
modo,  essendo  dall' infermità  sì  malcouìlot- 
to  ; dicendomi , che  io  dovevo  pure  aspet- 
tare d’esser  guarito  e dipoi  visitare  il  Duca. 
Essendo  assai  iusieme  radunati , e’  tutti  mi 

Guardavano  per  miracolo  non  tanto  per 
avermi  inteso  che  io  ero  morto  , ma  più 
pareva  loro  miracolo , che  come  morto 
parevo  loro  : allora  io  dissi , presenti  lutti, 
come  egli  era  stato  detto  da  qualche  scellerato 
ribaldo  al  mio  Signor  Duca  , ch’io  mi  ero 
vantato  di  voler  essere  il  primo  a salir 


(1)  Personaggio  assai  ragguardevole  per  dottrina  e 
per  giudizio,  il  quale  godendo  molta  autorità  massima- 
mente presso  il  Duca  Cosimo,  non  se  ne  valse  quasi 
per  altro,  che  per  farsi  in  Corte  l'avvocato  delle  lettere 
e degli  uomini  di  inerito.  Scritte  due  capitoli  burleschi, 
che  nou  sono  i meno  eleganti  tra  quelli  del  Berni  e 
d'altri.  Fu  anche  amico  del  Caro  di  cui  V.  Le  Lettere. 

(i)  Primaccio , punmaccio  o piumaccio  dicesi  quel 
guanciale,  che  è lungo  quanto  è largo  il  letto. 
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sulle  ratìra  di  Sua  Eccellenza  , e che  ap- 
presso io  avevo  detto  male  di  quella  ; 
per  la  qual  cosa  a me  non  bastava  la  vista 
di  vivere  nè  di  morire,  se  prima  io  non 
mi  purgavo  da  questa  iufamia  , e conosce- 
re chi  lussi  quel  temerario  ribaldo , che 
avessi  fatto  quel  falso  l’apporto  . A queste 
parole  s’era  ragunato  una  gran  quantità  di 
quei  gentiluomini  ; e mostrando  aver  di  me 
una  grandissima  compassione  ( e chi  diceva 
una  cosa  e chi  un’altra)  io  dissi,  che  mai 
più  mi  volevo  partir  di  qui,  infinochè  io 
non  sapevo  chi  era  quello , che  mi  aveva 
accusato . A queste  parole  s’accostò  fra 
tutti  quei  gentiluomini  Maestro  Agostino  , 
sarto  del  Duca , e disse  : se  tu  non  Vuoi 
saper  altro  che  codesto , or  ora  lo  saprai . 
Appunto  passava  Maestro  Giorgio  soprad- 
detto , dipintore;  allora  Maestro  Agostino 
disse  : ecco  chi  ti  ha  accusalo , ora  tu  sai 
s’egli  è vero  o no  . Io  arditamente , così 
com’io  uou  mi  potevo  muovere,  dimandai 
Giorgio  , se  tal  cosa  era  vero . Il  detto 
Giorgio  disse  , che  no,  che  non  era  vero  , 
e che  non  aveva  mai  detto  tal  cosa  . Mae- 
tro  Agostino  disse:  o impiccato,  non  sai 
tu  ch’io  lo  so  certissimo?  Subito  Giorgio 
si  partì,  e disse  che  no  , e che  egli  non 
era  stato  . Stette  poco  e passò  il  Duca;  al 
quale  io  subito  mi  feci  sostenere  innanzi 
a Sua  Eccellenza , ed  egli  si  fermò . Allora 
io  dissi,  che  io  ero  veuuto  a quel  modo 
solo  per  giustificarmi . Il  Duca  mi  guar- 
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dava  e si  maravigliava  , che  io  lussi  vivo; 
dipoi  mi  disse  , che  io  attendessi  a essere 
uomo  dabbene  e guarire  . Tornatomi  a 
casa , Niccolò  da  Monte  Aguto  mi  venne 
a trovare  c mi  disse , che  avevo  passalo 
una  furia  delle  maggiori  del  mondo , quale 
egli  non  aveva  mai  creduto  ; perchè  aveva 
visto  il  male  mio  scritto  d’un  innotabile  (i) 
inchiostro,  e ch'io  attendessi  a guarir  pres- 
to e poi  mi  andassi  con  Dio , perchè  la 
veniva  da  un  luogo  c da  un  uomo , il 
quale  mi  avrebbe  latto  male.  £ poi  detto: 
guarda,  mi  disse,  che  dispiaceri  hai  tu  fat- 
ti a quel  ribaldacelo  d’Ottaviano  de’ Medi- 
ci ? lo  gli  dissi  , che  mai  avevo  fatto  di- 
•piacere  a lui,  ma  che  egli  n’aveva  fatti 
a me  : c contatogli  tutto  il  caso  della  zec- 
ca, e’ mi  disse:  vaiti  cor»  Dio  il  più  presto 
che  tu  puoi  e sta  di  buoua  voglia,  che  più 
presto  che  tu  non  credi  vedrai  le  tue  ven- 
dette . Io  attesi  a guarire  : delti  consiglio  a 
Pietropaolo  ne’  casi  delle  stampe  «Ielle  mone- 
te ; dipoi  mi  andai  con  Dio,  ritornandomi  a 
Roma  , senza  lar  molto  al  Duca  o altro  . 

Giunto  ch’io  fui  a Roma  , rallegratomi 
assai  colli  mia  amici , cominciai  la  meda- 
glia «lei  Duca  ; e avevo  di  già  fatto  in  po- 
chi giorni  la  testa  iu  acciajo,  la  più  bel- 
l’opera che  mai  io  avessi  fatto  in  quel 
genere,  e mi  veniva  a ve«lere  ogni  giorno 
una  volta  almanco  un  certo  scioccone  , 

(i)  Credo "che  il  MS.  delibo  leggersi  notabile  o im- 
mutabile-, giacché  inno  labile  con  ha  significato. 
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chiamato  M esser  Francesco  Soderini  (i)  : 
e veduto  qitel  ch’io  facevo  , più  volte  mi 
disse:  oimè  crudelaccio ! tu  ci  vuoi  pure 
immortalare  questo  arrabbiato  tiranno;  e 
perchè  tu  non  facesti  mai  opera  sì  bella  , 
a questo  si  conosce  , che  tu  sei  sviscerato 
nemico  nostro  , e tanto  amico  loro , che  il 
Papa  ed  egli  t’hanno  pur  voluto  far  im- 
piccare due  volte  a torto:  quello  fu  il  pa- 
dre, e questo  il  lìgi i uolo  ; guardati  ora 
dallo  Spirito  Santo  . Per  certo  si  teneva , 
che  il  Duca  Lessandro  fussi  figlinolo  di  Pa- 
pa Clemente  (2) . Ancora  diceva  il  detto  Mes» 
ser  Francesco,  e giurava  espressamente , che 
se  egli  poteva,  che  mi  avrebbe  rubato  quei 
ferri  di  quella  medaglia  . Al  quale  io  dissi, 
ch’egli  aveva  fatto  bene  adirmelo,  e ch’io 
li  guarderei  di  sorte,  eh’ e’  non  li  vedreb- 
be mai  più  . Feci  intendere  a Firenze,  che 
dicessino  a Lorenzino , che  mi  mandassi  il 
rovescio  della  medaglia  . Niccolò  da  Monte 
Aguto,  a chi  io  avevo  scritto  , mi  scrisse 
così,  dicendomi,  che  n’aveva  domandato 
quel  pazzo  malinconico  filosofo  di  Loren- 
zino (3)  ; il  quale  gli  aveva  detto , che 
giorno  e notte,  non  pensava  ad  altro  , ch’e- 


li) Come  nemico  de’  Medici  costui  era  stato  confi- 
nato da  Firenze  nel  i53o. 

(2)  Cosi  asseriscono  l'Ammirato,  ed  Ant.  Magliabecchi. 

(3)  Lorenzino  era  stato  dal  Duca  soprannominato 
Filosofo  non  tanto  perchè  studiava , quanto  perchè  an- 
dava molte  volte  solo,  e pareva  che  non  apprezzasi» 
nè  roba  nè  onori . V.  il  Varchi  . 
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gli  lo  Farebbe  più  presto  eh’  egli  avesse 
potuto:  però  mi  disse,  ch’io  non  ponessi 
speranza  al  suo  rovescio  , e eh’  io  ue  fa* 
cessi  un  da  per  me  di  mia  pura  invenzio- 
ne; e fluito  ch’io  lo  avessi,  liberamente  lo 
portassi  al  Duca  Lessandro , che  buon  per 
me . Avendo  fatto  io  un  disegno  di  un  ro- 
vescio quale  mi  pareva  a proposito , con 
più  sollecitudine  eh’  io  potevo  lo  tiravo 
inuanzi;  ma  perchè  io  non  ero  ancora  as- 
sicurato di  quella  smisurata  infermità  , mi 
pigliavo  assai  piacere  nell’  andare  a caccia 
col  mio  scoppietto  insieme  con  quel  mio 
caro  Felice . Il  quale  non  sapeva  far  nulla 
dell’arte  mia,  ma  peicbè  di  continuo  dì 
e notte  noi  cranio  insieme,  ognuno  s’im- 
maginava, ch'egli  fussi  eccellentissimo  nel- 
1’  arte  ; per  la  qual  cosa  egli  eh’  era  pia- 
cevolissimo , mille  volte  ci  ridemmo  insieme 
di  questo  gran  credito,  ch’egli  s’aveva  ac- 
quistato; e perchè  egli  si  domandava  Feli- 
ce Guadagni  , diceva  motteggiando  mec®  ; 
io  mi  chiamerei  Felice  Guadagni  poco,  se 
non  che  voi  mi  avete  fatto  acquistare  un 
tanto  gran  credito  , che  io  mi  posso  chia- 
mare de’ Guadagni  assai.  E io  dicevo,  che 
sono  due  modi  di  guadagnare  : il  primo  è 
quello  che  si  guadagna  a sè  , il  secondo  è 
quello  che  si  guadagna  ad  altri  ; che  io 
lodavo  in  lui  mollo  più  quel  secondo  mo- 
do che  il  primo  , avendomi  egli  guadagnato 
la  vita.  Questi  ragionamenti  noi  gli  avemmo 
più  e più  volte,  ma  infra  l’altre  un  dì 
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dell’  Epifania  , che  noi  eramo  insieme  pres- 
so alia  Magliana  , e di  già  era  quasi  finito 
il  giorno  : il  qual  giorno  io  avevo  ammaz- 
zato col  mio  scoppietto  dell’ anitre  e del- 
l' oche  assai  bene , e quasi  risolutomi  di 
nou  tirar  più  quel  giorno , ce  ne  venivamo 
sollecitamente  inverso  Roma  . Chiamando  il 
mio  cane , il  quale  chiamavo  per  nome  Ba- 
ruccio , non  me  lo  vedendo  innanzi  mi 
volsi , e veddi , che  il  detto  cane  ammae- 
strato guardava  certe  oche , che  si  erano 
appollajate  in  un  fossato  . Per  la  qual  cosa 
io  subito  scesi,  e messo  in  ordine  il  mio 
buono  scoppietto , molto  loutano  tirai  tra 
loro  , e ne  investii  dua  colla  sola  palla  ( che 
mai  non  volsi  tirare  con  altro  , che  colla  sola 
palla,  colla  quale  io  tirava  dugento  braccia, 
e il  più  delle  volte  investivo  , che  con  quegli 
altri  modi  non  si  può  fare  cosi);  di  modo 
che  avendo  investito  le  due  oche,  una  quasi 
che  morta  e l'altra  ferita  , che  cosi  ferita 
volava  malamente,  questa  la  seguitò  il  mio 
cane  c portommela , l’altra,  veduto  ch’ella 
si  tuffava  dentro  del  fossato , gli  soprag- 
giunsi addosso . Fidandomi  de*  mia  stivali , 
eh’ erano  assai  alti,  spingendo  il  piede  in- 
nanzi mi  si  sfondò  sotto  il  terreno,  e seb- 
bene io  presi  l'oca,  avevo  pieno  lo  stivale 
della  gamba  ritta  tutto  d’acqua  . Alzato  il 
piede  ali’  aria  , votai  l’acqua , e montato  a 
cavallo,  ci  sollecitavamo  di  tornarcene  a 
Roma  ; ma  perchè  egli  era  gran  freddo  , 
io  mi  sentivo  di  sorte  diacciar  la  gamba. 
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che  io  dissi  a Felice  : qui  bisogna  soccor- 
rere questa  gamba , perchè  non  conosco 
più  modo  a poterla  sopportare . Il  buon 
Felice  senza  dir  altro  scese  dal  suo  caval- 
lo , e preso  cardi  e legnuzzi  , dette  ordine 
di  voler  far  fuoco.  In  questo,  mentre  ch’io 
aspettavo , avendo  poste  le  mani  infra  le 
piume  del  petto  di  quell’  oca  , che  sentii 
assai  caldo  ; per  la  qual  cosa  io  non  lasciai 
fare  altrimenti  fuoco , ma  empiei  quel  mio 
stivale  di  quelle  piume  dell’oca,  e subito 
io  sentii  tanto  conforto , che  mi  dette  la 
vita  . 

✓ Montati  a cavallo  , venivamo  sollecita- 

mente alla  volta  di  Roma.  Arrivati  che  noi 
fummo  in  un  certo  poco  di  rialto  ( era  di 
già  fallo  notte)  guardando  in  verso  Firenze, 
tuli’ a dua  d’accordo  movemmo  gran  voce 
di  maraviglia,  dicendo:  oh  Dio  del  Cielo, 
che  gran  cosa  è quella,  che  si  vede  sopra 
Firenze!  Questo  si  era  come  un  gran  trave 
di  fuoco,  il  quale  scintillava  e rendeva 
grandissimo  splendore . Io  dissi  a Felice  : 
certo  noi  sentiremo  , che  qualche  gran 
cosa  sarà  stata  a Firenze.  Così  venuticene 
a Roma  , era  un  bujo  grandissimo  : e quan- 
do noi  fummo  arrivati  vicino  a Banchi  e 
vicino  alla  casa  nostra  , io  aveva  un  caval- 

/ letto  sotto,  il  quale  andava  di  portante  (i) 


( t ) Andar  di  portante  è una  particolare  andatura  del 
cavallo  , la  quale  dicesi  anche  ambio  o ambiatura , ed  è 
un  poco  più  del  passo , ed  un  po'  meno  del  trotto 
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furiosissimo,  «li  modo  che,  essendosi  il  dì 
fatto  uu  monte  di  calcinacci  e tegoli  rotti 
nel  mezzo  della  strada , quel  mio  cavallo 
non  vedendo  il  monte,  uc  io,  con  questa' 
furia  lo  salse,  dipoi  allo  scendere  traboccò 
in  modo , che  con  fare  un  tombolo  si  mi- 
se la  testa  infra  le  gambe  ; ond’  io  per  pro- 
pria virtù  di  Dio  non  mi  feci  un  male  al 
mondo  . Cavato  fuora  i lumi  da’  vicini  a 
quel  gran  romorc,io  eli’ ero  saltalo  in  piè, 
così  senza  montare  altrimenti  me  ne  corsi 
a casa  ridendo , che  avevo  scampato  una 
fortuna  da  rompere  il  collo . Giunto  a ca- 
sa , vi  ritrovai  certi  mia  amici  ; ai  quali  , 
jnmentre  che  noi  cenavamo  insieme,  con- 
tavo loro  le  prodezze  della  caccia  e quella 
diavoleria  della  trave  di  fuoco , che  noi 
avevamo  veduto  : i quali  dicevano  : che  do- 
min  vorrà  significar  codesto?  Io  dissi:  qual- 
che novità  è forza  che  sia  avvenuto  a Fi- 
renze . Così  passatoci  la  cena  piacevolmente, 
l’altro  giorno  al  tardi  venne  la  nuova  a 
Roma  della  morte  del  Duca  Alessandro  . 
Per  la  qual  cosa  molti  mia-  conoscenti  mi 
venivano  dicendo  : tn  dicevi  bene , che  so- 
pra a Firenze  sarebbe  accaduto  qualche 
gran  cosa  . In  questo  mentre  veniva  a sa|- 
tacchioui  in  sur  una  sua  muleltaccia  quel 
Messer  Francesco  Soderini , ridendo  per  la 
via  forte  all’ impazzata  , e diceva  : questo  è 
il  rovescio  della  medaglia  di  quello  scelle- 
rato tiranno,  che  t’aveva  promesso  il  tuo 
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Lorenziuo  de’ Medici  (t);  e di  più  aggi u- 
gueva  : tu  ci  volevi  immortalare  i Duchi  ; 
noi  non  vogliamo  più  Duchi  : e mi  face- 
va  le  baje  come  s’ io  fussi  stato  un  capo 
di  quelle  sette , che  fanno  i Duchi.  In  que- 
sto tempo  e’  sopraggiunsc  un  certo  Baccio 
Bettini  (2)  , il  quale  aveva  un  capaccio  co- 
me un  corbello  , e l ancora  egli  mi  dava 
la  baja  di  questi  Duchi  , dicendomi  : noi 
gli  aviarno  sducati  , e noi  non  avremo  più 
Duchi  , e tu  ce  li  volevi  fare  immortali  ; 
con  di  molte  di  queste  parole  fastidiose, 
le  quali  veuutemi  troppo  a noja  , io  dissi 
loro  : o sciocconi , io  sono  un  povero  ore- 
fice, il  quale  servo  chi  mi  paga,  e voi  mi 
fate  le  baje  come  s’ io  fussi  un  capo  di 
parte,  ma  io  non  voglio  per  questo  rim- 
proverare a voi  le  insaziabilità , pazzie  e 
dappocaggini  de’  vostri  passati  ; ma  io  dico 
bene  a codeste  tante  risa  sciocche  che  voi 
fate,  che  innanzi  ch’ei  passi  due  o tre  gior- 


(1)  Lorenzo  convinte  solo  in  sua  casa  il  Duca  Ales- 
sandro nella  notte  del  6.  Gcnnajo  1537.,  col  prelato  di 
farlo  ivi  trovare  con  una  sua  parente,  di  cut  il  Duca 
era  perdutamente  innamorato  ; e quando  fu  nella  ca- 
mera lo  ammazzò  a colpi  di  pugnale . Questo  tragico 
avvenimento  è descritto  dal  Varchi  nel  lib.  XV.,  e dal 
Segui  nel  VII.  ; dove  è da  avvertirsi , che  questi  scrit- 
tori lo  riferiscono  sotto  l'anno  1 536.  , perche  in  Firenze 
prima  del  17S0.  non  si  cominciava  fanno  che  ai  i5.  di 
Marzo , che  è il  giorno  delfincamazione  di  N.  S.  Ales- 
sandro aveva  anni. 

(1)  Burtclommeo  Bettini  era  amico  del  Buonaroti, 
e doveva  esser  persona  ricca,  giacchi  diiettavasi  di  far 
lavorare  i migliori  artisti , 
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ni  il  ppi  lungo,  voi  avrete  un  altro  Duca, 
forse  molto  peggiore  di  questo  passato.  L’al- 
tro  giorno  appresso  venne  a me  a bottega 
mia  quello  de’  Beltini  , e mi  disse  : noa 
accade  per  te  spender  danari  in  corriere, 
perchè  tu  sai  le  cose  innanzi  eh’  elle  si 
facciano  : che  spirito  è quello  che  te  le 
dice  ? e mi  disse  , come  Cosimo  de’  3Iedici 
figliuolo  del  Sig.  Giovanni  (i)  era  fatto  Duca; 
ma  eh’  egli  era  fatto  con  certe  condizioni , 
le  quali  J’avrebbon  tenuto,  che  egli  non 
avessi  potuto  Svolazzare  a suo  modo  (z)  . 
Allora  toccò  a me  ridermi  di  Joro  , e dissi: 
codesti  uomini  di  Firenze  hanno  messo  un 
giovane  sopra  un  maraviglioso  cavallo,  poi 

f'i  hanno  messo  gli  sproni , e datogli  la 
riglia  in  mano  io  sua  libertà , e messolo 
sopra  un  bellissimo  campo , dove  sono  fiori 
e frutti  e mollissime  delizie , poi  gli  fiati- 
no detto,  ch'egli  non  passi  certi  contrasse- 
gnati termini  : or  ditemi  voi , chi  è quello 
che  tener  lo  possa,  quand’egli  passar  li 
voglia  ? Le  leggi  non  si  possoti  dare  a chi  è 


(?)  V.  a pag.  i7. 

(a)  lt  «telino  di  Lorenzo  fu  inutile,  perchè  egli 
h‘ggl  tosto  come  un  forsennato  n Venezia , ed  il  partito 
dei  Medici  prevalse  ai  dispersi , deboli  e discordi  par- 
tigiani  della  repubblica.  Cosimo,  eletto  Duca  di  Firenze 
net  giorno  9.  di  Gennajo,  fu  principe  giusto  e moderato; 
e Lorenzo,  dopo  essere  stalo  a Costantinopoli  e poi  in 
trancia,  essendo  ritornato  a Venezia  nel  1547.,  fu  ivi 
ammazzato  da  due  soldati , che  non  vollero  riceverò 
per  ciò  alcun  premio,  ed  uno  de1  quali  era  «tato  guardia 
del  Duca  Alessandro. 
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padrone  di  esse.  Cosi  mi  lasciarono  stare, 
e non  mi  davano  più  noja  . 

Avendo  atteso  alla  mia  bottega  , segui- 
tavo alcune  mie  faccende  , non  già  di  mol- 
to momeaio , perchè  mi.  attendevo  alla  re- 
staurazione delia  sanità  e ancora  non  mi 
pareva  di  essere  assicurato  della  grande  in- 
fermità eh’  io  avevo  passata  . In  questo  men- 
tre rimpcralore  tornava  vittorioso  dall’im- 
presa di  Tunisi  (i),  e il  Papa  aveva  man- 
dato per  me , e meco  si  consigliava  , che 
sorte  d’ onorato  presente  Io  consigliavo  a 
donare  all’  Imperatore  . Al  quale  io  dissi  , 
che  il  più  a proposito  per  donare  a Sua 
Maestà  era  una  croce  d’oro  con  uu  Cri- 
sto, al  quale  io  avevo  fatto  quasi  un  orna- 
mento, che.  sarebbe  grandemente  a propo- 
sito e farebbe  grandissimo  onore  a Sua 
Santità  e a me,  avendo  già  fatte  tre  figu* 
rette  d’oro,  tonde,  di  grandezza  d’uu  pal- 
mo in  circa . Queste  dette  figure  furono 
quelle  , t'h’io  avevo  cominciale  pel  calice 
di  Pajw  Clemente  : .erano  figurate  per  la 
Fede,  la  Sperauza  e la  Carità  (2).  Ond’io 
aggiunsi  di  cera  tutto  il  restante  del  piè  di 


(1)  Il  Cellini,  che  a proposito  del  rovescio  promes- 
sogli da  Lorenzo  nei  1 535.  ha  voluto  contar  Ja  morte 
del  Duca  Alessandro  seguita  nel  1537. , ritorna  ora  in- 
dietro al  i53S.  ; giacché  Carlo  V.  arrivò  dall'impresa  di 
Tunisi  a Napoli  nel  3o.  Novembre  1 53 s. 

(1)  V.  retro  a pag.  19$.  Queste  tre  figure  dovean 
essere  un  capo  d'opera , giacché  anche  il  Vasari  ne 
parla  con  gran  lode. 
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«letta  croce  ; e portatolo  al  Papa  col  Cri- 
sto di  cera  c eoo  molti  altri  bellissimi  or- 
namenti , soddisfece  grandemente  al  Papa  : 
e innanzi  eh'  io  mi  partissi  da  Sua  Santità, 
rimanemmo  conformi  di  tutto  quello  che 
si  aveva  a fare,  e appresso  valutammo  la 
fattura  di  detta  opera . Questo  fu  uua  sera 
a quatlr’  ore  di  notte;  e il  Papa  aveva  dato 
commissione  a Messer  Latino  Juveuale,  che 
mi  facessi  dar  danari  la  mattina  seguente. 
Parve  al  detto  Messer  Latino , che  aveva 
una  gran  vena  di  pazzo , di  voler  dar  nuo- 
va invenzione  al  Papa,  la  quale  venisse  da 
lui  slietto  ; che  egli  disturbò  tutto  quello, 
che  si  era  ordinato:  e la  mattina,  quando 
io  pensai  andare  per  li  danari , disse  con 
quella  sua  bestiai  presunzione  (i)  : a noi 
tocca  ad  esser  gl’ inventori , a voi  gli  ope- 
ratori : innanzi  eh'  io  partissi  jersera  dal 
Papa  , noi  pensammo  una  cosa  molto  mi- 

Eliore.  Alle  quali  prime  parole,  non  lo 
isolando  andar  più  innanzi , gli  dissi  : nè 
voi  nè  1 Papa  non  può  mai  pensar  cosa 
migliore,  come  è quella,  dove  interviene 
Cristo  colla  sua  croce  ; sicché  dite  ora  quan- 
te pappolate  cortigianesche  voi  sapete.  Sen- 
za dir  altro  si  partì  da  me  in  collera  , e 
cercò  di  dare  la  detta  opera  a uu  altro 


(»)  Ride  con  ragione  Monsignor  Marini  al  veder 
che  il  Cellini  taccia  cosi  francamente  Latino  Manetti  di 
presunzione  e pazzia,  quasi  che  egli  fosse  uu  armadio  di 
modestia  a di  giudizio  . 

henv.  Celimi  V.  1, 
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orefice  ; ma  il  Papa  non  volse , e subita 
mandò  per  me  e mi  disse,  che  io  avevo 
detto  bene , ma  che  si  volevano  seiwire 
d'uno  uffiziolo  di  Madonna , il  quale  era 
miniato  maravigliosamente,  e ch’eia  co- 
stalo al  Cardinal  de’  Medici  a farlo  miuiare 
più  di  duemila  scudi  : e questo  sarebbe  a 
proposito  per  fare  un  presente  all’  Impe- 
ratrice, e che  all’  Imperatore  farebbono  poi 
quello  che  avevo  detto  io,  che  veramente 
era  presente  deguo  di  lui  : ma  questo  si 
faceva  per  aver  poco  tempo,,  perchè  l’Im- 
peratore s’ aspettava  in  Roma  fra  un  mese 
e mezzo . Al  detto  libro  voleva  fure  una 
coperta  d’oro  massiccio,  riccamente  lavo- 
rata , con  molte  gioje  adorna.  Le  gioje  va- 
, levano  in  circa  a seimila  scudi  : di  modo 
che  datomi  le  gioje  e l’oro,  misi  mano  alla 
detta  opera  , e sollecitandola  in  brevi  giorni 
la  feci  comparire  di  tanta  bellezza  , che  il 
Papa  si  maravigliava  e mi  faceva  grandis- 
simi favori , con  patti  che  quella  bestia  del 
Juveuule  non  mi  venisse  intorno  . Avendo 
condotto  la  detta,  opera  vicino  alia  fine,  com- 
parse l’Imperatore,  al  quale  si  erano  fatti 
molti  mirabili  archi  trionfali  ; e giunto  in 
Roma  (i)  con  maraugliosa  pompa  ( quale 
toccherà  a scrivere  ad  altri , perchè  non  vo’ 
trattare  se  non  di  quel  che  tocca  a me  ) 
•Ila  sua  giunta  subito  egli  donò  ai  Papa  un 

' * 
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<0  Giunse  in  iioraa  il  giorno  G.  Aprile  iG3«. 
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diamante  , quale  aveva  compero  dodicimila 
•cadi  . Questo  diamante,  il  Papa  -mandò 
per  me  e me  lo  dette,  cbe  gli  facessi  un 
Anello  alla  misura  del  dito  di  Sua  Santità  ; 
ma  che  voleva , che  io  portassi  prima  il 
libro  al  termine  ch’egli  era.  Portato  ch’io 
ebbi  il  libro  al  Papa  , grandemente  gli  sod- 
disfece; dipoi  si  consigliava  meco,  che  scu- 
sa e’ si  poteva  trovare  all’  Imperatore,  che 
frissi  valida,  per  essere  quella  della  opera 
imperfetta.  Allora  io  dissi,  che  la  valida 
Scusa  si  era,  che  io  averei  detto  della  mia 
indisposizione,  la  quale  Sua  Maestà  avreb- 
be facilissimamcute  creduto,  vedendomi  così 
macilente  e scuro,  come  io  ero  . A questo 
il  Papa  disse,  che  molto  gli  piaceva;  ma 
eh’  io  arrogessi  da  parte  di  Sua  Santità , 
facendogli  presente  di  me  stesso  : e mi  disse 
Il  modo,  cbe  io  avevo  a tenere  , delie  pa- 
role che  io  avevo  a dire;  le  quali  parole  io  le 
dissi  al  Papa , domandandolo  se  gli  piaceva 
ch’ài  le  dicessi  così.  11  quale  mi  disse  : troppo 
bene  diresti , se  ti  bastassi  la  vista  di  parlare 
in  questo  modo  coll’  Imperatore  / Io  risposi 
al  Pajia , cbe  non  solamente  mi  sarebbe  ba- 
stato l’animo  parlar  quello,  ma  ancora 
molto  più  con  l'Imperatore  ; avveogachè  lo 
Imperadorc  andava  vestito  come  andavo  io, 
e che  a me  sarta  parso  parlare  a un  uomo 
che  fussi  fatto  come  me  : la  qual  cosa  non 
m’interveniva  così  , pai  landò  con  Sua  San- 
tità , nella  quale  io  vi  vedevo  molta  mag- 
gior deità , si  per  gli  ornamenti  ecclesiasti- 
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ci  . i quali  mi  mostravano  una  certa  dia- 
dema (i)  ; insieme  colla  bella  veccbiaja  di 
Sua  Santità  : tutte  queste  cose  mi  facevano 
più  temere , che  non  quelle  dell*  Impera- 
tore . A queste  parole  il  Papa  disse:,  va. 
Benvenuto  mio,  che  tu  sei  un  valentuomo, 
facci  onore  che  buon  per  te . 

Ordinò  il  Papa  due  cavulìi  turchi,  eh’ e- 
ratto  stati  di  Papa  Clemente  ed  erano  i 
più  belli , che  mai  venissiuo  in  Cristianità  . 
Questi  due  cavalli  il  Papa  commise  a ries- 
ser Durante  suo  cameriere  (2),  che  li  me- 
nassi giù  ai  corridori  del  palazzo  , cd  ivi 
li  donassi  all*  Imperatore  , dicendo  certe 
parole  eh’  e’  gl’  impose  . Andammo  giù  d’ac- 
cordo ; e giunti  alla  presenza  dell’  Impera- 
tore , entrarono  quei  due  cavalli  con  tan- 
ta maestà  e con  tanta  virtù  per  quelle 
camere , clic  l’Imperatore  e ognuno  si  ma- 
ravigliava. In  questo  si  fece  innanzi  il  det- 
to Riesser  Durante  con  tanto  sgraziato  mo- 
do c con  certe  sue  parole  bresciane , an- 
nodandosegli  la  lingua  in  Locca  , che  mai 
si  vide  o senti  peggio  ; onde  lo  Imperatore 


. , » . • » , 

(i-  Diadema  dicesi  anche  quell'  ornamento  a guisa 
di  cerchio , che  si  dipinge  sopra  il  capo  delie  sacre 
immagini;  ed  è di  ambedue  i generi  . 

li)  Durame  Duranti  di  Brescia , Prelato  molto  dotta 
nelle  belle  lettere  e nella  giurisprudenza,  fu  Prefetto  di 
Camera  di  Paolo  Ut. , Che  io  amava  assaissimo  e che 
nel  1544.  lo  fece  Cardinale  e quindi  Vescovo  di  Brescia. 
Mori  nei  iìij.  d'anni  71. 
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éì  mosse  alquauto  a risa . In  questo  di  già 
avevo  scoperto  la  detta  opera  mia,  e avve- 
dutomi che  con  gratissimo  modo  T Impera- 
tore aveva  volto  gli  occhi  inverso  di  me  , 
subito  fattomi  innanzi , dissi  : Sacra  Maestà, 
il  Santissimo  nostro  Papa  Paolo  manda 
questo  libro  di  Madonna  a presentare  a 
vostra  Maestà , il  quale  si  è scritto  a ma- 
no e miniato  per  mano  del  maggior  uomo 
che  mai  facessi  tal  professione , e questa 
ricca  coperta  d’oro  e di  gioje  cosi  imper- 
fetta per  causa  della  mia  indisposizione  : 
per  la  qual  cosa  Sua  Santità  insieme  col 
detto  libro  presenta  me  ancora  , e eh*  io 
venga  a finire  appresso  a Sua  Maestà  il  suo 
libro;  e di  più  tutto  quello  che  ella  avesse 
in  animo  di  fare , per  tanto  quanl’  io  vi- 
vessi , lo  servirei . A questo  l' Imperatore 
disse:  il  libro  mi  è grato  e voi  ancora  $ 
ma  voglio  , che  voi  me  lo  finiate  iu  Roma; 
e com’  egli  è finito  e voi  guarito , portate- 
melo e venitemi  a trovare  . Dipoi  nel  ra- 
gionar meco,  mi  chiamò  per  nome.  Per 
la  qual  cosa  io  molto  mi  maravigliai,  per- 
chè non  c’era  intervenuto  parole,  dove 
accadessi  il  mio  nome:  e mi  disse  aver  ve- 
duto quel  bottone  del  piviale  di  Papa  Cle- 
mente , dove  io  avevo  fatto  tante  mirabili 
figure . Così  distendemmo  ragionamenti  di 
una  mvzz’  ora  intera , parlando  di  molte 
diverse  cose  tutte  virtuose  e piacevoli  : e 
perchè  a me  pareva  esserne  uscito  con  molto 
maggior  onore  di  quello , che  io  mi  ero 
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promesso , fatto  un  poco  di  cadenza  al  ra. 
ciouamento,  feci  riverenza  e partimi.  L’Im- 
peratore fu  sentito  che  disse  : donisi  a Ben- 
venuto cinquecento  scudi  d'oro  subito  : <li 
modo  che  quello , che  li  portò  su  , doman- 
dò qual  era  l’uomo  del  Papa,  che  aveva 
parlato  all’Imperatore.  Si  fece  innanzi  Mes- 
cer Durante  , il  quale  mi  rubò  cinquecento 
scudi . Io  me  ne  dolsi  col  Papa  ; il  quale 
mi  disse,  ch’io  non  dubitassi,  che  e’  sa- 
peva ogni  cosa , quanto  io  mi  ero  portato 
bene  a parlare  all’  Imperatore,  e che  di 
quei  denari  io  n’avrei  avuti  la  parte  mia  a 
ogni  modo  . 

Tornato  alla  bottega  mia,  messi  mano 
con  gran  solleciludiue  a finir  l’anello  del 
diamante  , pel  quale  mi  fu  mandalo  quat- 
tro giojelliert , i primi  di  Roma  , perche 
era  stato  detto  al  Papa  , che  quel  diamante 
era  legato  per  mano  del  primo  giojelliere 
del  mondo  in  Venezia  , il  quale  si  chiama- 
va Maestro  Miliano  Targhetta  , e per  es- 
sere quel  diamante  alquanto  sottile , era 
impresa  troppo  difficile  a farla  senza  gran 
consiglio . Io  ebbi  caro  i quattro  uomini 

Siojellieri , infra  i quali  si  era  uu  Milanese 
omandalo  Gajo . Questo  era  la  più  presun- 
tuosa bestia  del  mondo,  e quello  che  man- 
co sapeva  gli  pareva  saper  più  : gli  al- 
tri erano  modestissimi  e valentissimi  uomi- 
ni . Questo  Gajo  innanzi  a tutti  cominciò 
a parlare  e disse:  salvisi  la  tinta  (i)  di 

(i)  Tinta  è una  spezie  di  stucco  colorato,  che  si 
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Miliano,  e a quella.  Benvenuto,  tu  farai 
di  berretta  ; perchè  siccome  il  tignere  un 
diamante  è la  più  bella  e la  più  diffidi 
cosa  che  sia  nell’  arie  di  girellare , Milia- 
rio è il  maggior  giojelliere  che  fossi  mai 
al  mondo , e questo  è il  più  difìicile  dia- 
mante . Allora  io  dissi , che  tanto  maggior 
gloria  mi  era  il  combattere  con  un  sì  va- 
loroso uomo  d’ una  tanta  professione;  dipoi 
mi  volsi  agli  altri  giojellieri  e dissi;  ecco 
ch’io  salvo  la  tinta  di  Miliano , e mi  pro- 
verò,  se  facendone,  io  racgliorassi  quella: 
quandoché  no,  con  quella  suddetta  lo  ri- 
tignerò  . Il  bestiai  Gajo  disse , che  se  io 
la  facessi  a quel  modo  , volentieri  le  fareb- 
be di  berretta.  Al  quale  io  dissi:  facendola 
meglio,  lei  merita  due  volle  di  berretta  . Sì, 
disse;  ed  io  cosi  cominciai  a far  le  mie 
tinte  . Messomi  intorno  con  grandissima  di- 
ligenza a far  le  tinte  ( le  quali  al  suo  luogo 
•v’insegnerò  come  si  fanno)  certissimo  clie 
il  detto  diamante  era  il  più  diffìcile  che 
mai  prima  nè  poi  mi  sia  venuto  innanzi  , 
e quelja  tinta  (li  Miliano  era  virtuosamente 
fatta  ; però  la  non  mi  sbigottì  . Ancora  io 
aguzzato  i mia  ferruzzi  dello  ingegno  , feci 
tanto , eh’  io  non  solo  l’ aggiunsi , ma  la 
passai  assai  bene.  Dipoi  conosciuto  ch’io 


tifava  mettere  nel  catione,  in  coi  legava 0 il  diamante. 
Dell'  arte  di  far  queste  tinte , come  anche  di  Miliano 
Targhetta,  dì  Gajo  e dell' avventura  qui  narrata  parla 
il  Celimi  nell'  Orejìc,  al  c.  t. 
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avevo  vinto  ini  , andai  cercando  di  vincer 
me , e con  nuovi  modi  feci  una  tinta  t 
eh'  era  meglio  di  quella , eh’  io  avevo  tatto 
di  gran  lunga.  Dipoi  io  mandai  a chiamare 
i giojellieri , e tinto  colla  tinta  di  Miiiano 
il  diamante  , dipoi  ben  netto,  lo  ritinsi  colla 
mia.  Mostro! o a’  giojellieri,  un  primo  va- 
lentuomo di  loro , il  quale  si  domandava 
Raffaello  del  Moro  (t),  prese  il  diamante 
in  mano  e disse  a Gajo  : Benvenuto  ha 

{issato  la  tinta  di  Miliauo  . Gajo  , che  nou 
o voleva  credere,  preso  il  diamante  in  ma- 
no , disse  : Benvenuto  , questo  diamante  è 
•meglio  duemila  ducati , che  colla  tinta  di 
Miiiano . Allora  io  dissi  : dappoiché  io  ho 
vinto  Miiiano,  vediamo  s’ io  mi  potessi  vin- 
cere da  me  medesimo;  e pregatili  , che  mi 
aspettassino  un  poco , andai  in  sur  un  mio 
palchetto  , e fuora  della  presenza  loro  ri- 
tinsi il  diamante,  e portatolo  a’  giojellieri, 
Gajo  subito  disse:  questa  è la  più  mirabil 
cosa , eh’  io  vedessi  mai  in  tempo  di  mia 
vita  , perchè  questo  diamante  vale  meglio 
che  diciollomiìa  scudi  , dove  clic  appena 
noi  io  stimavamo  dodici.  Gli  altri  giojellieri 
voltisi  a Gajo,  dissono:  Benvenuto  è la 
gloria  dell’  arte  nostra  , *e  meritamente  e alle 
sue  tinte  e a lui  doviamo  (2)  far  di  ber- 
retta . Gajo  allora  disse  : io  lo  voglio 


(1)  V.  retro  a pag.  <54.  e 167.  • . 

(»)  Doviamo  è usato  anche  da  Francesco  da  Bar- 
berino. 
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dare  a dire  al  Papa  e voglio,  ch’egli  ab- 
bia mille  scudi  d’oro  di  legatura  di  questo 
diamante . E corsone  al  Papa , gli  disse  ii 
tutto  : per  la  qual  cosa  il  Papa  mandò  tra 
volte  quel  di  a vedere,  se  l’anello  era  fini- 
to. Alle  ventitré  ore  poi  io  portai  su  l’anel- 
lo : e perchè  e non  mi  era  tenuto  porta  (1), 
alzato  così  discretamente  Ja  portiera,  veddi 
il  Papa  insieme  col  Marchese  del  Guasto  (2); 
il  quale  doveva  istringer  di  quelle  rose , 
eh’  e’  non  voleva  fare  , e senti’  che  disse 
al  Marchese  : io  vi  dico  di  no  , perchè  a 
me  8’ appartiene  esser  neutro  e non  al- 
tro (3)  . Ritiratomi  presto  indietro  , il  Papa 


(1)  Tener  porla  ad  alcuno  vale  non  per  mettergli  i in- 
grato . I rase  usala  anche  dal  Sacchetti  . 

(3)  Alfonso  d'Avalos  Marchese  del  Guasto  o del 
Vasto , erede  delle  fortuite  non  meno  che  del  credito  c 
del  valore  del  famoso  Ferdinando  d'Avalos  Marchese  di 
rescura,  leniva  anch' esso  da  Tunisi,  ov' era  stato  in 
qualità  di  Luogotenente  generale  deir  Imperatore . A 
•rinite  viriti  militari  ed  a costumi  apparentemente  gene- 
rosi e vivaci  univa  Alfonso  una  mente  fredda  e politica 
capace  di  qualunque  azione  . Essendo  Governatore  del 
Milanese  nel  1541.  fece  assassinare  stalla  strada  due 
ambaseiadori  di  Francesco  1.,  che  andavano  a Venezia 
ed  a Costantinopoli , per  saperne  le  istruzioni  ed  impe- 
dirne i trattati  ; ed  essendo  anche  per  ciò  scoppiata  la 
guerra,  ebbe  egli  tanta  paura  di  cadere  ìd  poter  de' ne- 
mici, che  perdette  nel  >544.  la  celebre  battaglia  di  Ce- 
resola  per  essersi  egli  ritirato  al  principio  della  mi- 
schia . Poco  sopravvisse  Alfonso  alla  sua  gloria , poiché 
morì  dì  43.  anni  nel  1 S46.  Maria  d' Aragona  sua  mo- 
glie t>  famosa  per  aver  conservata  fino  alla  vecchiaja 
una  fresca  e straordinaria  avvenenza. 

(3)  Carlo  V.  spiegò  in  Hi  ma  il  suo  animo  di  rin- 
novar la  guerra  al  He  di  Francis  . che  aveva  già  occu- 
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medesimo  mi  chiami’’  ; ond’  io  presto  entrai, 
e postogli  quel  bel  diamante  iu.  mano  , il 
Pupa  mi  tirò  così  da  cauto  , onde  il  Mare 
chese  si  scostò  . Il  Papa  mentre  guardava 
il  diamante  , mi  disse  : Benvenuto  appicca 
meco  ragionamento  che  paja  d’importanza, 
e non  restar  mai  iutmchè  il  Marchese  sta 
qui  in  questa  camera  ; e messosi  a passeg- 
giare , la  cosa  ( che  faceva  per  me  ) mi 
piacque , e comiuciai  a ragionar  col  Papa 
del  modo , eh’  io  avevo  fatto  a tigoere  il 
diamante.  Il  Marchese  stava  ritto  da  canto 
appoggiato  a nn  p inno  d' arazzo  , e or  si 
scontorceva  sur  un  piede  e ora  in  sur  un 
altro.  La  tema  (i)  di  questo  ragionamento 
era  tanto  d’importanza,  volendo  dirla  bene, 
che  si  sarebbe  fazionato  tre  ore  intere . Il 
Papa  ne  pigliava  tanto  gran  piacere  , che 
trapassava  il  dispiacere,  ch’egli  aveva  del 
Marchese  , che  stessi  quivi  . Io  che  avevo 
mescolato  oc’  ragionamenti  quella  parte  di 
filosofia  , che  si  apparteneva  in  quella  pro- 
fessione , di  modo  che  avendo  ragionato 
così  vicino  a un’  ora , venuto  a nnja  al 
Marchese,  mezzo  in  collera  si  partì;  allora 


pala  la  Savoja  , e malgrado  tutti  gli  «forzi  non  potè  ti- 
rare al  suo  partito  il  Pontefice , che  ammaestrato  Halle 
sventure  di  Clemente  volle  esser  sempre  neutrale  fra  i 
Principi  Cristiani . , 

(i)  Cosi  legge  il  -MS.  Laurenziano.  E noto  che  ie- 
na si  usa  talora  in  femminile  anche  nel  senso  ài  argo- 
menlo  o materia  » 
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il  Papa  mi  fece  le  più  domestiche  carezze, 
che  immaginar  si  possa  al  mondo, e disse: 
attendi  a lavorare.  Benvenuto  mio,  ch’io 
ti  darò  altro  premio  alle  tue  virtù  , che 
mille  scadi  , che  mi  ha  detto  Gajo  che 
merita  la  tua  fatica  . . 

Cosi  partitomi  , il  Papa  mi  lodava  alla 
presenza  di  quei  sua  domestici , iufra  i quali 
era  quel  Messer  Latino  Ju venale , del  quale 
dianzi  avevo  parlato  . Il  quale  per  essermi 
diventato  nemico,  cercava  con  ogni  studio 
di  farmi  dispiacere;  e vedendo  che  il  Papa 
parlava  di  me  con  tanta  affezione  e virtù, 
disse  : e'  non  è dubbio  nessuno  , che  Ben- 
venuto è persona  di  maraviglioso  ingegno  ; 
ma  sì  bene  ogni  uomo  naturalmente  è te- 
nuto a voler  bene  più  a quelli  della  sua 
pat  ria  : ancora  si  dovrebbe  ben  considerare 
in  che  modo  e’  si  deve  parlare  con,  un 
Papa  . Egli  ha  avuto  a dire,  che  Papa  Clcr 
mente  era  il  più  bel  Principe  che  lussi 
mai  e altrettanto  virtuoso , ma  sì  bene  con 
mala  fortuna  ; e dice , che  Vostra  Santità 
è lutto  al  contrario  , e che  quei  Regno  vi 
piagne  in  testa , e che  voi  parete  un  uomo 
di  paglia  vestito , e che  in  voi  non  è altro 
che  buona  fortuna  , Queste  parole  furono 
con  tanta  forza  dette  da  colui,  che  benis- 
simo le  sapeva  dire,  che  il  Papa  le  credet- 
te. Io  noti  tanto  non  l'avevo  dette,  ma  iu 
considerazione  mia  non  venne  mai  tal  cosa. 
Se  il  Papa  avesse  potuto  con  suo  onore, 
mi  avrebbe  fatto  dispiacere  grandissimo , 
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ma  come  persona  di  grandissimo  ingegno  , 
fece  sembiante  di  ridersene;  ma  ei  riservò  in 
sé  un  tanto  grand’  odio  verso  di  me,  ch’era 
iueslimahtle  ; ed  io  me  ne  cominciai  a av- 
valere, perchè  non  entravo  nelle  camere 
con  quella  facilità  di  prima  , anzi  con  gran- 
dissima diflìcultà.  E perchè  io  ero  per  molti 
anni  pratico  di  questa  Corte , io  m’ imma- 
ginavo , che  qualcheduno  avessi  fatto  cat- 
tivo uffizio  contro  di  me  ; c destramente 
ricercandone , mi  fu  dello  il  tutto  , ma  non 
mi  fu  detto  chi  fussi  stato;  ed  io  uon  mi 
potevo  immaginare  chi  tal  cosa  avessi  det- 
to , che  sapendolo , io  n’  averei  fatto  ven- 
detta a misura  di  carboni . 

Attesi  a finire  il  mio  libretto;  e finito 
ch’io  lo  ebbi  , lo  portai  dal  Papa,  il  quale 
subito  che  lo  vedde , veramente  non  si  po- 
tette tenere , cb’  egli  non  me  lo  loda-si 
grandemente  . Al  quale  io  dissi  , che  mi 
mandassi  a portarlo  com'  egli  mi  aveva  pror 
messo . 11  P ipa  mi  rispose , che  farebbe 
quanto  gli  venissi  bcuc  di  fare,  e ch’io 
avevo  fatto  quel  che  si  apparteneva  a ine.. 
Così  dette  commissione,  eh’ io  fussi  ben  pa- 
gato. Delie  quali  opere  iu  poco  più  di  due 
mesi  io  mi  avanzai  cinquecento  scudi  : il 
djamantc  mi  fu  pagato  a ragione  di  cen- 
cinquanta  scudi  e non  più  ; tutto  il  re- 
stante mi  fu  dato  per  fattura  di  quel  li- 
bretto , la  qual  fattura  ne  meritavo  (i)  più 


(0  0 deve  leggersi  meritava , o la  qual  fallava  ò ua 
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di  mille , per  esser  opera  ricca  d’assai  figure 
e fogliami  e smalti  e gioje.  lo  mi  presi 
miei  cbe  io  possetti  avere , e feci  disegno 
a andarmi  con  Dio  di  Roma . In  questo 
tempo  il  Papa  maudò  il  detto  libretto  al- 
lo Imperatore  per  un  suo  nipote,  doman- 
dato il  Signor  Sforza  (i):  il  quale  presen- 
tando il  libro  all’  Imperatore,  l’Imperatore 
lo  ebbe  gratissimo  , c subito  domandò  di 
me  . 11  giovane  Signor  Sforza  ammaestrato 
disse , cne  per  essere  io  infermo  non  ero 
andato.  Tutto  mi  fu  ridetto. 

Intanto  messomi  io  in  ordine  per  an- 
dare alla  volta  di  Francia , me  ne  volevo 
andare  soletto  ; ma  non  possetti  per  conto 
d’un  giovanetto  che  stava  meco,  il  quale 
si  domandava  Àscanio.  Questo  giovane  era 
di  età  mollo  tenera  , ed  era  il  più  mirabil 
servitore  cbe  fussi  mai  al  mondo  ; c quan- 
do io  lo  presi , e’  si  era  partito  da  un  suo 
maestro,  cbe  si  domandava  Francesco,  ch’era 
spaglinolo  e orefice . lo  che  non  avrei  vo- 
luto pigliar  questo  giovanetto  per  non  ve- 
nire in  contesa  col  detto  Spaguuolo,  dissi 


accusativo,  a cui  ti  soppressa  la  preposizione  per , come 
fa  spesso  il  Celimi  . 

(■)  Sforza  Sforza,  figlio  di  Bosio  Come  di  Santa 
Fiora  e di  Costanza  Farnese  figlia  naturale  di  Paolo  HI.  , 
era  allora  un  giovinetto  di  tfi.  anni,  ed  appunto  in 
quest'anno  i536.  si  arruolò  all'armata  di  Carlo  V.,  e 
riuscì  poi  famoso  capitano  de'  suoi  tempi.  V.  Batti  Sta- 
na della  famìglia  Sforta  . 
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ad  Ascauio  : non  ti  voglio  , per  uon  far 
dispiacere  al  tuo  maestro  : e’  lece  lauto , 
che  il  suo  maestro  mi  scrisse  una  polizza, 
che  liberamente  io  lo  pigliassi  . Così  era 
6tato  meco  di  molti  mesi  magro  e smunto. 
Noi  lo  domandavamo  il  Vecchino,  ed  io 
pensavo , che  fusai  un  vecchino , sì  perchè 
e’  serviva  tanto  bene  , e perchè  egli  era 
tanto  saputo;  e non  pareva  ragione,  che 
nell’età  di  tredici  mini  , eh' egli  diceva  d’a- 
vere, vi  fussi  tanto  ingegno  . Or  per  tor- 
nare al  discorso , costui  iu  quei  pochi  mesi 
messe  persona , e ristoratosi  dallo  stento 
divenne  il  più  bel  giovane  di  Roma  ; e sì 

Ser  essere  quel  buon  servitore  eh’  io  Ilo 
etto  , e perchè  egli  imparava  l’nrle  mara- 
vigliosamente, io  gli  posi  un  amor  gran- 
dissimo come  lìgliuolo,  e lo  tenevo  vestilo 
come  se  figliuolo  mi  fitssi  stato  . Vedutosi 
11  giovane  restaurato  , gli  pareva  aver  avuto 
(ina  gran  buona  fortuna  a capitarmi  nelle 
mani  . Andava  spesso  a ringraziale  il  suo 
maestro,  ch’era  stato  causa  del  suo  gran 
bene  ; e perchè  questo  suo  maestro  aveva 
una  bella  giovane  per  m'>glie  , ella  diceva: 
Suggello  , che  hai  tu  fatto  che  sei  diven- 
tato così  bello?  E’  cosi  lo  chiamavano,  quan- 
do egli  stava  con  essoloro.  Ascauio  rispose 
a lei  : Madonna  Francesca  , è stato  lo  mio 
maestro,  che  mi  ha  fatto  così  bello  e molto 
più  buono.  Costei  velenosetla  ebbe  mollo 
per  male,  che  Ascauio  dicessi  cosi  ; e per- 
chè ella  aver»  nome  di  non  pudica  donna 
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seppe  fare  a questo  giovanetto  qualche  ca- 
rezza , forse  più  là  che  l'uso  dell’  onestà  ; 
per  la  qual  cosa  io  m’avvedevo,  che  molte 
volte  questo  giovanetto  andava  più  che  il 
solito  suo  a veder  la  sua  maestra.  Accad- 
de, che  avendo  un  giorno  dato  malamente 
delle  busse  a un  fattorino  di  bottega  , il 
quale , giunto  oh’  io  fui , che  venivo  di 
fuora  , il  detto  fanciullo  si  doleva,  dicen- 
domi , che  Ascànio  gli  aveva  dato  seuza  ra- 
gione nessuna  ; alle  quali  parole  io  dissi  a 
Ascanio  : o con  ragione  o senza  ragione , 
non  ti  venga  mai  più  dato  a nessuno  di 
casa  mia  , perchè  tu  sentirai  in  che  modo 
io  so  dare,  io  . Egli  mi  rispose  ; ond’  io  su- 
bito me  gir  giltai  addosso  , e gli  detti  de’ 
pugni  e calci , le  più  aspre  busse  eh'  egli 
sentissi  mai  . Più  tosto  eh’  e’  mi  potette  u- 
soir  delle  mani  seuza  cappa  e senza  ber- 
retto fuggì  fuora  , e per  due  giorni  io  non 
seppi  mai  dov’ egli  si  fussi,  nè  manco  ne 
cercavo  ; se  non  clic  in  capo  di  due  giorni 
trenne  da  me  a parlarmi  un  gentiluomo 
spagùuulo , il  quale  si  domandava  Don  Die- 
go . Questo  era  il  più  liberale  uomo , ch’io 
coooècessi  mai  al  mondo . lo  gli  avevo  fat- 
te e gli  facevo  alcune  opere , di  mudo 
eh*  egli  era  assai  mio  amico  . E’  mi  disse  , 
che  Ascanio  era  tornato  col  suo  vecchio 
maestro  e che  , se  mi  pareva  , io  gli  dessi 
la  sua  berretta  e cappa  che  io  gli  avevo 
donata . A queste  parole  io  dissi,  che  Fran- 
cesco si  era  portato  male  e eh’  egli  aveva 
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fatto  da  persona  malcreata  ; perché  s’  egli 
mi  avessi  detto,  subito  che  Ascanio  fu  an- 
dato da  lui,  siccome  egli  era  in  casa  sua, 
ix>  molto  volentieri  gii  avrei  dato  licenza  ; 
ma  per  averlo  tenuto  due  giorni , poi  non 
me  lo  fave  intendere , io  non  volevo  , ch'e- 
gli stessi  seco;  e che  facessi,  di' io  non  lo 
vedessi  in  modo  alcuno  in  casa  sua.  Tanto 
riferì  Don  Diego:  per  la  qual  cosa  il  detto 
Francesco  se  ue  fece  beffe . L'altra  mattina 
seguente  io  vidi  Ascanio,  clic  lavorava  certe 
pappolate  accanto  ai  detto  maestro  . Pa*. 
snudo  io,  il  detto  Ascanio  mi  fece  riveren- 
za : il  suo  maestro  quasi  die  mi  derise , e 
mandommi  a dire  per  quel  gentiluomo  Don 
Diego,  che  se  a me  pareva,  io  rimandassi 
a Ascanio  i panni,  ch’io  gli  avevo  doneli; 
quando  che  no  , non  se  ne  curava  , e che 
ad  Ascanio  non  mancheria  pauui . A que- 
ste parole  io  mi  volsi  a Diego  e dissi  ; 
Signor  Don  Diego,  in  tutte  le  cose  vostre 
io  non  vedili  mai  nè  il  più  liberale  uè  il 
più  dabbeue  di  voi  ; ma  codesto  Francesca 
é tutto  il  contrario  dì  quel  che  voi  siete  , 
perchè  egli  è un  disonorato  marrano  . Di- 
tegli così  da  mia  parte,  che  se  innan/v  che 
suoni  vespero  egli  medesimo  non  mi  avrà 
rimenato  Ascanio  qui  alla  bottega  mia,  io 
l’ammazzerò  ad  ogui  modo  , e dite  ad  Asca- 
nio,  ebe  se  egli  non  si  leva  di  qui  in  quel- 
¥ ora  consacrata  al  suo  maestro,  che  io  farò 
a Ini  poco  manco . A queste  parole  quel 
Signor  Don  Diego  non  mi  rispose  niente  , 
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anzi  and»  e mise  in  opera  cotanto  spavento 
al  detto  Francesco,  eh'  e’  non  sapeva  che  far- 
si . intanto  Ascauio  era  ito  a cercar  dì  suo 
padre , il  quale  era  venuto  a Roma  da  Ta- 
gllacozzo,  di  donde  egli  era;  e sentendo  que- 
sto scompiglio  , ancor  egli  consigliava  Fran- 
cesco , che  dovessi  rimenare  Ascanio  a me. 
Francesco  diceva  ad  Ascanio:  va  v vi  da  te, 
e ino  padre  verrà  teco  . Don  Diego  diceva  : 
Francesco  , io  vedo  qualche  grande  scaudo- 
lo:  tu  sai  meglio  di  me  chi  è Benvenuto; 
rimeuagnene  sicuramente  , e io  verrò  teco. 
Io  che  mi  ero  messo  in  ordine , passeggiavo 
per  bottega  aspettando  il  tocco  di  vespero, 
dispostomi  di  fare  una  delle  più  ruiuose 
cose , che  in  tempo  di  vita  mia  mai  latto 
avessi  . In  questo  sopraggiunse  Don  Die- 
go, Francesco,  Ascanio  e il  padre,  che 
io  non  conosceva  . Entrato  Ascanio , io 
che  li  guardavo  lutti  eoli'  occhio  della 
stizza,  Francesco  di  colore  smorto  disse: 
eccovi  rimenato  Ascanio,  il  quale  io  tene- 
vo , non  pensando  farvi  dispiacere . Asca- 
nio riverentemente  disse  : Maestro  mio , per- 
donatemi, io  son  qui  per  far  lutto  quello 
che  voi  mi  comanderete.  Allora  io  dissi  : 
se’  tu  venuto  per  finire  il  tempo,  che  tu 
mi  avevi  promesso  ? Disse  di  sì , e per  non 
si  partir  mai  più  da  me.  lo  mi  volsi  al- 
lora e dissi  a quel  fattorino  a chi  egli 
aveva  dato, che  gli  porgesse  quel  fardello  di 
panni  ; e a lui  dissi  : eccoti  tutti  i tuoi  pan- 
ali eh’  io  ti  avevo  donati , e con  essi  abbi  la 
£env.  Celimi  V.  I.  22 
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tua  libertà  e va  dove  tu  vuoi . Don  Die- 
go restò  maravigliato  di  questo,  die  ogui 
altra  .posa  aspettava.  In  questo,  Ascanio 
insieme  col  padre  mi  pregava  , eh'  io  gli 
dovessi  perdonare  e ripigliarlo  . Doman- 
dato ehi  era  quello  che  parlava  per  lui  , 
ini  disse  esser  suo  padre;  al  quale  dopo 
molte  preghiere  dissi  : e per  esser  voi  suo 
padre  , per  amor  vostro  lo  ripiglio  . 

èssendomi  risoluto,  coro’ io  dissi  poco 
fa,  d’ andarmene  alla  volta  di  Francia  , si 
per  aver  vedalo  che  il  Papa  non  mi  ave- 
va in  epici  concetto  di  prima  , che  per  via 
delle  male  lingue  mi  era  stala  intorbidala 
la  mia  gran  servitù , e per  paura  che. 
quelli  che  potevano  non  mi  facessimo  peg- 
gio ; però  mi  ero  disposto  di  cercar  al- 
tro paese  per  vedere  se  io  trovavo  mi- 
glior fortuna,  e volentieri  mi  andavo  con 
l)ip  solo.  Essendomi  risoluto  la  sera  pet\ 
partirmi  la  mattina  , di»si  a quei  feclcl  Fe- 
lice, che  si  godessi  tutte  le  cose  mia  i ufi- . 
no  al  mio  ritorno  ; e se  avveniva  di’  io 
non  ritornassi , volevo , che  ogni  cosa  fossi 
suo  : e perché  io  avevo  un  gai’zone  peru- 
gino, il  quale  mi  aveva  ajulalo  finir  quel- 
1’  opera  del  Papa  , a questo  delti  licenza  , 
avendolo  pagalo  delle  sue  fatiche.  Il  cpial 
mi  disse,  che  mi  pregava  , eh’  io  lo  lasciassi 
venir  rauco , e ch’egli  verrebbe  a sue  spe- 
se, e che  s’  egli  accadessi  , eli*  io  mi  fer- 
massi a lavorare  col  Re  di  Francia , egli 
era  pure  il  meglio , eh'  io  avessi  meco  dclli. 
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mia  Italiani , c maggiormente  di  quelle  per- 
sone eli’  io  conoscevo  , che  mi  avrebbon 
saputo  aiutare  . Costui  seppe  tanto  pregar- 
mi, ch’io  fui  contento  di  menarlo  meco 
nel  modo  eh'  egli  aveva  detto  . Ascanio  tro- 
vandosi ancor  egli  alla  presenza  di  questo 
ragionamento  , disse  mezzo  piangendo  : di- 
poi che  voi  mi  ripigliasti  , io  dissi  di  vo- 
lere stare  con  voi  a vita,  e cosi  ho  animo 
di  fare.  Io  dissi  al  detto,  ch’io  nou  lo 
volevo  per  modo  nessuno  . Il  povero  gio- 
vanetto si  metteva  in  ordine  per  venirmi 
dietro  a piede.  Veduto  fatto  una  tal  rcso- 
luzimie,  preso  un  cavallo  ancora  per  lui 
e messagli  una  mia  valigetta  in  groppa  , mi 
caricai  di  molti  più  ornamenti , che  fallo 
io  non  avrei  ; e partitomi  di  Roma  (r)  , 
venni  a Firenze,  e da  Firenze  a Bologna, 
e da  Bologna  a Venezia  , e da  Venezia  me 
n’andai  a Padova  : dove  io  fui  levato  di 
sull’ osteria  da  quel  mio  amico  , che  si  do- 
mandava Aibertaccio  del  Bene  . L’altro  gior- 
no appresso  andai  a baciar  le  mani  a Mes- 
scr  Pietro  Bembo’  (2) , il  quale  non  era 

(t)  Paro  da  Roma  it  secondo  giorno  dopo  la  Pattuì 
dot  1537.,  nadota  nel  r.  Aprile.  V.  la  lettera  del  Varchi 
al  Bombo  in  data  dei  5.  Aprile  di  detto  anno,  eome 
pure  la  i.  lettera  del  Ccllini  alla  fine  di  questa  Vita, 

(ai  Pietro  Bembo  nato  in  Venezia , ma  educato  ed 
Arricchito  con  quante  utili  discipline  coltivaransi  allora 
nelle  varie  città  dell' Italia,  era  salito  in  tanta  riputa- 
zione fin  dai  tempi  di  I.con  X. , che  appena  eletto  que, 
ato  Pontefice,  il  Bembo  fu  chiamato  ad  essergli  segreta- 
rio coll'  assegno  di  3m.  scudi  di  stipendio  e colla  no- 
mina a considerevoli  benefici  ecclesiastici.  Morto  Leone 
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ancora  Cardinale . 11  detto  Messer  Pietro 
mi  fece  le  più  sterminate  carezze  , che  mai 
si  possa  fare  ; dipoi  si,  volse  ad  Albertac- 
cio  e disse  : io  voglio  che  Benvenuto  resti 
qui  con  tutte  le  sue  persone , s’egli  n'avessi 
ben  cento  ; sicché  risolvetevi , volendo  anco 
voi  Benvenuto,  a restar  qui  meco , altrimenti 
non  ve  lo  voglio  rendere  : e così  mi  restai 
a godere  con  questo  virtuosissimo  Siguore. 
Mi  aveva  messo  in  ordine  una  camera , 
che  sarebbe  troppo  onorevole  a uu  Cardi- 
nale , e continuamente  volse  ch’io  man- 


trovan  tosi  il  Bembo  abbastanza  ricco , ed  essendo  estre- 
mamente appassionato  per  gli  ameni  studj  non  meno 
che  per  una  certa  Morosini  di  Padova,  ritirossi  ad  abi- 
tare in  quella  città  ; dove  ritmili  intorno  a sè  tutti  i 
Letterati  di  quella  Università  e formatosi  una  ricca  bi- 
blioteca, un  museo  ed  un  orto  botanico,  viveva  per 
cosi  dire  in  compagnia  di  tutte  le  Muse , ed  crasi  reso 
come  il  centro  di  tutta  la  letteratura  d ltalia.  Paolo  III. 
volendo  arricchire  di  un  t «nto  uomo  il  collegio  de’  Car- 
dinali , trovò  varie  volte  chi  ne  lo  distolse , accusando 
il  Bembo  di  libertinaggio  e di  paganesimo  ; ma  final- 
mente essendo  morta  la  Morosini  nel  i$35.  ed  essen- 
dosi dileguali  i rei  sospetti  intorno  alla  religione  del 
Bembo,  nel  Marzo  del  1539.  dichiarollo  Cardinale  ed 
iuvitollu  a doma . Allora  si  vide  quanto  il  Bembo  era 
degna  di  quell'  onore  , essendosi  dato  intieramente  alla 
Chiesa  e al  servizio  del  Papa,  dai  fianchi  del  quale  non 
si  allontanò  mai  fiochi  visse  , abbenchè  fosse  stato  elet- 
to Vescovo  di  'dubbio  e poi  di  Bergamo  . Mori  di  77. 
anni  net  1547.  Egli  fu  specialmente  quegli  che  richiamò  la 
lingua  latina  alla  imitazione  di  Cicerone,  come  pura 
la  poesia  italiana  a quella  del  Petrarca.  E però  accu- 
sata di  aver  troppo  servilmente  seguili  que’  due  gran 
maestri , e di  essere  stato  nel  suo  stile  un  po’  troppo 
studioso  ricercatore  di  eleganza. 
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glassi  accanto  a Sua  Signoria  . Dipoi  entrò 
con  molestissimi  ragionamenti  , mostran- 
domi che  avrebbe  avuto  desiderio  , eh'  iò 
Io  ritraessi  : etl  io  non  desideravo  altro  al 
mondo  (i).  Fattomi  certi  stucchi  candidis- 
simi dentro  in  uno  scatoliuo  , io  lo  comin- 
ciai ; e la  prima  giornata  io  lavorai  due 
ore  continue  e bozza i quella  virtuosa  te- 
sta di  tanta  buona  grazia  , che  Sua  Signo- 
ria ne  restò  stupefatta.  Come  quello  di’ era 
grandissimo  nelle  sue  lettere  e nella  poesia 


(0  Al  Bembo  era  già  stai*  fatta  dà  Valerio  de’  Belli 
nel  i5’i2.  una  medaglia,  che  sta  nel  museo  Mazzu- 
ehetli mo,  e che  ha  il  ritratto  senza  barba  e nel  rovescio 
■t>  uomo  sedente  presso  nna  fonte,  cioè  un  Fiume,  co- 
llie lo  spiega  il  Varchi . Ma  siccome  questa  non  piac- 
que molto  , Benvenuto  si  obbligò  a farne  Dii  aBra  fin 
dal  i53S.  ; e non  avendo  mai  potuto  andar  a Padova, 
aveva  anzi  pensato  a prepararne  in  Roma  il  rovescio . 
Ciò  si  vede  dalla  lettera  del  Varchi  al  Bembo  in  data 
dei  i.  Luglio  i53S. , e da  nn  pezzo  di  lettera  dello 
•tesso  Celimi  a Luca  Martini,  riferita  da  Ugolino  Mar- 
telli in  altra  sua  diretta  al  Bembo , in  cui  dice  : io  ho 
inteso  da  M.  Benedetto  ( Varchi  ) la  voglia  di  Monsignor 
Bembo  circa  la  sua  medaglia  , e farò  quanto  rgli  m'avvisai 
che  non  ho  altro  desiderio  che  contentargli  : mn  io  voglia 
bene  a mia  requisizione  fare  un  altro  rovescio  a mio  modo, 
(cioè  diverso  da  quello  di  Valerio)  e vi  vorrei  dentro 
erlrun  motto  degno  del  la  virtù  d'un  tanto  uomo  . È da  no- 
tarsi che  la  della  lettera  del  Martelli  porta  la  data*lel 
1546.,  ma  considerate  le  circostanze  di  tempo  che  in 
essa  contengonsi  , chiaramente  risulta,  che  appartiene 
invece  al  is36.  Sta  tra  le  Lettere  di  Diversi  al  Benho  , 
ove  sono  anche  quelle  del  Varchi.  Vedi  pure  la  ». 
lettera  del  Celimi  al  Varchi , e quelle  del  ile  ni  ho  al 
Ccllini , al  Varchi,  al  dalto  Valerio  « ad  Onorato  Fa- 
•citel . 


342  VITA  DI  BENVENUTO 

iu  superlativo  grado , ma  di  questa  mia 
professione  Sua  Signoria  non  intendeva  nul- 
la al  mondo;  il  perchè  (t)  si  era  che  a 
lui  parve  eh’  io  l’avessi  finita  a quel  tem- 
po, appena  ch’io  l’avevo  cominciata:  di 
modo  che  non  gli  potevo  dare  ad  intende- 
re , eh’  ella  voleva  di  molto  tempo  a farsi 
bene.  All’ ultimo  io  mi  risolsi  (aria  il  me- 
glio ch’io  sapevo  col  tempo  ohe  ella  me- 
ritava : c perchè  e’  portava  la  barba  corta 
alla  veneziana , mi  dette  gran  fastidio  a 
fare  una  testa  , clic  mi  satisfacesse.  Pure 
io  la  finì’,  e mi  pareva  la  più  bell’  ope- 
ra ch’io  facessi  mai,  per  quanto  s’ap- 
parteneva all’arte  mia.  Per  la  qual  cosa 
io  Io  veddi  sbigottito , perche  pensava,  che 
avendola  io  fatta  di  cera  in  due  ore  , la 
dovessi  fare  iu  dieci  d’acciajo  : veduto  poi 
che  non  l’avevo  potuta  fare  in  dugento , c 
domandavo  licenza  per  andarmene  alla  vol- 
ta di  Francia  , il  perchè  egli  si  sturbava 
molto . lì  mi  richiese  eli'  io  gii  facessi  im 
rovescio  in  quella  sua  medaglia  alquanto 
bella , e questo  fu  uu  cavallo  Pegaseo  in 
mezzo  a una  ghirlanda  di  mirto  (2)  Que- 
sto io  Io  feci  circa  a tre  ore  di  tempo  , 
dandogli  buonissima  grazia.  Restò  egli  assai 
satisfatto  e disse  : questo  cavallo  mi  par 


(0  Perchè  , il  perchè  in  scuso  di  laonde  è di  Crusca. 
(2)  L'impresa  del  Bembo  era  ii  cavai  regaso  col 
modo  ti  te  lata  cocant . 
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pure  maggior  cosa  l’un  dieci,  che  non  è 
il  I are  una  testolina , dove  voi  avete  pena- 
to tanto  : io  non  son  capace  di  questa  dif- 
ficoltà . Pure  e’  mi  diceva  e mi  pregava, 
ch’io  gliene  dovessi  fare  in  acciaio,  dicen- 
domi : di  grazia  falrmuln , perché  voi  me  la 
farete  ben  presto,  se  voi  vorrete,  lo  gli 
proméssi , che  quivi  non  la  volevo  fare-, 
ma  dove  io  mi  fermassi  a lavorare  gliene 
farei  senza  manco  nessuno  (t)  . Inmeutre 
che  noi  tenevamo  questo  proposito , io  ero 
andato  a mercantare  tre  cavalli  per  andar- 
mene alla  volta  di  Francia  ; ed  egli  faceva 


(1)  Il  duelli  dice  aver  veduto  appresso  Antonio 
IVTagliabechi  una  bellissima  medaglia  falla  dal  C filini , 
col  ritratto  del  Cardinal  Bembo  , e ad  rovescio  il  cavallo 
Pegaseo;  l'uno  e l'altro  fatto  ammirabilmente : e nei  mu- 
seo Mazzuchclli  fra  quattro  medaglie  del  1 lembo , 1 a 
più  grande  e la  più  bella  ha  precisamente  il  ritratto 
col  rovescio  suddetto,  e potrebbe  supporsi  la  Cellimanu, 
se  io  stesso  eruditissimo  Mazzuchelli  non  ci  distoglics- 
tse  dal  crederla  tale  coll*  osservare  che  essa  porta  il  ti- 
tolo di  Cardinale,  ha  il  ritratto  con  barba  assai  lunga, 
manca  delia  corona  di  mirto  nel  rovescio  , e per  con- 
seguenza una  corrisponde  a!  modello  qui  descritto  dal 
Cellini.  A mio  senso  però  non  è inverosimile  Che  il 
Cellini  tardasse  molto  a compire  il  suo  lavoro,  massi- 
mamente essendo  stato  distratto  dui  viaggi  e ila  una 
lunghissima  prigionia  fino  al  1640,  : nella  qual  ipotesi 
la  barba  cresciuta  alla  lunghezza  che  lo  stesso'  Celi  ini 
bramava,  e la  nuova  dignità  del  Bombò  avrebbero  por- 
tate naturalmente  le  sopra  espresso  variazioni  - Questo 
cospetto  dovea  pur  nascere  al  Mazzuchelli  , tanto  più 
sapponendo  egli  che  Benvenuto  lavorasse  per  una  me- 
daglia del  Bembo  anche  nel  i^tì.,  sulla  autorità  della 
lettera  del  Martelli , di  cui  egli  credette  genuina  U 
data  . V.  Scrittori  hai.  ed  il  Musco,  Una  bella  prova 
fusa  del  ritratto  della  sovra  descritta  medaglia  sta  pres- 
so il  nostro  chiariss.  big.  Pietro  Custodi. 
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tener  conto  di  me  secrctamente  < perdi» 
aveva  grandissima  autorità  in  Padova  ; di 
modo  che  volendo  pagare  i detti  cavalli  , 
i quali  avevo  mercantati  cinquanta  ducati, 
il  padrone  di  essi  cavalli  mi  disse  : virtuoso 
uomo , io  vi  fo  un  presente  di  tre  cavalli. 
Al  quale  io  risposi  : tu  non  sei  tu , che 
me  li  presenti  ; e da  quello  che  me  li  pre- 
senta io  non  li  voglio  , perchè  non  gli  ho 
potuto  dar  nulla  delle  fatiche  mie.  11  buon 
nomo  mi  disse  , che  non  pigliando  quei 
cavalli , io  non  caverei  altri  cavalli  di  Pa- 
dova e sarei  necessitato  ad  andarmene  a 
piede.  A questo  io  me  ne  andai  al  Ma- 

Snifico  Messer  Pietro , il  quale  faceva  vista 
i non  saper  nulla  e pur  mi  carezzava  , 
dicendomi  eh’  io  soprastessi  in  Padova  . Io 
che  non  ne  volevo  far  nulla  cd  ero  dispo- 
sto ad  andarmene  ad  ogni  modo  , mi  fu 
forza  accettare  i tre  cavalli  ; con  essi  me 
n’andai . 

Presi  il  cammino  per  terra  de’  Gri- 
gioni  , perchè  altro  cammiuo  non  era  si- 
curo , rispetto  alla  guerra  (t).  Passammo 
le  montagne  dell’Alba  e della  Merliua  (2): 


(1)  Nel  1537.  gli  Imperiali  dopo  la  famosa  ritirata 
dalla  Provenza,  batteronsi  coi  Francesi  in  Piemonte 
fino  alla  tregua  conchiusa  in  Novembre , e che  1'  anno 
Seguente  fu  stipulata  per  io.  anni. 

(a)  I monti  principali,  che  dovette  passare  il  Celimi 
nel  suo  viaggio  pei  Grigioni , sono  la  Bernina  presso 
Puscliiavo  e l Alkula  nell  Kngadina . La  Merlino  6 una 
storpia  io  ento  di  Bernina.. 
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era  agli  otto  di  Maggio  , ed  era  la  lieve 
grandissima  . Con  grandissimo  pericolo  della 
■vita  nostra  passammo  queste  due  monta- 
gne . Passale  che  noi  l’ebbimo , ci  fermam- 
mo a una  terra  , la  quale , se  ben  mi  ri- 
cordo , si  domanda  Yaldistatc  (i),  e quivi 
alloggiammo . La  notte  vi  capitò  uu  cor- 
riere fiorentino  , il  quale  si  domandava  il 
Burhacca  . Questo  corriere  io  l'avevo  sen- 
tito ricordare  per  uomo  di  credito  e va- 
lente nella  sua  professione , e non  sapevo 
eh’  egli  era  scaduto  per  le  sue  ribalderie  , 
Quando  egli  mi  vide  all’ osteria,  mi  chiamò 
per  nome  e mi  disse,  che  andava  per  cosa 
d'importanza  in  Lione , e ohe  di  grazia  io  gli 
prestassi  danari  pel  viaggio  . A questo  io 
dissi  , che  non  avevo  danari  da  potergli 
prestare , ma  che  volendo  egli  venir  meco  di 
compagnia  , io  gli  farei  le  spese  i olino  a 
Lione . Questo  ribaldo  piagneva  e faceva 
le  belle  lustre  (2),  dicendomi:  come!  per 
casi  d’importanza  della  nazione,  essendo 
mancati  danari  a un  povero  corricro,  un 
par  vostro  è obbligato  ad  ajutarlo . Di  più 
mi  disse,  che  portava  cose  di  grandissima 
importanza  di  Messer  Filippo  Strozzi  (3)  ; 


(1)  Wallenstadt  nelfpaese  di  Sargans . 

(1)  Far  le  lustre, , far  le  ritte  vale  far  dimostrazioni 
Jtngntdo  . 

(3)  V.  retro  • pag.  i3v  Filippo  era  a quest’ epoca 
alla  testa  de’  Fuorusciti  fiorentini,  e cadè  nelle  mani 
del  Duca  Cosimo  il  giorno  1.  Agosto  di  quest’  anno  ii3;> 
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e perchè  egli  a\eva  una  guaina  (l'un  bicr* 
chiere  coperta  di  cuojo  , mi  disse  nell'  o- 
recchio , che  in  quel  bicchiere  erano  gioje 
di  valore  di  molle  migliaja  di  ducati  e 
che  vi  era  lettere  di  grandissima  impor- 
tanza , le  quali  mandava  Messcr  Filippo 
Strozzi . \ questo  io  dissi  a lui  , che  mi 
lasciassi  rinchiudere  le  gioje  addosso  a lui 
medesimo , le  quali  porterebbero  manco 
-pericolo  , che  a portarle  in  quel  bicchiere; 
e che  quel  bicchiere  lo  lasciassi  a me  , il 
quale  poteva  valere  dieci  scudi  in  circa  , e 
che  io  lo  servirei  di  venticinque . A.  queste 
parole  il  corriere  disse  , che  se  ne  verreb- 
be meco , non  polendo  far  altro  , perchè 
lasciando  quel  bicchiere  non  gli  sarebbe 
onore:  cosi  là  dimorammo.  La  mattina 
partendoci  , arrivammo  a un  luogo , che  è 
infra  Valdistate  e Vessa  (i)  , dove  è itti  la- 

So:  questo  lago  è luogo  quindici  miglia  , 
ove  si  arriva  a Vessa.  Vedute  le  barche 
di  questo  lago  , io  ebbi  paura  , perchè  le 
dette  barche  son  d’abeto  non  molto  grandi 
c non  molto  grosse,  e non  son  confitte  nè 
manco  impesciate;  e se  io  uon  vedevo  en- 
trare in  un’altra  simile  quattro  gentiluomini 
tedeschi  co’  lor  quattro  cavalli , io  non  en- 
travo mai  in  questa  , anzi  sarei  più  presto 
tornato  addietro  ; ma  io  mi  peusai  , alla 
bestialità  che  vedevo  fare  a coloro , che 


(0  Wesen. 
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quell’  acque  leJesche  non  aflogassino  , co- 
me fanuo  le  nostre  d’Italia 4 Quelli  mia 
due  giovani  mi  dicevano  pure  : Benvenuto,, 
questa  è una  cosa  pericolosa:  entrarci  den- 
tro con  quattro  cavalli  ! Io  dicevo  a loro  : 
non  considerate  voi , pollroni , che  quei 
quattro  gentiluomini  sono  entrali  iunanzi 
a noi  , e vanno  via  ridendo  P Se  questo 
fussi  vino,  com’ ella  è acqua  , io  direi  ch’e’ 
vanno  lieti  per  allogarvi  dentro  ; ma  per- 
ch’eW’è  acqua,  io  so  bene,  eh’ e'  non 
hanno  piacere  d’affogarvi  si  bene  come  noi. 
Questo  lago  era  lungo  quindici  miglia  e 
largo  tre  in  circa  ; da  una  banda  era  un 
monte  altissimo  e cavernoso  , dall’ altra  poi 
era  piano  ed  erboso  . Quando  noi  fummo 
drento  in  circa  quattro  miglia,  il  detto  la- 
go cominciò  a far  fortuna , di  sorte  che 
quelli  che  vogavano  ei  chiedevano  ajuto , 
che  noi  gli  ajutassimo  vogare:  cosi  facem- 
mo un  pezzo  . lo  accennavo  e dicevo , 
che  ci  ^ittassino  a quell»  proda  di  là  : essi 
dicevano  non  esser  possibile  , perchè  non 
vi  è accpta  che  sostenessi  la  barca , e che 
vi  è certe  secche  , per  le  quali  la  barca 
subito  si  disfarebbe  e annegheremmo  tutti* 
e pure  ci  sollecitavano  , che  noi  ajutassimo 
loro.  I harcaruoli  si  chiamavano  Fun  l’al- 
tro , chiedendosi  ajuto . Vedutogli  io  sbi- 
gottiti , avendo  un  cavallo  sauro , gli  ac- 
conciai la  briglia  al  collo  e presi  una 
parte  della  cavezza  cella  mano  mancina  . 
Il  cavallo  ch’era  (siccome  sono)  con  qual- 
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che  intelligenza , pareva  che  si  fussi  avve- 
«luto  quello  eh’  io  volevo  fare . che  aven- 
dogli volto  il  viso  iu  verso  quell*  erba  fresca, 
volevo  , che  notando  ancora  me  strascinasse 
seco . In  questo  venne  un’  onda  sì  grande 
da  quel  luogo  , eh’ ella  sopraffece  la  barca. 
Ascanio  (gridando:  misericordia,  padre  mio, 
aiutatemi  ) mi  si  volse  gittare  addosso  ; il 
perchè  io  messi  mano  al  mio  pugnaletto  , 
e gli  dissi , che  facessino  quel  eh’  io  avevo 
insegnato  loro , perchè  i cavalli  salvereb» 
bono  loro  la  vita  sì  bene  , com’  io  speravo 
camparla  ancora  per  quella  via  ; e se  piu 
e’  mi  si  gettassi  addosso  , l’ammazzerei.  Così 
andammo  innanzi  parecchi  miglia  cou  que- 
sto mortai  pericolo  . Quando  noi  fummo  a 
mezzo  il  lago , noi  trovammo  un  po’  di 
piano  da  potersi  riposare , e iu  su  questo 
piano  veddi  smontato  quei  quattro  gentil- 
uomini tedeschi  . Quando  noi  volemmo 
smontare , il  barcaruolo  non  voleva  per 
niente.  Allora  dissi  : miei  giovani , ora  ò 
tempo  a fare  qualche  prova  di  noi  ; sicché 
mettete  mano  alle  spade,  e facciamo  che 
per  forza  e’  ci  menino  in  terra  . Così  fa- 
cemmo con  gran  difhcuHù  , perchè  essi  fe- 
ciono  grandissima  resistenza  . Pure  messi 
che  noi  fummo  in  terra  , bisognava  salire 
due  miglia  su  per  quel  monte  , il  quale 
era  più  difficile,  che  salire  su  per  una  scala 
a piuoli.  Io  ero  tutto  armato  di  maglia 
Ci’  stivali  grossi  e con  uno  scoppietto  in 
mano , e pioveva  quanto 'Dio  ne  sapeva 
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mandare  . Quei  diavoli  di  quei  gentiluo- 
mini tedeschi  con  quei  loro  cavalletti  a 
mano  facevano  miracoli , il  perchè  i nostri 
cavalli  non  valevano  per  questo  effetto  , e 
crepavano  di  fatica  a farli  salire  quella  dif- 
ficile montagna  . Quando  noi  fummo  in  su 
un  pezzo,  il  cavallo  d’Ascanio , ch’era  ua 
cavallo  unghero  mirabilissimo  ( questo  era 
innanzi  un  pochette  al  Burbacca  corriere, 
il  detto  Ascanio  gli  aveva  dato  la  sua  za- 
gaglia, che  gliene  ajutassi  portare)  av- 
venne che  per  li  cattivi  passi  quel  cavallo 
sdrucciolò  e andò  tanto  barcoilone  , non 
si  potendo  ajulare,  che  percosse  in  sulla 
punta  della  zagaglia  di  quel  ribaldo  del 
corriere  , che  non  l’aveva  saputa  iscansare; 
e passata  al  cavallo  la  gola  a banda  a ban- 
da, l’ammazzò.  Quell’ altro  mio  garzone, 
ancor  egli  volendo  ajulare  il  suo  cavallo, 
eh’  era  cavallo  morello  , sdrucciolò  inverso 
il  lago  ; e s’attenne  a un  raspo  (i)  , il  quale 
era  sottilissimo.  In  su  questo  cavallo  erano 
un  pajo  di  bisacce,  nelle  quali  erano  den- 
tro tutti  i mia  danari  ; conciossiacosaché 
io  ve  gli  avevo  posti  per  nem  li  portar 
addosso,  con  tutto  quello  ch’io  avevo  di 
valore  : dissi  al  giovane  che  salvassi  la  sua 
vita  , e lasciassi  andare  il  cavallo  in  malo- 


(1)  Raspo  secondo  la  Crusca  è un  grappolo  coi  gra- 
di d’uva  o senza.  L’ Alberti  dà  a questa  voce  anche  il 
sanso  di  cespuglio  in  grafia  di  quest1  esempio. 
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ra  : la  caduta  si  era  più  d’ un  miglio  e 
andava  a sotto  squadro  , e cadeva  nel  la- 
go , Sotto  questo  luogo  appunto  si  erano 
fermati  que’  nostri  barcaruoli  ; a tale  che 
6e  il  cavallo  cadeva,  dava  loro  appunto 
addosso,  lo  ero  innanzi  a (ulti,  e stavamo 
a veder  tombolare  il  cavallo , il  quale  pa- 
reva , che  nudasse  al  sicuro  in  perdizione. 
In  questo  io  dicevo  a’  mia  giovani  : non 
vi  curate  di  nulla , salvinoci  noi  e rin- 
graziamo Dio  d’ogni  cosa  ; a me  mi  sa 
male  solamente  di  questo  pover’  uomo  del 
Burbacca , che  ha  legato  il  suo  bicchiere  e 
le  sue  gioje  , che  sono  di  valore  di  parec- 
chi mìgliaja  di  ducaiti,  all'  arcione  di  quel 
cavallo,  pensando  quello  esser  più  sicuro  , 
e’  mia  sono  poco  più  di  cento  scudi  , e 
non  ho  paura  di  nulla  al  mondo , purché 
io  abbia  la  grazia  di  Dio  . 11  Burbacca  allora 
disse:  e’  non  m incresce  de’ mia , ma  ben 
de*  vostri . Dissi  a lui  : perchè  t’ ineresce 
egli  de’  mia  poctii , e non  Rincresce  de’  tua 
«SsSai  ? Il  fturbacca  disse  allora  di  rovello: 
in  nome  di  Dio  in  questi  casi  e ne’  ter- 
mi»i,*che  noi  siamo,  bisogna  dire  il  Tero  : 
io  so  che  i vostri  sono  scudi,  e son  dav- 
vero; ma  quella  mia  vesta  di  bicchiere, 
dove  io, ho  detto  essere  tante  gioje  e taule 
bugie,  è tutta  piena  di'  caviale  (i).  Sen- 
tendo quésto,  io  non  potetti  fare,  che  io 


(i)  Caviale  vale  uova  di  pesce  accomodale  per  cibo  . 
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non  ritiessi  : quei  mia  giovani  risono  ; egli 
piagneva  . Quel  cavallo  s'ajulò  , quando  noi 
1 avevamo  fatto  Spaccialo . Cosi  ridendo  ri- 
pigliammo le  forze , e mettemmoci  a segui- 
tare il  monte.  Quelli  quattro  gentiluomini 
tedeschi,  eh’ erano  giunti  prima  di  noi  in 
cima  di  quella  ripida  montagna  , ci  man- 
darono alcune  persone  , le  quali  ci  abita- 
rono ; tantoché  noi  giugnemmo  a quel  sul- 
vatichissimo  alloggiamento:  dove,  essendo! 
noi  molli  c stracchi  e affamati  , fummo 
piacevolissimamente  ricevuti , e ivi  ci  rasciu- 
gammo,^ riposammo , soddisfacemmo  alla 
lame  e con  certe  erbacce  fu  medicalo  il 
cavallo  ferito  ; e ci  fu  insegnato  quella  sor- 
te d’erbe,  delle  quali  u’ erauo  piene  le  sie- 
pi , e ci- fu  detto,  che  lenendogli  conti- 
nuamente la  piaga  piena  di  quell' erbe,  il 
cavallo  nou  tanto  guarirebbe,  ma  ci  ser- 
virebbe come  se  nou  avessi  male  al  mon- 
do : tanto  facemmo  . Ringraziato  i gentil- 
uomini , noi  molto  beo  ristorati  di  quivi 
ci  partimmo  e passammo  innanzi , ringra- 
ziando Iddio,  ebe  ci  avessi  salvati  da  quel 
gran  pericolo.  Arrivammo  a una  terra  di 
là  da  Vessa  : quivi  riposammo  la  notte  , 
dove  noi  sentimmo  tutte  Tote  della  notte 
una  Guardia , che  cantava  in  molto  piace- 
vo! modo;  e per  esser  tutte  quelle  case  di 
quella  città  di  legno  di  abeto , la  Guardia 
non  diceva  altra  cosa , se  nou  che  s’avessi 
cura  al  fuoco  . Il  Burbacca  , che  era  spa- 
ventalo della  giornata,  a ogni  ora  diceva 
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e gridava  in  sogno:  oimò  Iddio,  ch’io  af- 
fogo ! e questo  era  lo  spavento  del  passalo 
giorno , agginnto  a quello  che  si  era  la 
sera  imbracato , perchè  volle  fare  a bere 
con  lutti  i Tedeschi  che  vi  erano;  e talvol- 
ta diceva  : io  ardo  ; e talvolta  : io  allogo  ; 
e gli  pareva  essere  alcuue  volte  nello ’nfer- 
no  martorieza to  con  quel  caviale  al  collo  . 
Questa  notte  fu  tanto  piacevole,  che  tutt’i 
nostri  affanni  si  erano  convcrtiti  iu  risa. 

La  mattina  levatici  con  bellissimo  tem- 
po , andammo  a desinare  a una  lieta  terra 
domandata  Lacca  (i)  . Quivi  fummo  mira- 
bilmente trattati;  dipoi  pigliammo  Quidc  , 
le  quali  erano  di  ritorno  a una  terra  chia- 
mata Surich  (2)  . La  Guida  , che  menavo  , 
andava  su  per  un  argiue  d’un  lago  , e non 
v’ era  altra  strada  c quest’ancora  era  co- 
perto d’acqua,  in  modo  che  la  bestiai  Gui- 
da sdrucciolò , c il  cavallo  e lui  andarono 
sotto  l’acqua . lo  ch’ero  dreto  alla  Guida  , 
appunto  fermato  il  mio  cavallo , istetti  a 
veder  la  bestia  sortire  dell’  acqua  ; e come 
se  nulla  non  fussi  stato  , ricominciò  a can- 
tare, e accennavami  eh’  io  audassi  innauzi. 
Io  mi  gettai  in  sulla  mano  ritta , e roppi 
certe  siepi , e cosi  guidavo  i miei  giovani 
e il  Burbacca  , La  Guida  gridava , dicen- 
domi iu  tedesco  pure,  che  se  quei  popoli 


(1)  I.acUen  . 
(»)  Zurigo . 
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mi  vedevano , m’avrebbono  ammazzato.  Pas- 
sammo innanzi  e scampammo  quell'  altra  fu- 
ria . Arrivammo  a Surich  città  maravigliosa, 
pulita  quanto  uu  giojello . Riposammo  uu 
giorno  intero,  dipoi  una  mattina  per  tempo 
ci  partimmo  , e capitammo  a uu'  altra  bella 
città  chiamata  Salutorno  (i)  : di  quivi  ca- 
pitammo a Usanna  (2)  , da  Usanua  a Gi- 
nevra , da  Ginevra  a Lione,  sempre  cantan- 
do e ridendo.  A Lione  mi  riposai  quattro 
giorni , molto  mi  rallegrai  con  alcuni  mia 
amici , fui  pagalo  delia  spesa  eh'  io  avevo 
fatta  ; dipoi  in  capo  de'  quattro  giorni  presi 
il  cammino  per  la  volta  di  Parigi . Questo 
fu  viaggio  piacevole  , salvochè  quando  giu- 
gnemmo  alla  Palissa  (3),  una  banda  di  ven- 
turieri ci  volsouo  assassinare , e con  non 
poca  virtù  ci  salvammo . Dipoi  ce  ne  an- 
dammo insino  a Parigi  senza  uu  disturbo 
al  mondo , e sempre  cantando  e ridendo 
giugnemmo  a salvamento  . Riposatomi  al- 
quanto, me  n'andai  a trovare  il  Rosso  di- 
pintore , il  quale  stava  al  servizio  del  Re 
Francesco  (4).  Questo  Rosso  io  pensavo 
ch'egli  fusai  il  maggior  amico  ch’io  avessi 
al  mondo , perchè  io  gli  avevo  fatti  in  Ro- 
ma i maggiori  piaceri , che  possa  fare  uu 


<>)  Soletta,  in  francete  Soleure,  ed  in  tedesco  Sol- 

thurn  . 

(a)  Losanna. 

(3)  La  Pahce  Ira  Lione  e Moulins. 

(41  1 Francesi  lo  chiamano  Maitre  Rome.  V.  retro 

a ?*g-  7*. 

Benv.  Celimi  V.  /. 
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uomo  a un  altr’  uomo  : e perchè  quésti 
colai  piaceri  si  posson  dire  con  brevi  pa- 
role, io  non  voglio  mancare  di  nou  li  di- 
re , mostrando  quanto  è sfacciata  l’ ingra- 
titudine. Per  la  sua  mala  lingua,  essendo 
egli  iu  Roma  , egli  aveva  detto  tanto  male 
dell’  opere  di  Raffaello  d’Urbiuo  , che  i di- 
scepoli suoi  lo  volevano  ammazzare  in  ogni 
xnodp;  da  questo  lo  campai,  guardandolo 
dì  e notte  con  grandissime  fatiche . Anco- 
ra per  aver  detto  male  di  Messer  Antonio 
da  San  Gallo  molto  eccellente  architetto- 
re  (i) , gli  fece  torre  un’  opera  che  gli 
aveva  fatto  aver  da  Messer  Agnolo  da  Ce- 
si (2) , dipoi  cominciò  tanto  a far  contro 
di  lui,  che  1*  aveva  condotto  a morirsi  di 
fame.;  per  la  qual  cosa  io  gli  prestai  molte 
decine  di  scudi  per  vivere  : e non  gli  aven- 
do ancora  riavuti,  sapendo  ch’egli  era  al 
servizio  del  Re,  lo  andai , come  ho  detto,  a 
visitare  ; c non  tanto  pensavo  , eh’  egli  mi 
rendessi  li  mia  danari , ma  pensavo  che  mi 

dessi  aiuto  e favore  per  mettermi  al  ser- 

• 1 iijj  « nuiivió-;  j'ti 

1 ■ . * 

• • • *•  < v ' • -, 


(1)  Antonio  Picconi  k-goajnolo  di  Firenze , porta- 
tosi a Homi  presso  Giuluuo  ed  Antonio  da  Sangui!® 
suoi  zìi  .materni  , ricevette  da  loro  gli  ammaestramenti 
nell'  architettura  , non  meno  che  il  soprannome  di  San- 
fallo  . Lavorò  anche  sullo  Bramante,  e fu  architetto  di 
S.  Pietro  Infinite  e assai  loJale  sono  le  opere  di  An- 
tonie, che  fu  uno  de'  più  ingegnosi  nella  sua  professio- 
ne . Mori  nel  1 546.  , 

li)  Agnolo  da  Lesi  & nominato  anche  dal  Vasari 
per  aver  folto  lavorare  gli  artisti. 
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vìzio  dì  quel  prati  Re  . Quando  costui  mi 
vedile,  subito  si  turbò  e mi  disse:  Ben- 
venuto , tu  sei  venuto  con  troppa  spesa  in 
un  così  gran  viaggio , massime  di  questo 
tempo , che  si  atteude  alla  guerra  e uón  a 
baiucole  di  nostre  opere.  Allora  io  dissi, 
cb  io  avevo  portati  tanti  danari  da  poter- 
mene tornare  a Roma  in  quel  modo  eh’ io 
ero  venuto  a Parigi , e che  questo  non  era 
il  cambio  delle  fatiche,  eh’ io  avevo  durate 
per  lui  , e cb’  io  cominciavo  a credere 
quel  che  mi  aveva  dello  di  lui  Messer  An- 
tonio da  San  Gallo . Volendo  mettere  tal 
cosa  in  burla , essendosi  avveduto  della  sua 
sciagurataggine  , io  gli  mostrai  una  lettera 
di  cambio  di  cinquecento  scudi  a Riccardo 
del  Bene . Questo  sciagurato  pur  si  vergo- 
gnava , e volendomi  tenere  quasi  che  per 
forza,  io  mi  risi  di  lui  e me  n’andai  in- 
sieme con  un  pittore,  ch’era  quivi  alla 
presenza . Questo  si  domandava  lo  Sgua 2- 
zella  (i),  ancor  egli  era  fiorentino,  e an- 
dai a stare  in  casa  sua  con  tre  cavalli  e 
tre  servitori  a un  tanto  la  settimana.  Egli 
benissimo  mi  trattava  , ed  io  meglio  lo  pa- 
gavo . Dipoi  cercai  di  parlare  al  Re  , al  qua- 
le m’ introdusse  un  certo  Messer  Giuliano 
Buonaccorsi  tcsauriere  (2) . A questo  io 


(1)  Andrea  Sguazzella  andò  in  Francia  con  Andra* 
«lei  Sarto  suo  maestro  , e vi  fece  molte  opere  pregiate  • 

(2)  Fuoruscito  fiorentino,  di  cui  paria  il  Varchi* 
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soprastetti  assai , perché  io  non  sapevo  che 
il  Rosso  operava  ogni  diligenza , eh’  io  non 

furiassi  al  Re . Poiché  il  dello  Messer  Giu- 
iano  sene  fu  avveduto , subito  mi  menò  a 
Fontana  Belio  (i)  e messemi  dentro  in- 
nanzi al  Re,  dal  quale  io  ebbi  un’ora  in- 
tera di  gratissima  audienza  : e perchè  il  Re 
era  in  assetto  per  andare  alla  volta  di  Lio- 
ne (2)  , disse  al  detto  Messer  Giuliano  , che 
6eco  mi  menassi , e che  per  la  strada  si 
ragionerebbe  d’alcune  belle  opere  , che  Sua 
Maestà  aveva  in  animo  di  fare  . Cosi  me 
n’andavo  insieme,  appresso  al  traino  della 
Corte , e per  la  strada  feci  grandissima  ser- 
vitù col  Cardinal  di  Ferrara  , il  quale  non 
aveva  ancora  il  Cappello  (3)  : e perchè  ogni 
sera  io  avevo  grandissimi  ragionamenti  col 
detto  Cardinale  , Sua  Signoria  mi  diceva  , 
ch’io  mi  dovessi  restare  in  Lione  a una 
sua  badia,  e quivi  potrei  godere  infinat- 
tanto  che  il  Re  tornassi  dalla  guerra , che 
‘ ...  • '•  . ■ ; 


lo  credo  però  divano  da  «{nello , che  tentò  di  Decidere 
Cosimo  I.,  e che  tu  condannato  a morte  nel  1S43.  V. 
l'Ammiratp . 

(1)  Fontaine-bleau . 

. (1)  11  Re  giunse  a Lione  il  giorno  6.  Ottobre  1S37. 

. (3)  Ippolito  da  Este  figlio  di  Alfonso  Duca  di  Fer-, 

rara  fu  eletto  Arcivescovo  di  Milano  in  età  di  «S.  anni, 
e vivendo  alla  Corte  di  Francia  ebbe  per  essa  un'  infi- 
nità di  beni  di  chiesa  e finalmente  nel  iS3g.  il  Cardi- 
nalato . Ippolito  fedele  al  genio  costante  della  sua  fa- 
miglia , amò  assai  le  persone  dotte  e gli  artisti , fra  i 
quali  soleva  dopo  te  gravissime  sue  cure  ricrearsi  con- 
versando . Mori  di  63.  anni  nel  1671. 
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sene  andava  alla  volta  di  Granopoli’(i),  e 
alla  sua  badia  in  Lione  io  avrei  tutte  le 
comodità  . Giunti  che  noi  fummo  in  Lio* 
ne,  io  m’ero  ammalato,  e quel  mio  gio- 
vane A scanio  aveva  preso  la  quartana  ; di 
sorte  che  mi  era  venuto  a noja  i Franciosi 
e la  loro  Corte,  e mi  pareva  mill'anoi  di 
ritornarmene  a Roma  . Vedutomi  disposto 
il  Cardinale  a ritornare  a Roma  , mi  dette 
tanti  danari , eh*  io  gli  facessi  in  Roma  un 
bacino  e un  boccale  d'argento;  e cosi  ce 
ne  ritornammo  alla  volta  di  Roma  in  su 
buonissimi  cavalli.  Venendo  per  le  montagne 
del  Sampione  , m’accompagnai  con  certi 
Francesi  , co’  quali  venimmo  un  pezzo 
Ascanio  colla  sua  quartana  ed  io  con  una 
febbretta  sorda , la  quale  pareva , che  non 
mi  lasciassi  puuto  e aveva  sdegnato  Io  sto- 
maco di  modo  , che  io  ero  stato  quattro 
mesi,  ch’io  credo  che  non  mi  toccassi  a 
mangiare  un  pane  intero  la  settimana  , e 
molto  desideravo  d’arrivare  in  Italia , desi- 
deroso di  morire  in  Italia  e non  in  Fran- 
cia . Passati  che  noi  avemmo  i monti  del 
Sampione  detto , trovammo  un  fiume  presso 
a un  luogo  domandato  Isdevedro  (2).  Que- 
sto fiume  era  molto  largo , assai  profondo  , 
e sopra  esso  aveva  un  ponticello  lungo  e 
stretto , senza  sponde  . Èssendo  la  mattina 


(1)  Grenoble.  _ t 

(*)  Quello  fiume  si  è la  Doveri*  nella  VaUt.ed.ro . 
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«na  brinata  moke  grossa , giunto  al  ponte* 
che  mi  trovavo  innanzi  a tutti  , e conosciu- 
tolo molto  pericoloso,  comandai  alli  mia 
giovani  , che  scavalcassino  , menaudo  i lor 
cavalli  a mano  . Così  passai  il  detto  ponte 
molto  felicemente  , e me  ne  venivo  ragio- 
nando con  uno  di  quei  due  Franzesi*  il 
quale  era  un1  gentiluomo  : quell’  altro  era 
un  Nola jo , il  quale  era  restato  addietro 
e dava  la  baja  a quel  gentiluomo  franzese 
e a me,  che  per  paura  di  nulla  avevamo 
voluto  quel  disagio  d’andare  a piede  . Al 

3 «ale  io  mi  volsi , e vedutolo  nel  mezzo 
el  ponte , lo  pregai , che  venissi  piana- 
mente, perchè  egli  era  io  luogo  inolio  pe- 
ricoloso. Quest’  uomo  , che  non  polene  man- 
care alla  sua  franciosa  natura , mi  disse  m 
franzese,  ch’io  ero  uomo  di  poco  animo* 
e che  quivi  non  era  punto  di  pericolo . 
Mentre  ch’egli  diceva  queste  parole,  volse 
jwgnereun  poco.il  cavallo,  per  la  qual  cosa 
subitoli  cavallo  sdrucciolò  iuverso  il  culo,  e 
cadde  accanto  a un  sasso  grandissimo}  e per- 
chè Iddio  molte  volte  è misericordioso  de'  paz- 
zi , questa  bestia  insieme  quell’  altra  bestia 
del  suo  cavallo  detlouo  in  un  toufo  (i) 
grandissimo , dov’  egli  andarono  sotto  , egli 
e ’l  cavallo . Subito  veduto  questo  , con 


(i)  Tonfo  vale  caduta  ed  anche  il  romorc  chi • si  fa 
cascando.  Qui  sta  in  luogo  di  Tonfano,  che  ò quel  gorgo 
di  fiume , ore  l'dcqua  i più  alta . 
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grandissima  prestezza  io  mi  cacciai  a cor- 
rere e con  gran  diffamila  saltai  in  su  quei 
sasso,  e spenzolandomi  da  esso,  aggiunsi 
un  lembo  di  una  guarnnccia  (i)  che  aveva, 
addosso  quest’uomo,  e per  quei  lembo  lo 4 irai 
su  , che  ancora  stava  coperto  dall’,  acqua  ; 
e perchè  egli  aveva  bevuto  di  molta  acqua  e 
poco  stava  che  sarebbe  affogato , io  vedu- 
tolo fuor  del  pericolo  , mi  rallegrai  seco 
d’avergli  campato  la  vita . Per  la  qua)  cosa 
costui  mi  rispose  in  franzese  e mi  disse, 
eh’  io  non  avevo  fallo  nulla  , e che  1’  im- 
portanza si  era  le  sue  scritture,  che  vale- 
vano di  molte  decine  di  scudi  : e pareva, 
che  queste  parole  costui  me  le  dicessi  in 
collera  , tutto  molle  e borbogliando  (a),  A 
questo  io  mi  volsi  a certe  Guide , che  noi 
avevamo,  c commisi  che  ajutassino  quella 
bestia , che  io  li  pagherei . Una  di  quelle 
Guide  virtuosamente  con  gran  fatica  si  mi- 
se ad  ajutarlo  , e ripescogii  le  sue  scritture^ 
tanto  che  egli  non  perse  nulla;  queH'altra 
Guida  inai  non  volse  dorar  fatica  nessuna 
ad  afularlo  c ripescargli  le  sue  scritture, 
tantoché  non  meritava  nulla  di  pagamento. 
Arrivati  che  uni  fummo  a quel  iuugo  so- 

Iiraddetto  , noi  avevamo  fatto  una  borsa, 
a quale  era  tocca  a spendere  a me . Desi- 


ti) Guamaccia  era  una  spezie  di  sopravveste  lunga 
a gn ' di  zimarra  . 

SI  Bori  agitare  vale  forte  Uare  t quasi  marma  rari. 
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pregò  che  rimediasse  a tanto  inconvfenien- 
te,  dicendogli  : questo  è un  giovaue  bra- 
missimo, e sebbene  vói  lo  taglierete  a pezzi, 
e*  ne  ammazzerà  tanti  di  voi  altri,  e forse 
potria  scapparvi  delle  mani . La  cosa  sì 
quietò,  e quel  vecchio  capo  di  loro  mi 
disse  : va  in  pace  , che  tu  non  faresti  un* 
insalata  sebbene  tu  avessi  ben  cento  uo- 
mini tcco  : io  che  conoscevo,  ch’egli  di- 
ceva la  verità  e mi  ero  già  risoluto  e fat- 
tomi morto , non  mi  sentendo  dire  altre 
parole  ingiuriose , scuotendo  il  capo  dissi  : 

10  avrei  fatto  tutto  il  mio  potere , mostran- 
do d’essere  animai  vivo  e uomo  ; e preso 

11  viaggio,  la  sera  al  primo  alloggiamento 
facemmo  conto  della  borsa  , e mi  divisi  da 
quel  Francioso  bestiale , restando  molto  a- 
mico  di  quell’ altro,  ch’era  gentiluomo;  e 
co*  mia  tre  cavalli  soli  ce  ne  venimmo  a 
Ferrara . 

Scavalcato  eh’  io  fui , me  ne  andai  in 
Corte  del  Duca  per  far  riverenza  a Sua 
Eccellenza  , per  potermi  partire  la  mattina 
per  alla  volta  di  Santa  Maria  al  Loreto  . 
Avevo  aspettato  infino  a due  ore  di  notte , 
e allora  comparse  il  Duca  : io  gli  baciai  le 
mani,  ed  egli  mi  fece  grand’ accoglienze  e 
commise,  che  mi  fussi  dato  l’acqua  alle  ma- 
ni . Per  la  qual  cosa  io  piacevolmente  dis- 
si : Eccellentissimo  Signore,  egli  è più  di 
quattro  mesi,  ch’io  non  ho  mangiato  tan- 
to , che  sia  da  credere  che  con  tanto  po- 
co si  viva,  però  conosciuto  eh’  io  non 
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mi  poterò  confortare  de’  reali  cibi  della  sua 
tavola,  mi  starò  cosi  ragionando  con  que- 
gli iomenlre  che  Vostra  Eccellenza  ceda  , 
ed  ella  ed  io  a un  tratto  medesimo  avre- 
mo più  piacere  , che  s’ io  cenassi  seco  . Cosi 
appiccammo  il  ragiouamento , e passammo 
ìniiuo  alle  cinque  ore  . Alle  cinque  ore  poi 
io  presi  licenza  , e andatomene  alla  mia 
osteria,  trovai  apparecchiato  maravigliosa- 
mente, perchè  il  Duca  m’aveva  mandato  a 
presentare  le  rigaglie  (i)  del  suo  piatto 
con  molto  buon  vino  ; e per  essere  a quel 
modo  sopraslato  più  di  due  ore  fuor  della 
mia  ora  del  mangiare,  mangiai  con  gran- 
dissimo appetito , e fu  la  prima  volta  , ohe 
dipoi  a quattro  mesi  io  avevo  potuto  man- 
giare . 

Partitomi  la  mattina  , me  n’  andai  a 
Santa  Maria  di  Loreto  , e di  cjui vi  , fatte 
le  mie  orazioni , me  ne  andai  a Roma  : 
dove  io  trovai  quel  mio  fedelissimo  Felice, 
al  quale  io  lasciai  la  bottega  con  tutte  le 
masserizie  e ornamenti  sua  , e n’apersi  un' 
altra,  accanto  al  Sugarello  profumiere,  molto 
più  grande  c più  spaziosa  ; e mi  pensavo  , 
che  quel  gran  Re  Francesco  non  si  avesse 
a ricordar  di  me  . Per  la  qual  cosa  io  presi 

• • « t 

' 1 ' ■■■—  " 1 1 ■— ™ 

(i)  Rigaglia  propriamente  è quello  che  si  guadasene 
óltre  la  paUovila  provvisione  o quel  che  si  cava  dalle  posses- 
sioni oltre  la  raccolta  principale  . Qui  sta  in  senso  ^di  rt # 
Uquia  o avanzo  delia  cena  . 
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di  molte  opere  da  diversi  Signori  , ed  in* 
latito  lavoravo  quei  boccale  e quei  bacino, 
ch'io  avevo  preso  da  fare  dal  Cardinal  di 
Ferrara.  Avevo  dimoiti  lavoranti  e molte 
gran  faccende  d’oro  e d’argento.  Avevo 
pattuito  con  quel  mio  lavorante  perugino , 
che  da  per  sè  s* era  scritto  tatti  i danari, 
che  per  la  parte  sua  s’  erano  spesi  in  suo 
vestire  e in  molte  altre  cose  e colle  spese 
del  viaggio  erano  in  circa  a settanta  scudi; 
ddli  quali  ci  eramo  accordati , eh’  egli  ne 
scontassi  tre  scudi  il  mese;  che  più  di  otto 
scudi  io  gli  facevo  guadagnare  . In  capo  di 
due  mesi  questo  ribaldo  s’andò  con  Dio 
di  bottega  mia  , e lasciommi  impedito  da 
molte  faccende,  e disse,  ebe  non  mi  vo- 
leva dar  altro.  Per  questa  ragione  io  fili 
consigliato  di  prevalermene  per  la  via  della 
Giustizia;  perchè  m’ero  messo  in  animo  di 
tagliargli  un  braccio  , e sieùrissi inamente  Id 
facevo,  ma  gli  amici  mia  mi  dicevano,  che 
non  era  bene  eh’  io  facessi  tal  cosa , avve- 
gnaché io  perdevo  li  mia  danari  e forse 
un’  altra  volta  Roma  , perchè  i colpi  non 
si  danno  a patti,  e ch'io  potevo  con  quella 
scritta  , che  io  avevo  di  sua  mano  , subito 
farlo  pigliare,  lo  mi  attenni  al  consiglio, 
ma  volsi  più  liberamente  agitar  tal  cosa  . 
Mossi  la  lite  all’ Auditor  della  Camera  real- 
mente, e quella  convinsi  ; e per  virtù  di 
essa  ( che  vi  andò  parecchi  mesi  ) io  dap- 
poi lo  feci  mettere  in  carcere  . Mi  trovavo 
carica  la  bottega  di  grandissime  faccende  , 
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e infra  Pallrc  tutti  gli  ornamenti  d’oro  e 
di  gioje  della  moglie  del  Signor  Girolamo 
Orsino  (i),  padre  del  Signor  Paolo  oggi 
genero  del  nostro  Signor  Duca  Cosimo . 
Queste  opere  erano  molto  vicino  alla  line , 
e tuttavia  me  nc  cresceva  delle  importan- 
tissime . Avevo  otto  lavoranti , e con  essi 
insieme,  quanto  per  onore  e per  utile,  la- 
voravo giorno  e notte  . 

lumen  tre  che  così  rigorosamente  io 
seguitavo  le  mie  imprese , mi  venne  una 
lettera  mandatami  con  diligenza  dal  Cardi- 
nal di  Ferrara  , la  qual  diceva  in  questo 
tenore . 

Benvenuto  caro  amico  nostro . AIU 
giorni  passati  questo  gran  Re  Cristianissi- 
mo  si  ricordò  di  te , dicendo  , che  deside- 
rava d' averti  al  suo  servizio  : al  quale  io 
risposi , che  tu  m avevi  promesso  , che  ogni 
volta  che  io  mandavo  per  te  per  servizio 
di  Sua  Maestà , subito  tu  verresti . A que- 
ste parole  Sua  Maestà  disse  : io  voglio  che 
se  gli  mandi  la  comodità  da  poter  venire , 
secondo  che  merita  Un  suo  pari,-  e subito 
comandò  al  suo  Ammiraglio  , che  mi  fa- 
cessi pagare  mille  scudi  d’oro  dal  Tesau- 
riere  de’  Risparrnj . Alla  presenza  di  que- 
sto ragionamento  si  era  il  Cardinal  de 


<i'  Girolamo  Orsini  Signore  di  [tracciano  ec.  6posà 
Francesca  Sforza  figlia  di  Bosio  Conte  di  Santa  Fiora  . 
Paolo  Giordano  suo  figlio,  creato  Duca  di  Bracciano  nel 
1 56o.  , sposò  nel  1 5 $3.  Isabella  de'  Medici  figlia  di  Co- 
simo I, 
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Ghdrh  , il  quale  subito  si  fece  innanzi  e. 
disse  a Sua  Maestà , che  non  accadeva 
che  Sua  Maestà  desse  quella  commissione t 
perchè  egli  diceva  averli  mandato  danari 
abbastanza  , e che  tu  eri  per  il  cammino  . 
Ora  se  per  caso  egli  è il  contrario  , che 
tu  rum  abbia  avuto  i danari  , né  sii  an- 
cora per  viaggio  , nè  abbi  avuto  nessuno 
avviso  di  questo  , ma  sia  stata  urta  para 
saccenteria  del  Cardinale , per  mostrare 
ch’egli  tien  cura  degli  uomini  virtuosi , che 
desidera  il  Re , o per  mostrare  d' averti 
usata  questa  cortesia , siccome  io  credo; 
subito  avuta  questa  mia  lettera , che  ti  di- 
ce la  sincera  verità  , rispondi , perchè  io 
un  altra  volta  ritrovandomi  con  questo  gran 
Re , alla  presenza  di  quel  saccentino  , rap • 
piccherò  il  discorso  a poco  a poco  sopra 
di  te  , e d itogli  , come  tu  non  hai  avuta 
nulla  de'  danari , che  diceva  averti  man- 
dato il  Cardinal  de'  Gaddi , e che  nè  me- 
no tu  sei  in  viaggio , ma  dimori  ancora  in 
Roma , e monstrerogli  come  il  Cardinal 
de’  Gaddi  aveva  detto  questo  per  pura 
ostentazione  , e farò  che  di  rniovo  Sua 
Maestà  dia  ordine  all'  Ammiraglio , che 
dica  al  Tesauriere  de’  Risparmi , che  ti 
mandi  danari  per  comodità  del  viaggio;  e 
in  tal  guisa  avrai  li  detti  danari  promessi 
a te  da  questo  magnanimo  Re  . 

Ora  a v ver  lisca  il  mondo  e chi  vive, 
in  esso  quanto  possono  le  maligne  stelle 
coll' avversa  fortuna  in  noi  umani,  lo  nt>n 
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avevo  parlato  due  volte  a’mtci  dì  a questo 
palerei  Imo  • di  questo  Cardinaluccio  de* 
Gaddi  (i)  ; e questa  sua  sacceateria  non 
la  fece  per  farmi  un  male  al  mondo , ma 
solo  la  fece  per  cervellinaggine  e dappo- 
caggine sua , mostrando  d’avere  ancor  egli 
cura  alle  faccende  degli  uomini  virtuosi  , 
che  desiderava  avere  il  Re,  siccome  faceva 
il  Cardinal  di  Ferrara.  Ma  fu  tanto  scimur 
nito  dappoi  , cl>’ egli  non  mi  avvisò  nulla; 
che  certo  io  per  uon  vituperare  uno  scioc- 
co fantoccino  , per  amor  della  patria  avrei 
trovato  qualche  scusa  per  rattoppare  que- 
. sta  sua  sciocca  saccenteria.  Subito  avuta 
la  lettera  del  Reverendissimo  Cardinal  di 
Ferrara,  risposi, come  del  Cardinal  de’Gaddi 
io  non  ne  sapeva  al  mondo  , e che  se  pur 
egli  mi  avesse  tentato  di  qualche  cosa  , iq 
non  mi  sarei  mosso  d' Italia  senza  saputa 
di  Sua  Signoria  Reverendissima , e maggior- 
mente ch’io  avevo  in  Roma  una  maggior 
quantità  di  faccende  , che  mai  per  l'addie- 
tro  io  avessi  avuto,  ma  che  a un  motto  di 
Sua  Maestà  Cristianissima  dettomi  da  un 
tanto  Signore , come  si  era  Sua  Signoria 
Reverendissima  , io  mi  leverei  subito,  get- 
tando ogni  altra  cosa  a traverso . Mandate 
le  mie  lettere,  quel  traditore  di  quel  mio 
lavorante  perugino  pensò  a una  malizia , la 
quale  subito  gli  venne  anco  beu  fatta  rispet- 


ti) \T.  retro  a pag.  itS. 
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to  all’  avarizia  di  Papa  Paolo  da  Farnese  , 
ma  più  del  suo  bastardo  figlio  allora  chia- 
mato Duca  di  Castro  (t).  Questo  detto  lavo- 
rante fece  intendere  a un  di  quei  Segreta- 
rj  del  Signor  Pierluigi  detto,  che  essendo 
stato  meco  per  lavorante  parecchi  anni , 
per  li  quali  egli  faceva  fede  al  Signor  Pier- 
luigi, ch’io  ero  uomo  di  più  di  ottanta- 
mira  ducati  di  valsente , e che  questi  da- 
nari io  gli  avevo  la  maggior  parte  in  gioje; 
le  quali  gioie  erano  della  Chiesa,  e che  io 
1'  avevo  rubate  nel  tempo  del  sacco  di 
Roma  in  Castel  Sant’Angelo,  e che  vedes- 
sino  di  farmi  pigliare  subito  segretamente. 
Io  aveva  una  mattina  infra  le  altre  lavo- 
rato più  di  tre  ore  in  sull’ opere  della  so- 
praddetta sposa  , e mentre  che  la  mia  bot- 
tega s’  apriva  e spazzava  , io  mi  ero  messo 
la  cappa  addosso  per  dar  un  poco  di 
volta  , e preso  il  cammino  per  istrada  Ju- 
lia, isboccai  in  sul  canto  della  Chiàvica  j 
dove  Crespino  Bargello  con  tutta  la  sua 
sbirreria  mi  si  fece  incontro,  e mi  disse: 
tu  sei  prigione  del  Papa  . Al  quale  io  dis- 
si : Crespino  , tu  m'hai  preso  iu  cambio. 
No  , disse  Crespino  , tu  sei  il  virtuoso  Ben- 
venuto, e benissimo  ti  conosco  , e ti  ho 
da  menare  in  Castel  Sant’  Angelo , dove 
vanno  li  Signori  e gli  uomini  virtuosi  par 


(t)  Pierluigi  fu  dal  padre  creato  Duca  di  Castro 
nel  >137. 
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tua . E perché  quattro  di  quei  sua  CaporaK 
mi  si  gettarono  addosso  e con  violenza 
levar  mi  volevano  uua  daga  ch’io  avevo  ac- 
canto e certe  anella  eh’  io  avevo  in  dito  , 
il  detto  Grespino  a loro  disse  : non  sia  nes- 
suno di  voi  che  lo  tocchi , basta  bene  che 
voi  facciale  l’uflizio  vostro , perch’  egli  non 
mi  fugga  . Dipoi  accostatomisi  t con  cortesi 
parole,  mi  chiese  Janni,  lnmentre  ch'io 
gli  davo  l'arme  , mi  venne  considerato  , 
che  in  quel  luogo  appunto  io  avevo  am- 
mazzato Pompeo  : e di  quivi  mi  menarono 
in  Castello,  e in  una  camera  di  su,  di  so- 
pra in  nel  mastio  , mi  serrarono  prigione  . 
Questa  fu  la  prima  volta , che  mai  io  gu- 
stassi prigione  iusiuo  alla  mia  età  di  tren- 
tasett’  anni  . 

Consideralo  il  SigDor  Pierluigi  figliuolo 
del  Papa  la  grau  quantità  di  danari , ch’era 
quella  , di  che  io  ero  accusato  , subito  cbie 
se  in  grazia  a quel  suo  padre  Papa  , che 
di  questa  somma  di  danari  gliene  facessi 
una  donazione . Per  la  qual  cosa  il  Papa 
volentieri  gliene  concesse,  e di  più  gli  disse 
ancora,  che  gliene  ajuterebbe  riscuotere: 
di  modo  che  tenutomi  prigione  otto  giorni 
interi , in  capo  degli  otto  giorni  per  dare 

Jualche  termine  a questa  cosa  , mi  «san- 
arono a esaminare  . Di  che  io  fui  chia- 
malo in  una  di  quelle  saie  , che  sono  in 
Castello  del  Papa  , luogo  molto  onorato  ; e 
gli  Esaminatori  erano  il  Governatore  di. Ro- 
ma , il  quale  si  domandava  Messer  Bene- 
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detto  Conversila  pistojese  , che  fu  poi  Ve- 
scovo di  Jesi  (1)  , l’altro  si  era  il  Procura- 
tor  fiscale , che  del  nome  suo  non  mi  ri- 
cordo (2);  l’altro,  ch’era  il  terzo,  si  era  il 
Giudice  de'  Maiclìzj  , quale  si  domandava 
Messer  Benedetto  da  Galli  (3).  Questi  tre 
uomini  mi  cominciarono  a esaminare  prima 
con  amorevoli  parole  , dappoi  con  asprissi- 
me e spaventose  parole , causate  perchè  io 
dissi  loro:  Signori  mia,  egli  è piu  d*  una 
mezz’  ora  , che  voi  non  restate  di  doman- 
darmi di  f.vole  e di  cose,  che  veramente 
si  può  dire , che  voi  cicalate  o che  voi 
favellate  in  modo  di  dir  cicalate  , che  non 
La  tuono , o favellare  che  non  vuol  dir 
nulla  ; sicché  io  vi  prego  , che  voi  mi  di- 
ciate quello  che  voi  volete  da  me,  e che  io 
senta  uscir  dalle  vostre  bocche  ragionamen- 
ti , e non  favole  e cicalerie . A queste  mie 
parole  il  Governatore,  ch’era  pistoiese  e 
non  poteva  palliare  più  la  sua  arrovellata 
natura  , mi  disse  : tu  parli  molto  sicura- 
mente, anzi  troppo  altiero;  di  modo  che 
codesta  tua  alterigia  io  te  la  farò  diventare 
più  umile  che  un  canino  a’  ragionamenti 
che  tu  m'udirai  dirti  , i quali  non  saranno 


(0  11  Conversini  fu  fallo  Vescovo  di  F.irtimpopoti 
nell’  Ottobre  del  1537. , c nel  i5^o.  ebbe  il  Vescovado 
di  Jesi . Fu  stimalo  uomo  dabbene  e dotto  nella  giuris- 
prudenza. Mori  nel  t SS3. 

(1)  lira  Benedetto  Valenti  di  cui  V.  a pag.  ni. 

(3)  Forse  dee  leggersi  Benedetto  da  Cagli , persona 
nominata  in  appresso  . 

Bcnv,  Celimi  V~.  J. 
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uè  cicalerie  nè  favole , come  tu  di*  * ma 
saranno  una  proposta  di  ragionamenti , a* 
quali  bisognerà  bene,  che  tu  ci  metti  del 
buono  , a dirci  la  ragione  di  essi . E così 
cominciò  . 

Noi  sappiamo  certissimo , che  tu  eri 
in  Roma  a tempo  del  sacco  , che  fu  fatto 
in  questa  sfortunata  città  di  Roma  ; e in 
questo  tempo  tu  ti  trovasti  in  questo  Ca- 
stel Sant’  Angelo , e ci  fusti  adoperalo  per 
bombardiere  ; e perchè  l’arte  tua  si  è auri- 
fice  e giojelliere.  Papa  Clemente  per  averti 
conosciuto  in  prima  e per  non  essere  qui 
altri  di  cotai  professioni,  ti  chiamò  in  nel 
suo  Segreto  e ti  fece  isciorre  tutte  le  gioje 
de’  sua  Regni  e initrie  e anella  , é dipoi 
fidandosi  di  te  , volse  che  tu  gliene  cucissi 
addosso  (i)  : per  la  qual  cosa  tu  ne  serba- 
sti per  te  di  nascosto  a Sua  Santità  per 
valore  di  ottantamila  scudi  . Questo  ce  I na 
detto  un  tuo  lavorante , col  quale  tu  ti 
sei  confidato  e vantatone.  Ora  noi  ti  di- 
ciamo liberamente , che  tu  trovi  le  gioje  e 
il  valore  di  esse  gioje  ; dipoi  ti  lascerema 
andare  in  tua  libertà  . 

Quando  io  sentì’  queste  parole , io 
non  mi  possetti  tenere  di  non  mi  muovere 
grandissime  risa  ; dipoi  riso  alquanto  , io 
dissi:  molto  ringrazio  Iddio,  che  per  que- 
sta prima  volta  , ch’egli  è piaciuto  a Sua 


(i)  V.  retro  a pag.  i33.  e segg. 

/ 
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Divina  Maestà  , eh’  io  sia  carcerato , pur 
beato  ch’io  non  sono  carcerato  per  qualche 
deboi  cosa  , come  il  più  delle  volte  par  che 
avvenga  a’ giovani . Se  questo  che  voi  dite 
fusse  il  vero,  qui  non  ce  pericolo  nessuno 
per  me , che  io  dovessi  essere  gastigato  da 
qualche  pena  corporale,  avendo  la  legge 
in  quel  tempo  perse  tutte  le  sue  autorità; 
dove  che  io  mi  potria  scusare  , dicendo  , 
che  come  ministro  , codesto  tesoro  io  l’aves- 
si guardalo  per  la  Santa  Chiesa  Apostolica, 
aspettando  di  rimetterlo  a un  buon  Papa 
o si  Meramente  a quello  da  che  mi  fussi 
stalo  richiesto,  quale  ora  saresti  voi,  s'ella 
stessi  cosi . A queste  parole  quell’  arrab- 
biato Governatore  pistoiese  e’ non  mi  lasci» 
finir  di  dire  le  mie  ragioni , che  furiusaT 
mente  egli  disse  : acconciala  in  quel  modo, 
che  tu  vuoi , Benvenuto  , che  a noi  ci  ba- 
sta d’aver  ritrovato  il  nostro  ; e fa’  pur  pre- 
sto , se  tu  uon  vuoi  che  uoi  facciamo  altro 
che  con  parole . C volendosi  rizzare  e an- 
darsene , io  dissi  loro  : Signori,  io  non  son 
finito  d’esaminare  , sicché  finite  di  esami- 
narmi e poi  andate  dove  a voi  piace . Su- 
bito si  rimessomi  a sedere,  assai  bene  in. 
collera , quasi  mostrando  di  non  vòler  più 
udire  parola  nessuna  eh’  io  a loro  dicessi  , 
e mezzo  sollevati,  parendo  loro  aver  trova- 
to quello,  eh’  ei  desideravano  di  sapere . 
Per  la  qual  cosa  io  cominciai  in  questo 
tenore  : sappiate , Signori , che  e'  sono  in 
circa  a vent’anni,  ch’io  abito  Roma , e 
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mai  nè  qui  uè  altrove  fui  carcerato  . A 
queste  parole  quel  birro  di  quel  Gover- 
natore disse  : e tu  ci  hai  pure  ammazzati 
degli  uomini  . Allora  io  dissi  : voi  lo  dite  , 
e non  io  ; ma  se  uno  venissi  per  ammazzar 
voi  , così  Prete,  voi  vi  difenderesti , e am- 
mazzando lui  le  sante  leggi  ve  lo  coin por- 
tei ebbnno:  sicché  fasciatemi  dire  le  mie 
ragioni  , volendo  poter  riferire  al  Papa  e 
volendo  giustamente  potermi  giudicare  . lo 
vi  dico  di  nuovo,  che  e’ son  vicino  a vcu- 
t’  anni , eh’  io  abito  questa  maravigliosa 
Roma  , e in  essa  ho  fatto  grandissime  fac- 
cende della  mia  professione  : c perchè  io 
so , che  questa  è la  Sede  di  Cristo , e mi 
sarei  promesso  sicuramente,  che  se  un  Prin- 
cipe temporale  mi  avesse  volsuto  fare  qual- 
che assassinamento,  io  sarei  ricorso  a que- 
sta Santa  Cattedra  e a questo  Vicario  di 
Cristo  , che  difendessi  le  mie  ragioni  : oimè! 
dove  ho  io  da  andarmene  dunque  ? e a 
che  Principe  devo  ricorrere,  che  mi  di- 
fenda da  un  tanto  scellerato  assassinamento? 
Non  dovevi  voi,  prima  che  voi  mi  pigliassi, 
intendere  dove  io  mi  giravo  con  questi 
ottantamila  scudi  ? Ancora  non  dovevi  voi 
vedere  la  nota  delle  gioje , che  a questa 
Camera  Apostolica  sono  iscritte  diligente- 
mente da  cinquecento  anui  in  qua?  Dipoi 
che  voi  avessi  trovato  mancamento  , allora 
vi  dovevi  pigliare  tutti  i mia  libri  insieme 
con  essomeco  e riscontrarli . lo  vi  fu  in- 
tendere , che  i libri , dove  sono  scritte  tut- 
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te  le  gioje  del  Papa  e de’  Regni  , sono 
tutti  iu  piè  , e non  troverete  manco  nulla 
di  quello  che  aveva  Papa  Clemente,  che 
non  sia  scritto  diligentemente  : solo  potria 
essere  , che  quando  quel  pover’  uomo  di 
Papa  Clemente  si  volse  accordare  con  quei 
ladroni  di  quegli  Imperiali,  che  gli  aveva- 
no rubato  Roma  e vituperato  la  Chiesa , 
veniva  a negoziare  questo  accordo  uno  che 
si  domandava  Cesare  Iscaliuaro,  se  ben  mi 
ricordo  (1)  ; il  quale  avendo  quasi  che 
concluso  l’accordo  con  quell’  assassinato  Pa- 
pa , per  fargli  un  poco  ui  carezze,  si  lasciò 
cader  di  dito  un  diamante , che  valeva  cir- 
ca a quattromila  scudi  ; e pei  che  il  detto 
Iscatinaro  si  chinò  a raecorlo  , il  Papa  dis- 
se , che  lo  tenessi  per  aiqor  suo  . Alla  pre- 
senza di  queste  cose  mi  trovai  iu  fatto  : e 
se  questo  detto  diamante  vi  fussi  manco  , 
io  vi  dico  dove  egli  è ito  ; ma  io  penso 
che  ancora  questo ,^sieurissimameutè  trove- 
rete iscritto.  Dipoi  a vostra  posta  vi  potre- 
te vergognare  di  aver  assassinato  un  par  mio 
che  ho  fatto  tante  onorate  imprese  per 
quéste  Sede  Apostolica  . Sappiale,  che  se 


(1)  Intende  parlare  di  Gio.  Bnrtolommeo  di  Gatli- 
nara  , fratello  del  celebre  Mercurio  di  Gattina ra  gran 
Cancelliere  di  Carlo  V.  , il  quale  essendo  Heggente  di 
popoli , e trovandosi  in  Roma  coll’  esercito  imperiale , 
cotnchiu.se  con  (demente  Vii.  la  capitolazione  dei  S. 
Giugno  1 il?.,  che  sta  iu  fine  della  Relazione  del  Sacco 
di  Homo  dei  Guicciardini , e che  0oi  non  fu  osservata . 
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non  ero  io,  la  mattina  che  gl'imperiali: 
entrarono  in  Borgo  , senza  impedimento 
nessuno  entravano  in  Castello  ; ed  io  senza 
essere  premiato  in  quel  conto  mi  gettai  vi- 
gorosamente all'  artiglieria  , che  i bombar- 
dieri e’  soldati  di  munizione  avevano  abban- 
donato (i),  e messi  in  animo  a un  mio 
compagnuzzo,  che  si  domandava  Raffaello 
da  MoDtelupo , scultore  (a) , che  ancor  egli 
aveva  abbandonato  il  {«osto  e s'  era  messo 
in  un  canto  tutto  spaventato  ; e non  fa- 
cendo nulla  , io  lo  risvegliai  ; e lui  ed  io 
soli  ammazzammo  tanti  de’  nemici  , che  i 
soldati  presono  altra  via . Io  fui  quello  che 
detti  un’arcbibusata  allo  Scaliuaro  per  ve- 
derlo parlare  con  Papa  Clemente  senza  una 
riverenza , ma  con  bruttissimo  scherno  , 
come  luterano  ed  empio  ch'egli  era  . Papa 
Clemente  a questo  fece  cercare  in  Castello 
chi  quel  tale  fusai  stato  per  impiccarlo  (d). 
Io  fui  quello,  che  ferì’ jj  Principe  d’Orau- 
gio  d’un’  archi b usala  nella  testa  , qui  sotto 


(0  V.  retro  a pag..  no» 

(2)  Questi  non  solo  superò  Baccio  suo  padre  , che 
era  pure  scultore,  ma  sotto  la  direzione  di  Michela- 
gnolo  fece  alcune  statue  di  merito  primario.  Lavorò  in 
Roma,  a Loreto,  in  Orvieto  ed  in  Firenze  sua  patria. 

(3)  Il  Valdes  riferisce,  che  mentre  Gio.  Bartolom- 
meo  di  Gattinara  andava  dall'  una  parie  all' altra,  procac- 
ciando di  conchiuder  t accordo  , gli  Ju  da  quei  del  Castello 
con  un  arcobuso  passato  un  braccio  , e par  che  voglia  in- 
sinuare che  Clemente  stesso  cou  ciò  violasse  il  diritto 
delie  genti  . Qui  però  si  vede  che  tutta  la  colpa  era 
del  Cetiini.  V.  VaiJes  'Due  Dialoghi,  uno  di  Mercurio  ec. 
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le  trincera  del  Castello  (1).  Appresso  ho 
fatti  alla  Santa  Chiesa  tanti  ornamenti  d’ar- 
gento e d’oro  e di  gioje,  tante  medaglie 
e monete  sì  belle  e sì  onorate  t Questa  è 
dunque  la  temeraria  pretesca  remunerazio- 
ne , che  si  usa  a un  uomo,  che  vi  ba  con 
tanta  fede  e con  tanta  virtù  servito  e ama- 
to ? E andate  a ridire  tutto  quanto  vi  ho 
detto  ai  Papa  , dicendogli , che  le  9ue  gio- 
je e’  le  ha  tutte  ; e che  io  non  ebbi  mai 
dalla  Chiesa  nulla  altro  che  cento  ferite 
e sassate  in  codesto  tempo  del  sacco  ; e 
eh'  io  non  facevo  capitale  d’altro  che  d’tm> 
poco  di  remunerazione  da  Papa  Paolo,, 
quale  e’  m’aveva  promessa . Ora  io  san  chia- 
ro di  Sua  Santità  e di  voi  ministri  i Men- 
tre io  dicevo  queste  parole  , ch’egli  stavano' 
attoniti  a udirmi  e guardandosi  in  viso 
l’un  l'altro,  in  atto  di  meraviglia  si  parti- 
rono da  me . Andarono  tutt*  a tre  d’accor- 
do a riferire  al  Papa  tutto  quello , eh’  io 
avevo  detto  . Il  Papa  vergognandosi , com- 
mise con  grandissima  diligenza,  che  si  do- 
vessino  riveder*  tutti  i conti  delle  gioje . 
Dipoi  che  ebbono  veduto  , che  nulla  vi 
mancava,  mi  lasciavano  stare  in. Castello 
senza  dir  altro.  11  Signor  Pierluigi,  ancora 
a lui  parendogli  aver  malfatto  , cercava  con 
di  igenza  di  farmi  morire. 

In  questo  poco  dell'  agitazione  del  tem- 
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po  H Re  Francesco  aveva  di  già  inteso 
minutamente  come  il  Fajw  mi  teneva  pri- 
gione , e a così  gran  torto;  e avendo  man- 
dato per  imbasciatore  al  Papa  un  certo  suo 
gentiluomo  , il  quale  si  domandava  Mon- 
signor di  Monluc  (1),  iscrisse  a questo  che 
mi  domandasse  al  Papa,  come  uomo  di 
Sua  Maestà.  11  Papa,  ch’era  valentissimo 
e maraviglioso  uomo  , nè  meno  in  questa 
cosa  mia  si  portò  come  dappoco  e sciocco; 
e rispose  al  detto  Nunzio  del  Re  , che  Sua 
Maestà  non  si  curasse  di  me  , perchè  io 
ero  uomo  molto  fastidioso  coll’  armi  , e per 
questo  faceva  avvertito  Sua  Maestà,  che  ini 
lasciassi  stare;  perchè  e’mi  teneva  prigione 
per  omicidj  e per  altre  mie  diavolerie  cosi 
fatte  . Il  Re  di  nuovo  rispose  , che  nel  suo 
regno  si  teneva  buonissima  justi/ia;  e sic- 
come Sua  Maestà  premiava  e favoriva  ma- 


lli Amhasciator  francese  in  Roma  era  a quest*  epo- 
ca Gio.  di  Montluc , fratello  del  celebre  Maresciallo  di 
questo  nome,  il  quale  dopo  aver  vestilo  Tubilo  dome- 
nicano, lasciollo  nel  |S35.  c per  favore  della  Regina 
Margherita  di  Navurra  passò  alla  Corte  di  Francesco  I. 
fratello  deila  medesima  . Giovanni  essendo  persona  di 
molta  abilità,  fu  /atto  Protonotaro  apostolico  e fu  suc- 
cessivamente impiegato  in  iS.  ambascerie  , e nel  i553. 
fu  eletto  Vescovo  di  Valenza  nel  1 Minialo  , Essendo 
ambasciatore  a Varsavia  nel  157.3.,  ebbe  rgli  la  gloria 
di  far  eleggere  Enrico  d'Angiò  a quel  regno.  Si  credo 
che  «peti’  egli  , come  la  principessa  sua  protettrice,  incli- 
nasse non  poco  alle  innovazioni  degli  t'gonotti,  quan- 
tunque morisse  da  cattolico  nel  1579.  Lasciò  varie  ope- 
re , tra  le  quali  conservansi  in  Parigi  manoscritte  la 
lettere  senile  da  Roma  nel  i53S. 
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ravigliosameiile  gli  uomini  virtuosi,  cosi 
per  lo  contrario  gastigava  i fastidiosi  : e 
perchè  Sua  Santità  mi  aveva  lasciato  anda- 
re, non  si  curando  del  servizio  del  detto 
Benvenuto  , egli  vedendolo  nel  suo  regno 
volentieri  J'aveva  preso  al  suo  servizio  ; e 
come  uomo  suo  lo  domandava  . Queste 
cose  mi  furono  di  grandissima  noja  e dan- 
no, contuttoché  fussino  i più  onorati  favori 
che  si  possa  desiderare  da  un  mio  pari  . IL 
Papa  era  venuto  in  tanto  furore  per  la  ge- 
losia, ch’egli  aveva,  ch'io  non  andassi  a 
dire  quella  scellerata  ribaltici  ia  usatami, 
che  e*  pensava  tutti  i modi , che  ei  poteva 
con  suo  onore,  di  farmi  morire.  11  Castel- 
lano di  Castel  Sant’  Angelo  si  era  un  no- 
stro Fiorentino  , il  quale  si  domandava 
Messer  Giorgio  Cavalier  degli  Ugolini  (1). 
Quest’uomo  dabbene  mi  usò  le  maggior 
cortesie  , che  si  possa  usare  al  mondo , la- 
sciandomi andar  libero  pel  Castello  a fede 
mia  , solo  perchè  egli  intendeva  il  gran 
torto  che  mi  era  fatto  . Volendogli  io  dar 
sicurtà  per  andarmi  a spasso  pel  Castello, 
egli  mi  disse,  che  non  la. poteva  pigliare, 
avvegnaché  il  Papa  istava  troppo  in  questa 
cosa  mia  ; ma  che  si  fiderebbe  liberamente 
della  mia  fede  , perchè  da  ognuno  inten- 
deva quanto  io  ero  uomo  dabbene  : ed  io 


(1)  Non  trovo  alcuna  memoria  di  questo  Cast  ellano. 
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gli  Jet I i la  fede  inia  , e così  egli  mi  détte 
comodità  ch’io  poiessi  lavoracchiare  qual- 
che cosa  . A questo  pensando  , che  questa 
indegnazione  del  Papa  (sì  per  la  mia  inno- 
cenza , ancora  per  li  favori  del  Re)  si  do- 
vesse terminare,  tenendo  pure  la  mia  bot- 
tega aperta  , veniva  Ascanio  mio  garzone 
in  Castello  e portavami  alcune  cose  da 
lavorare  : benché  poco  io  potessi  lavorare , 
vedendomi  a quel  modo  carcerato  a così 
gran  torto.  Pure  facendo  della  necessità 
virtù , lietamente  il  meglio  eh’  io  potevo 
mi  comportavo  questa  mia  perversa  fortu- 
na , avendomi  fatti  amicissimi  tutte  quelle 
Guardie  e tutti  i soldati  del  Castello . E 
perchè  il  Papa  veniva  alcune  volte  a cena 
ni'  Castello  , in  questo  tempo  che  ci  era  il  « 
Papa  , il  Castello  non  teneva  Guardia  , ma 
stava  liberamente  aperto  come  un  palazzo 
ordinario  ; e perchè  in  questo  tempo  che 
il  Papa  stava  cosi,  tutti,  i prigioni  si  usava- 
no coti  maggior  diligenza  riserrare  , a me 
non  era  fatto  nessuna  di  queste  cotali  cose, 
ma  liberamente  in  tutti  questi  tempi  io 
me  n’andavo  pel  Castello  ; e più  volte  al- 
cuni di  quei  soldati  mi  consigliavano,  ch’io 
mi  dovessi  fuggire,  e ch’essi  m’avrebbono 
fatto  spalle  , conoscendo  il  gran  torto  che 
mi  era  fatto:  ai  quali  io  rispondevo,  ch’io 
avevo  dato  la  fede  mia  al  Castellano,  il 
quale  era  tanto  uomo  dabbene  e che  mi 
aveva  fatto  così  gran  piaceri  . 

Piaci  un  soldato  molto  bravo  e mol- 
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lo  ingegnoso.  E’  mi  diceva  : Benvenuto  mio, 
sappi  , che  chi  è prigione  non  è obbligato 
nè  si  può  obbligare  a osservar  la  fede , sic- 
come nessun*  altra  cosa;  fa’  quel  ch’io  U 
dico , fuggiti  da  questo  ribaldo  di  questo 
Papa  e da  questo  bastardo  suo  figliuolo, 
i quali  ti  torranno  la  vita  a ogni  modo  . 
Io  che  m’ero  proposto  più  volentieri  per- 
der la  vita , che  mancare  a quell’  uomo 
dabbene  del  Castellano  della  mia  promessa 
fede , mi  comportavo  questo  inestimabile 
dispiacere  insieme  con  un  Frate  di  Casa 
Pallavicina,  grandissimo  predicatore.  Questo 
era  preso  per  luterano  : era  buonissimo 
domestico  compagno  ; ma  quantQ  a Frate 
egli  era  il  maggior  ribaldo , che  fussi  al 
mondo , e s’accomodava  a tutte  le  sorte  di 
vizj  . Le  belle  virtù  sua  io  l’ammiravo  , e i 
brutti  vizj  sua  grandemente  aborrivo  , e li- 
beramente ue  lo  riprendevo  . Questo  Frate 
non  faceva  mai  altro.  £he  ricordarmi  come 
io  non  ero  obbligato  a osservar  la  fede  al 
Castellano , per  esser  io  in  prigione  : alla 
qual  cosa  io  rispondevo  , che  sì  bene  come 
Frate  egli  diceva  il  vero  , ma  come  uomo 
non  diceva  il  vero  ; perchè  un  , che  fussi 
uomo  e non  Frate , aveva  da  osservar  la 
fede  sua  in  ogni  sorte  di  accidente  , in 
che  egli  si  fussi  trovato:  però  io,  ch’ero 
uomo  e non  Frate,  non  ero  mai  per  mancare 
di  quella  mia  semplice  e virtuosa  fede  (1). 


(1)  Non  trovo  notizia  di  questo  Frate  FaU  «ricini  -, 
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Veduto  il  «letto  Frale , clie  non  potette  ot- 
tenere il  corrompermi  per  via  dell’  argu- 
tissime e virtuose  ragioni  tanto  maravi- 
gliosamente «lette  da  lui  , pensò  tentarmi 
per  un’  altra  via  ; e lascialo  cosi  passare 
di  molti  giorni,  iumcntre  mi  leggeva  le 
prediche  di  Fra  Jerouitno  Savonarola  (i)  , 
c dava  loro  un  commento  tanto  mirabile  , 
che  era  più  bello  che  esse  prediche;  pel 
quale  io  restavo  invaghito  e non  sarebbe 
stata  cosa  al  moudo  , di’  io  non  avessi 
falla  per  lui  , da  mancare  della  mia  fede 
in  fuora  , siccome  io  ho  detto  . Vedutomi 
il  Frale  stupito  delle  virtù  sue  , pensò  un’ 
altra  via  ; che  con  un  bel  modo  mi  comin- 
ciò a domandare  , che  via  io  avrei  tenuto, 
se  mi  fussi,  venuto  voglia  quando  essi  m’a- 
vessiuo  riserrato,  a aprire  quelle  prigioni 
per  fuggirmi . Ancor  io  volendo  dimostra- 
re qualche  sottigliezza  del  mio  ingegno  a 
questo  virtuoso  Frate ,.  gli  dissi , che  ogui 
serratura,  e difficilissima,  io  sicuramente 
aprirei  , e maggiormente  quelle  di  quelle 
prigioni,  le  quali  mi  sarebbono  state  come 
mangiare  un  poco  di  catìio  fresco.  11  detto 
Frate  per  farmi  dire  il  mio  segreto  mi  so- 
billava , dicendo,  ch’elle  sono  molte  cose 
quelle,  che  gli  uomini  dicono,  che  sono 


ma  pur  troppo  ci  tona  stati  de'  Religiosi  anche  fuori 
delle  prigioni , che  hanno  insegnate  e pubblicate  mas- 
sime ripugnanti  alia  stessa  onestà  naturale. 

(0  V.  retro  a pag.  44. 
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venuti  in  qualche  credito  di  persone  inge- 
gnose , che  s’egli  avessinn  poi  a mettere  iu 
opera  le  cose  di  che  essi  si  vantavano,  per- 
derebbono  tanto  di  credito,  che  guai  a loro: 
però  sentiva  dire  a tne  cose  tanfo  discoste 
dal  vero  , che  s’  io  ne  fussi  ricerco  , pen- 
serebbe, eh*  io  n’uscissi  con  poco  onore. 
A questo,  sentendomi  pugnere  da  questo 
diavolo  di  questo  Frate,  gli  dissi,  che  io 
usavo  sempre  promettere  di  me  con  parole 
molto  manco  di  quello  eh’  io  sapevo'  fare  4 
c che  codesta,  ch’io  avevo  promesso  (iella 
chiave,  era  la  più  debole;  e con  brevi 
parole  io  lo  farei  capacissimo,  eh’ eli’  era 
siccome  io  dicevo;  e inconsideratamente, 
siccome  io  gli  dissi  , gli  mostrai  con  faci- 
lità tutto  quello  ch’io  avevo  detto.  I)  Fra- 
te facendo  vista  di  non  se  ne  curare  , su- 
bito benissimo  apprese  ingegnosissimamenle 
il  tutto:  e siccome  di  sopra  io  ho  dello,  * 
quell’  uomo  dabbene  del  Castellano  mi  la- 
sciava andar  liberamente  per  tutto  il  Ca» 
stello  nè  manco  la  notte  non  ini  serrasse, 
come  faceva  a tutti  gli  altri,  ancora  mi 
lasciava  lavorare  di  tutto  quei  ch’io  volevo 
sì  d’ oro  , come  d’  argento  e di  cera  ; e 
sebbene  io  avevo  lavorato  parecchi  setti- 
mane in  un  certo  bacino  , eli’  io  facevo  al 
Cardinal  di  Ferrara  , trovandomi  affastidito 
dalla  prigione , m’era  venuto  a noja  il  la- 
vorare quelle  tali  opere;  e solo  mi  lavora- 
vo , per  manco  dispiacere , di  cera  alcune 
mie  iigurelte  : la  qual  cera  il  detto  Frate 
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me  ne  buscò  un  pezzo,  e con  delta  pezzo 
messe  in  opera  quel  modo  delle  chiavi,  che 
inconsideratamente  gli  avevo  insegnato  . A- 
veasi  preso  per  compagno  e per  ajuto  un 
Cancelliere  , che  si  domandava  Luigi  ed  era 
padovano.  Volendo  far  fare  ledette  chiavi, 
il  magnano  (i)  gli  scoperse  ; e perchè  il 
Castellano  mi  veniva  alcune  volte  a vedere 
alla  mia  stanza  , vedutomi  , eh'  io  lavoravo 
di  quelle  cere , subito  riconobbe  la  detta 
cera  e disse  : sebbene  a questo  pover'  uo- 
mo di  Benvenuto  è fatto  uno  de’ maggiori 
torti , che  si  facessi  mai , meco  però  non 
doveva  egli  fare  queste  tali  operazioni  ; 
che  gli  facevo  quel  piacere  eh’  io  non  po- 
tevo fargli  : io  io  terrò  strettissimo  serrato 
e non  gli  farò  mai  più  un  piacere  al  mon- 
do. Così  mi  fece  riserrare  con  qualche 
dispiacevolezza,  massimo  (z)  di  parole  dettemi 
‘da  certi  suoi  affezionati  servitori,  i quali 
mi  volevano  bene  oltremodo,  e ora  per  ora 
mi  dicevano  tutte  le  buone  opere , che  fa- 
ceva per  me  questo  Signor  Castellano  ; tal- 
mente che  in  questo  accidente  mi  chiama- 
vano uomo  ingrato  e vano  e senza  fedei 
e perchè  ancora  uno  di  quei  servitori  più 
audacemente  che  non  gli  si  conveniva  mi 
diceva  queste  ingiurie , io  sentendomi  pu- 
gnere  ed  essendo  innocente,  arditamente 


(i)  Magnano  propriamente  è quello  che  fa  le  ser- 
rature e le  chiavi. 

(ì)  Si  dice  massimo  e massime  avverbialmente . 
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risposi , dicendo , che  inni  non  mancai  di 
fede  , e che  tali  parole  io  terrei  a .sostene- 
re con  virtù  della  vita  mia,  e che  se  più 
mi  diceva  o egli  o altri  tali  ingiuste  parole, 
io  direi , che  ognuno , che  tal  cosa  dicessi, 
se  ne  mentirebbe  per  la  gola.  Non  pren- 
do sopportare  l’ingiuria , corse  in  cantera 
del  Castellano  e portatami  la  cera  oon 
quel  mio  disegno  latto  della  chiave  . Subi- 
to eh’  io  veddi  la  cera , io  gli  dissi , che 
egli  ed  io  avevamo  ragione;  ma  che  mi 
facessi  parlare  al  SigDor  Castellano , perchè 
io  gli  direi  liberamente  il  caso  coni’  egli 
stava  , il  quale  era  di  molto  più  osserva* 
zione  e importanza , che  essi  non  pensava- 
no . Subito  il  Castellano  mi  fece  chiamare, 
ed  io  gli  dissi  lutto  il  seguito  ; per  la  qual 
cosa  egli  ristrinse  il  Frate,  il  quale  scoper- 
se quel  Cancelliere  , che  fu  per  essere  iin- 

{ lineato . 11  detto  Castellano  quietò  la  cosa, 
a quale  era  di  già  venuta  agli  orecchi  del 
Papa;  campò  il  suo  Cancelliere  dalle  forche 
e me  allargò  nel  medesimo  modo , eh’  io 
mi  stavo  iu  prima . 

Quando  io  veddi  seguire  questa  cosa 
con  tanto  rigore  , cominciai  a pensare  ai 
fatti  mia,  dicendo:  se  un’altra  volta  ve- 
nisse un  di  questi  furori , che  quest’  uomo 
non  si  fidassi  di  me , io  non  gli  verrei  a 
esser  più  obbligato , c vorrei  adoperare  un 
poco  li  mia  ingegni  , i quali  io  son  certo, 
che  mi  riuscircbhono  altrimenti , che  quelf 
li  di  quel  Frataccio;  e cominciai  a farmi 
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portare  delle  lenzuola  nuove  e grosse  , e 
le  sudice  io  non  le  rimandavo  . Li  mia  ser- 
vitori chiedendomele , io  dicevo  loro,  ch'e- 
gli slessino  cheti , perchè  io  l’avevo  donale 
a certi  di  quei  poveri  soldati  ; che  se  tal  cosa 
si  sapessi,  quelli  poveracci  portavano  pericolo 
della  galera  : di  modo  che  li  mia  giovani 
e servitori  fedelissimamente,  massimo  Feli- 
ce, mi  tenevano  tal  cosa  benissimo  segreta. 
Io  attendevo  a vuotare  un  pagliariccio  , e 
ardevo  la  paglia , perchè  uella  mia  prigio- 
ne vi  era  un  cammino  da  poter  far  fuoco. 
Cominciai  di  queste  lenzuola  a farne  fasce 
larghe  un  terzo  di  braccio  : quando  io  ebbi 
fatto  quella  quantità,  che  mi  pareva  che 
fossi  abbastanza  a discendere  da  quella  gran* 
«F  altezza  di  quel  mastio  di  Castel  Sant' A u- 
geto  , io  dissi  a’  mia  servitori  , che  avevo 
donato  quelle  che  io  volevo  , e che  mi  at- 
tendessero a portare  delle  lenzuola  pulite  # 
che  sempre  io  renderei  loro  le  sudice.  Que- 
sta tal  cosa  si  dimenticò  a quelli  mia  lavo- 
ranti e servitori.  Il  Cardinale  Santiqualtro  (i) 
e Co-uaro  ini  fecero  serrare  la  bottega, 
dicendomi  li  bei  a utente  , che  il  Papa  uou 
voleva  intendere  nulla  di  lasciarmi  andare, 
e che  quei  gran  favori  del  Re  mi  avevauo 


(t)  Cardinale  del  titolo  de’  Quattro  Santi  Coronati 
era  in  qjesto  tempo  Antonio  Pucci , fiorentino  , nipote 
di  flob-no , dì  cui  si  è parlato  a pag.  aot.  Fu  crealo 
Carditi  «le  net  i53t.  e morì  nel  1644.  Fra  persona  assai 
coita  e di  moltissimo  merito  • 
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molto  più  nuociuto  che  giovato  ; perchè  le 
ultime  parole,  che  aveva  detto  Monsignor 
di  Monluc  da  parte  del  Re , si  erano  stale, 
che  Monsignor  di  Monluc  disse  al  Papa, 
che  mi  dovessi  dare  in  mauo  a’  Giudici 
ordiuarj  della  Corte;  e che,  se  io  avevo  er- 
rato , mi  poteva  gastigare , ma  non  avendo 
errato , la  ragion  voleva  , eh*  ei  mi  lasciassi 
andare . Queste  parole  avevano  dato  tanto 
fastidio  al  Papa  , che  aveva  voglia  di  non 
mi  lasciar  mai  più.  Questo  Castellano  cer- 
lissimamente  mi  ajutava  quanto  poteva  . 

Veduto  in  questo  tempo  quelli  nemici 
mia,  che  la  mia  bottega  sera  serrata,  con 
iseherno  dicevano  ognidì  qualche  parola  in- 
giuriosa a quelli  mia  servitori  e amici , che- 
mi  venivano  a visitare  alla  prigione . Ac- 
cadde un  giorno  infra  gli  altri , che  Asca- 
uio,  il  quale  veniva  due  volte  ognidì  da 
me  , mi  richiese  che  io  gli  facessi  una  certa 
vesletta  d’  una  certa  mia  vesta  azzurra  di 
raso,  la  quale  io  non  portavo  mai,  solo 
mi  aveva  servito  quella  volta  , che  con  essa 
io  andai  in  procissione  ; però  io  gli  d.ssi  , 
che  quelli  non  erano  tempi  nè  io  in  luogo 
da  portar  colai  veste.  11  giovane  ebbe  tanto 
per  male,  eh’  io  non  gli  detti  quella  me- 
schina vesta  . clic  mi  disse,  che  voleva  an- 
dare a Tagliaco//o  a casa  sua  . Io  lutto  appas- 
sionalo gli  dissi  , che  mi  faceva  gran  piacere 
a levarmisi  dinanzi  ; ed  egli  giurò  con  gran- 
dissima passione  di  i^pu  mai  più  capitarmi 
innanzi . Quando  not  dicevamo  questo  , noi 
Jjcnv.  Cellini  V.  I.  25 
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passeggiavamo  intorno  al  mastio  del  Ca- 
stello. Avvenne  che  il  Castellano  ancora  egli 
passeggiava  ; e incontrandomi  appunto  iu 
Sua  Signoria,  Ascanio  disse:  io  me  ue  vo  , 
addio  per  sempre.  A questo  io  dissi:  e per 
sempre  voglio  che  sia , e perchè  così  sia  il 
vero , io  commetterò  alle  Guardie,  che  mai 
più  ti  lascin  passare  : e voltomi  al  Castel- 
lano, con  tutto  il  cuore  lo  pregai  , che 
commettessi  alle  Guardie  , che  non  lascias- 
sero mai  più  passare , Ascanio  , diceudo  a 
Sua  Signoria  : questo  viilanello  mi  viene  a 
crescere  male  al  mio  gran  male  ; sicché  vi 
prego.  Signor  mio,  che  mai  più  voi  lasciate 
entrar  costui . Il  Castellano  gl’  incresceva 
assai  , perchè  lo  conosceva  di  maraviglioso 
ingegno  ; appresso  a questo  egli  era  di  tanta 
bella  forma  di  corpo  , che  pareva  che  ci- 
golino, vedutolo  una  sola  volta,  esprcssamen* 
te  se  gli  affezionava . Il  detto  giovane  se 
n’  andava  lacrimando,  e portava  una  sua 
stortetta  (i)  , che  alcune  volte  segretamente 
si  portava  sotto  . Uscendo  dal  Castello  e 
avendoli  viso  così  lacrimoso,  s’incontrò  in 
dua  di  quei  mia  maggior  nemici , che  uno 
era  quel  Jeronimo  Perugino  sopraddet- 
to (a)  e l'altro  era  un  certo  Michele,  ore- 
fici tult’  a dua  . Questo  Michele,  per  essere 


(i)  Storta  è anche  una  specie  di  scimitarra  o squar- 
cino , 

(a)  Questi  è probabilmente  quel  lavorante  perugino  , 
di  cui  ha  parlato  a pagg.  338.  e 363. 
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amico  di  quel  ribaldo  di  quel  Perugino  e 
nemico  d’Ascanio , disse  : che  vuol  dire , 
che  Ascanio  piagne?  Forse  gli  è morto  il 
padre?  Dico  quel  padre  di  Castello.  Asca- 
nio disse  a quello:  egli  è vivo  , ma  tu  sa- 
rai or  morto  ; e alzata  la  mana , con  quella 
sua  storta  gli  tirò  dua  colpi , in  sul  capo 
tutt’  a due , che  col  primo  lo  messe  in  ter- 
ra, e col  secondo  poi  gli  tagliò  le  dita 
della  man  dritta  , dandogli  pure  in  sul  ca- 
po . Quivi  restò  come  morto  . Subito  fu 
riferito  al  Papa  ; e il  Papa  in  gran  collera 
disse  queste  parole  : dappoiché  il  Re  vuole 
cbe  sia  giudicato , andategli  a dare  tre  dì 
di  tempo  per  difendere  le  sue  ragioni . Su- 
bito veunouo.  e feciono  il  detto  uffizio , che 
aveva  lor  commesso  il  Papa  , Quell'  uomo 
dabbene  del  Castellano  subito  andò  dal  Pa- 
pa , e fecelo  chiaro  com*  io  non  ero  con- 
sapevole di  tal  cosa;  ch’io  l’avevo  cacciato 
via.  Tanto  mirabilmente  mi  difese,  eh’  ei 
mi  campò  la  vita  da  quel  gran  furore. 
Ascanio  se  ne  fuggì  a Tagliacozzo  a casa 
sua  , e di  là  mi  scrisse  , chiedendomi  mille 
volle  perdoaanza  , che  conosceva  aver  avu- 
to il  torto  ad  aggiugnermi  dispiacere  al  mio 
gran  male;  ma  se  iddio  mi  dava  grazia 
ch’io  m’uscissi  di  quel  carcere,  che  non 
mi  vorrebbe  mai  più  abbandonare.  Io  gli 
feci  intendere  , che  attendessi  a imparat  a , 
e che,  se  Dio  mi  dava  libertà  , io  lo  chia- 
merei ad  ogni  modo . 

Questo  Castellano  aveva  ogni  anno  cer- 
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te  infermità , che  lo  traevano  del  cervello 
affano  ; e quando  questa  cosa  {*li  comincia- 
va a venire  ,,e’ parlava  assai:  e questi  umo- 
ri sua  erano  ogni  anno  diversi  ; perchè 
una  volta  gli  pareva  essere  un  orcio  da 
olio  ; un’  altra  volta  gli  pareva  essere  un 
ranocchio  e saltava  come  il  ranocchio  ; 
un’  altra  volta  gli  parve  esser  morto  , e bi- 
sognò sotterrarlo  : cosi  ogni  nono  veniva  in 
qualcuno  di  questi  colai  umori  diversi  . 
Questa  volta  si  cominciò  ad  immaginare 
d’essere  un  pipistrello  e,  mentre  eh’  egli  an- 
dava a spasso  , strideva  qualche  volta  cosi 
sordamente  come  fanno  i pipistrelli  : an- 
cora dava  uu  po’  di  atto  alle  mani  c al 
corpo  , come  se  volare  avesse  voluto  . Li 
medici  sua,  che  se  n’erauo  avveduti  , cosi 
li  sua  servitori  vecchi  , gli  davano  tutti  i 
piaceri  , che  immaginar  si  potevano  ; e per- 
chè pareva  a loro  , che  pigliassi  gran  pia- 
cere di  sentirmi  ragionare,  a ogni  poco  ve- 
nivano per  me  e mcnavanmi  da  lui.  Per 
la  qual  cosa  questo  pover’ uomo  talvolta 
mi  tenne  quattro  e cinqu’ore  intere,  che 
mai  avevo  restato  di  ragionar  seco  . Mi  te- 
neva alla  tavola  sua  a mangiare  addirim- 
petto  a sè  : mai  restava  di  ragionare  o di 
farmi  ragionare;  ma  io  in  quei  ragiona- 
menti mangiavo  pure  assai  bene  . Egli  po- 
ver' uomo  non  mangiava  e non  dormiva  , 
di  modo  che  m’aveva  istracco  , eh’  io  non 
potevo  più  ; e guardandolo  alcuue  volte  in 
viso , vedevo  che  le  luci  degli  occhi  erano 
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spaventale;  perchè  una  guardava  in  un 
verso,  l’altra  in  un  altro.  Mi  cominciò 
a dimandare,  se  io  avevo  avuto  mai  fan- 
tasia di  volare  : a)  quale  io  dissi  , che  tut- 
te quelle  cose,  che  più  difficili  agli  uomi- 
ni erano  state  , io  più  volentieri  avevo  cer- 
co, di  fare  e fatte;  e questa  del  volare, 
per  avermi  presentato  lo  Iddio  della  natura 
un  corpo  molto  atto  e disposto  a correre  , 
poiché  manualmente  io  adoprcrci  , e’  mi 
«lava  il  cuore  di  volare  al  sicuro  . Quest* 
uomo  mi  cominciò  a domandare  in  che 
modo  io  farei  : al  quale  io  dissi , che  con- 
siderato gli  animali  che  volano  , volendogli 
imitare  coll’ arte  quello  che  essi  avevano 
dalia  natura,  non  ci  era  nessuno  che  si 
potessi  imitare  , se  non  il  pipistrello.  Come 
questo  pover’ uomo  sentì  questo  nome  di 
pipistrello  , eh’  era  l’umore  in  che  peccava 
ctuell* anno,  messe  una  voce  grandissima, 
dicendo:  e’ dice  il  vero,  e’ dice  il  vero, 
questa  è essa  ; e poi  si  volse  a me  c dis- 
semi : Benvenuto  , chi  ti  dessi  la  comodità, 
e’  ti  darebbe  pure  il  cuore  di  volare  ? Al 
quale  io  dissi,  che  se  egli  mi  voleva  dar  la 
libertà  , a me  bastava  la  vista  di  volare  in- 
aino in  Prati  , facendomi  un  pajo  d’alie  di 
tela  di  rensa,  incerate  ancora  . Kd  egli  dis- 
se: anche  a me  ne  basterebbe  la  vista;  ma 
perche  il  Papa  m’  ba  comandato,  eh’  io  ten- 
ga cura  di  te  come  degli  occhi  suoi , io 
conosco  , che  tu  sei  uu  diavolo  ingegnoso 
che  ti  fuggiresti  ; però  io  ti  vo’  far  riuchiu- 
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dere  con  cento  chiavi , acciocché  tu  non 
mi  fugga  . Io  mi  messi  a pregarlo , ricor- 
dandogli , che  io  m’ ero  potuto  fuggire  , e 
per  amor  della  fede  , eh  io  gli  avevo  data, 
io  non  gli  avrei  mai  mancato  ; però  lo 
pregavo  per  amor  di  Dio  e per  tanti  pia- 
ceri, quanti  e’ mi  aveva  fatti,  che  non  vo- 
lessi accrescere  un  maggior  male  al  male 
eh’  io  avevo  . Mentre  che  io  gli  dicevo  que- 
ste parole , egli  comandava  espressamente  , 
che  mi  legassimo  e che  mi  menassino  in 
prigione  serrato  bene  . Quando  io  vidi  , 
che  non  vi  era  altro  rimedio , io  gli  dissi 
presente  tutti  i sua:  serratemi  bene,  perchè 
io  mi  fuggirò  a ogni  modo  . Così  mi  me- 
narono , e chiusonmi  con  maravigliosa  di- 
ligenza . 

Allora  io  cominciai  a pensare  il  modo, 
eh’  io  avevo  a tenere  a fuggirmi  . Subito 
eh’  io  mi  vidi  chiuso,  andai  esaminando 
come  stava  la  prigione , dove  io  ero  rin- 
chiuso ; e parendomi  aver  trovato  sicura- 
mente il  modo  di  uscirne,  cominciai  a pen- 
sare in  che  modo  io  dovevo  scendere  da 


quella  grande  altezza  di  quel  mastio  , che 
così  si  domanda  quell’  alto  torrione  : e pre- 
so quelle  mia  lenzuola  nuove,  che  già  aissi 
eh’  io  ne  avevo  fatte  istrisce  e benissimo 
cucite , andai  esaminando  , quanto  di  lume 
mi  bastava  a potere  iscendere  ('.indicato 
questo  , che  mi  potria  servire,  e di  tutto 
messomi  in  ordine  , trovai  un  pajo  di  ta- 
uaglie , eh’  io  avevo  tolto  a un  Savoino , 
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ch’era  delle  Guardie  del  Castello  . Questo 
aveva  cura  alle  botti  e alle  citerne , e an- 
cora si  dilettava  di  lavorare  di  legname  t 
e perchè  egli  aveva  parecchi  paja  di  tana- 
glie e infra  queste  ve  n’era  un  pajo  molto 
grosse  e graudi  , pensaudo  , ch’elle  faces- 
sino  al  fatto  mio  , gliene  tolsi  e le  nasco- 
si dentro  in  quel  pagliericcio  . Venuto  poi 
il  tempo  , ch’io  me  ne  volevo  servire  , io 
cominciai  con  esse  a tentare  di  quei  chiodi 
che  sostenevano  le  bandelle  (i):  e perchè 
l'uscio  era  doppio  , la  ribaditura  de’  detti 
chiodi  ndn  si  poteva  vedere  ; di  modo  che 
provatomi  a cavarne  uno  , durai  grandissi- 
ma fatica  : pure  alla  fine  poi  mi  riuscì  . 
Cavato  eh’  io  ebbi  questo  chiodo  , andai 
immaginando,  che  modo  io  dovevo  tenere, 
eh’ e’  notisene  fussino  avveduti.  Subito  mi 
acconciai  con  un  poco  di  raspatura  di  fer- 
ro rugginosa  un  poco  di  cera , la  quale 
era  del  medesimo  colore  appunto  di  qnei 
cappelli  d’aguti  (2)  , ch’io  avevo  cavati  : e 
con  essa  cera  diligentemente  cominciai  a 
contraffare  quei  cappelli  d’aguti  in  sulle  lo- 
ro bandelle  : e di  mano  in  mano  tanti 

Stianti  ne  cavavo , tanti  ne  contraffacevo 
i cera  . Lasciai  le  bandelle  attaccate  cia- 
scuna da  capo  e da  piè  , e con.  certi  delli 


(1)  Bandella  propriamente  è quella  spranga  di  lama 
di  ferro , che  conficcata  nelle  imposte  le  sostiene  sul 
perno,  su  cui  girano. 

(2)  Aiuto  sostantivo  vale  chiodo  . 
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medesimi  aguli , che  di  lì  avevo  cavati , le 
riavevo  confitte  ; , ma  li  delti  aguti  erano 
tagliati,  e gli  avevo  rimessi  leggermente, 
tantoché  mi  tenevano  le  bandelle  . Questa 
cosa  io  la  feci  con  grandissima  diflieulià , 
perchè  il  Castellano  sognava  ogni  u lite , 
ch’io  mi  ero  fuggito,  e però  egli  mandava 
a vedere  d’ora  in  ora  la  prigione;  e quel- 
lo che  veniva  a vederla  aveva  nome  e fatti 
di  hi  rro  . Questo  si  domandava  Bozza  , e 
sempre  menava  seco  un  altro  , che  si  do- 
mandava Giovanni , per  soprannome  Pedi- 
gnone  : questo  era  soldato  , il  Bozza  era 
servitore  . Questo  Giovanni  non  veniva  mai 
a quella  mia  prigione  , che  non  mi  dicessi 
qualche  ingiuria  . Costui  era  di  quel  di 
Prato  , ed  era  stato  iu  Prato  allo  speziale  : 
guardava  diligentemente  ogni  sera  quelle 
bandelle  e tutta  la  prigioue  ; ed  io  gli 
dicevo  : guardatemi  bene , perchè  io  mi 
voglio  fuggire  a ogni  modo.  Queste  parole 
fecipn  generare  una  nimicizia  assai  ben 
grande  infra  lui  e me;  in  modo  che  io  con 
grandissima  diligenza  tutti  quei  mia  ferruzzi 
(come  se  a dire  tanaglie  e un  pugnale  assai 
ben  lungo  e altre  cose  appartenenti  ) dili- 
gentemente lutti  riponevo  nel  mio  paglie- 
riccio  ; così  quelle  fasce,  che  io  avevo  fallo, 
ancora  queste  tenevo  in  questo  pagliericcio; 
e coro’  egli  era  giorno  , subito  da  me  (spaz- 
zavo ; e sebbene  per  natura  io  mi  diletto 
della  pulitezza,  allora  io  stavo  pulitissimo. 
Ispazzato  eh’  io  avevo , rifacevo  il  mio  letto 
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tanto  gentilmente  e eou  alcuni  fiori , die 
quasi  ogni  mattina  mi  facevo  portare  da 
un  cerio  Savoino  . Questo  Sa  voi  no  teneva 
cura  della  citerna  e delle  bolli  , e anche 
si  -dilettava  di  lavorare  di  legname;  e a lui 

10  rubai  le  tanaglie  , con  che  io  sconficcai 

11  chiodi  di  queste  bandelle,.  Per  tornare 
al  mio  letto,  quando  il  Bozza  e il  Pedi- 
gnone  venivano  , mai  dicevo  loro  altro  se 
ucn , che  stessero  discosto  dal  mio  letto , 
acciocché  non  me  1'  imbrattassino  e non 
me  lo  guastassino  ; dicendo  loro  per  qual- 
che occasione,  che  pure  per  ischerno  qual- 
che volta  così  leggermente  mi  toccavano 
un  poco  il  letto  : ab  sudici  pollroui  ! io 
metterò  mano  a una  di  codeste  vostre  spa- 
de e farovvi  tal  dispiacere , eli’  io  vi  farò 
maravigliare  . Vi  par  egli  esser  degni  di 
toccare  il  letto  d’  un  mio  pari  ? A questo 
io  non  avrò  rispetto  alla  vita  mia  , perchè 

10  son  certo,  ch’io  vi  torrò  la  vostra  ; sic- 
ché lasciatemi  stare  colli  rnia  dispiaceri  e 
colle  mia  tribolazioni , e nou  mi  date  più 
affanno  di  quello  eh’  io  m'abbia  ; se  non 
ch’io  vi  farò  vedere,  che  cosa  sa  fare  un 
disperato.  Costoro  lo  ridissono  al  Castellano, 

11  quale  comandò  loro  espressamente  , che 
mai  non  s’accostassino  a quel  mio  letto , e 
che,  quando  e’  venivano  da  me,  e’ ven issino 
senza  spada  , e che  mi  avessino  benissimo 
cura  del  resto  . Sendomi  io  assicuralo  del 
letto,  mi  parve  d’aver  fatto  ogni  cosa:  e 
perché  quivi  era  l’ importanza  di  tutta  la 


tendosi  il  Castellano  molto  mal  disposto  e 

3uei  sua  mali  umori  cresciuti  ( non  dicen- 
o mai  altro,  se  non  ch’era  pipistrello,  e 
che  se  e’  semissino  , che  Benvenuto  fussi 
volato  via , lasciassino  andare  aueora  lui  * 


che  mi  raggiugnerebbe , perchè  e’  volereb- 
be di  notte  ancor  egli  certamente  più  forte 
di  me;  dicendo:  Beuvenuto  è un  pipistrello 
contraffatto , ed  io  sono  un  pipistrello  dad- 
dovero  ; e perchè  è stato  dato  in  cura  a 
me,  lasciate  pur  fare  a me,  che  lo  giu- 
gnerò  bén  io  ) essendo  stato  più  notti  in 
questo  umore , egli  aveva  stracco  tutti  i 
suoi  servitola  ; cd  io  per  diverse  vie  inten- 
devo ogni  cosa , massimo  da  quel  Savoi- 
no  , che  mi  voleva  bene.  Risolutomi  que- 
sta sera  di  festa  di  fuggirmi  a ogni  modo* 
in  prima  divolissimamenle  a Dio  feci  ora- 
zione pregando  Sua  Divina  Maestà  , che  mi 
dovessi  difendere  e ajutare  iu  quella  tanto 
pericolosa  impresa;  dipoi  messi  mano  a tut- 
te le  cose,  ch’io  volevo  adoperare  , e la- 
vorai tutta  quella  notte . Com*  io  fui  a due 
ore  innanzi  il  giorno  , io  cavai  quelle  ban- 
delle con  grandissima  fatica  , perchè  il  bàt- 
tente del  legno  e ’l  chiavistello  facevano  un 
grandissimo  contrasto  , il  perchè  io  non 
potevo  aprire,  ed  ebbi  a smozzicare  il  le- 
gno: pure  alla  fine  «,.(.rsi,  e messomi  ad- 
dosso quelle  fasce , quali  io  avevo  avvolte 
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a modo  di  due  fusi  d’accia  in  su  due  le- 
gnetti , uscito  fuora  me  n’andai  dalli  de- 
stri (i)  del  mastio  ; e scoperto  per  di  den- 
tro due  tegoli  del  tetto,  subito  facilmente 
vi  salmi  sopra . Io  mi  trovavo  un  giubbone 
bianco  e un  pajo  di  calze  bianche  e simile 
un  pajo  di  borzacchini  (2)  , ne’  quali  avevo 
messo  quel  mio  pugnale  già  detto  . Dipoi 
presi  un  capo  di  quelle  mie  fasce  e l’ac- 
comodai a un  pezzo  di  tegola  , eh’ era  mu- 
rata nel  detto  mastio  , . A caso  questa  usciva 
fuori  appena  quattro  dita  ; ed  era  la  fascia 
acconcia  a modo  d’una  staffa.  Appiccata 
eh’  io  l’ebbi  a quel  pezzo  della  tegola  , vol- 
tomi  a Dio,  dissi  : ajuta  la  mia  ragione, 
perchè  io  l’ ho  come  tu  sai , e perchè  io 
mi  ajuto.  Lasciatomi  andare  pian  piano, 
sostenendomi  per  forza  di  braccia  , arrivai 
fino  in  terra  . Non  era  lume  di  luna  , ma 
era  un  bel  chiarore.  Quando  io  fui  in  ter- 
ra, guardai  la  grand’  altezza  , ch’io  avevo 
sceso  così  auimosamente  , e lieto  me  n’  an- 
dai via  , pensando  d’essere  sciolto.  Ma  que- 
sto uou  fu  vero , perchè  il  Castellano  da 
quella  banda  aveva  fatto  fare  due  muri  as- 
sai ben  alti  , e se  ne  serviva  per  istalla  e 
per  poilajo  : questo  luogo  era  chiuso  con 
grossi  chiavistelli  perdi  fuora.  Veduto  ch’io 
non  potevo  uscir  di  quivi,  mi  dava  gran- 


(1)  Deliro  stlJt.  vale  anche  latrina  . 
(a)  Stivaletti  a mezza  gamba. 
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dissirao  dispiacere  . Inmentre  eh*  io  andavo 
innanzi  e indietro  pensando  a’  fatti  mia  , 
detti  de’  piedi  in  una  gran  pertica,  Ja  quale 
era  coperta  dalla  paglia  . Quella  con  gran 
difficoltà  dirizzai  a quel  m.uro,  di  poi  a 
forza  di  braccia  la  salsi  infino  in  cima  dei 
muro:  c perché  quel  muro  era  tagliente, 
non  potevo  aver  forza  da  tirar  su  la  delta 
pertica  ; però  mi  risolsi  d’appiccare  un  pez- 
zo delie  mie  fasce,  eh’ erano  l’altro  fuso; 
perchè  uno  de’  dua . fusi  io  l’avevo  lasciato 
attaccato  al  mastio  del  Castello:  così  presi 
un  pezzo  di  quell’ altra  fascine,  legatala  a 
quel  corrente  (1),  iscesi  questo  muro  , il  qua- 
le mi  dette  grandissima  fatica  c ini  aveva 
molto  islracco , e di  più  avevo  scorticato  le 
mani  per  di  dentro,  che  mi  sanguinavano; 
per  la  qual  cosa  io  ni' ero  messo  a riposare, 
e mi  avevo  bagnato  le  mani  colla  mia  ori- 
na medesima  . Stando  cosi , quando  e’  mi 
parve  che  le  mie  forze  fussino  ritornate, 
salsi  all’  ultimo  recinto  delle  mura,  che  guar- 
dava inverso  Prati  : e avendo  posato  quel 
mio  fuso  di  fasce , coile  quali  volevo  ab- 
bracciare un  merlo,  e iu  quel  modo,  ch’io 
avevo  fitto  alla  maggior  altezza,  fare  in 
questa  minore;  aveudo,  coca’  io  dico,  po- 
sata la  mia  fascia,  mi  si  scoperse  addosso 
una  di  quelle  sentinelle  che  facevano  la 
guardia.  Veduto  impedito  il  mio  disegno  e 


( i ) Corrente  qui  vale  travicello  , e si  riferisce  alta  gii 
nominata  pertica . 
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vedutomi  in  pericolo  della  vita,  mi  disposi 
d’affrontar  quella  Guardia;  la  quale  veduto 
l’ animo  mio  deliberato  e cbe  andavo  alia 
volta  sua  con  armata  mano,  sollecitava  il 
passo  , mostrando  di  scansarmi . Alquanto 
scostatomi  dalle  mie  fasce  , prestissimo  ri- 
volsimi  indietro;  e sebbene  io  vidi  un’al- 
tra Guardia,  talvolta  quella  non  volse  veder 
me  . Giunto  alle  mie  fasce  , legatele  al  mer- 
lo , mi  lasciai  andare;  pei  la  qual  cosa  o 
sì  veramente,  parendomi  esser  presso  a terra, 
avendo  aperto  le  mani  per  saltare,  o pure 
erano  le  mani  stracche  non  polendo  resi- 
stere a quella  fatica , io  caddi , e in  que- 
sto cader  mio  percossi  la  memoria  (1)  e 
stetti  svenuto  più  d' un’  ora  e mezzo,  per 
quanto  io  posso  giudicare:  dipoi  volendosi 
far  chiaro  il  giorno  , quel  poco  di  fresco  , 
che  viene  un’  ora  innanzi  al  sole  , quello 
mi  fece  risentire  , ina  sibbene  stavo  ancor 
fuor  dell»  memoria  ; perchè  mi  pareva  cbe 
mi  lussi  stato  taglialo  il  capo  , e mi  pareva 
di  esser  nel  Purgatorio.  Stando  così  , a po- 
co u poco  mi  ritornarono  le  forze  e le 
virtù  nell’ esser  loro  , e m’avvidi , eh’ io  ero 
fuora  dei  Castello,  e subito  mi  ricordai  di 
tulio  quello  eh’  io  avevo  fatto  . E perchè 
la  percossa  della  memoria  la  senti’  prima 


(1)  Memoria  dicesi  anche  quella  parte  del  capo,  pres- 
so la  nuca,  ove  credesi  la  sede  di  questa  facoltà.  V. 
Varchi  Isz.  , 


3gd  vita  di  benvenuto 

eh’  io  m’avvedessi  delia  rottura  della  gamba, 
mettendomi  le  mane  al  capo  me  le  levai 
tutte  sanguinose  : e poi  cercatomi  per  tutto 
bene,  conobbi  e giudicai  di  non  aver  male 
che  d'importanza  fosse  ; però  volendomi  riz- 
zar di  terra,  mi  trovai  tronca  la  mia  gam- 
ba diritta  sopra  il  talloue  tre  di  la  , che 
anco  questo  mi  sbigottì  . Gasai  il  mio  pu- 
gnaletto iusieme  colla  guaina  ; che  per  aver 
questa  un  puntale  con  una  pallottola  assai 
grossa  in  cima  del  puntale,  questo  era  stato 
la  causa  dell' avermi  rotto  la  gamba;  per- 
ché contrastando  Tossa  con  quella  grossezza 
di  quella  pallottola,  non  potendo  Tossa 
piegarsi,  fu  causa  che  in  quel  luogo  fi 
ruppe:  di  modo  ch’io  gettai  vìa  il  fodero 
del  pugnale  , e col  pugnale  tagliai  un  pezzo 
di  quella  fascia  , che  m’  era  avanzata  , e il 
meglio  ch’io  po&setli,  rimessi  la  gamba  in- 
sieme ; dipoi  carpone  col  detto  pugnale  io 
me  n’andava  iuverso  la  porta.  Per  la  qual 
cosa  giunto  alla  porla  , io  la  trovai  chiusa; 
e veduto  una  certa  pietra  sotto  la  porta 
appunto;  la  quale , giudicando  ch’ella  non 
fusse  molto  forte , mi  provai  a scagliarla  ; 
dipoi  vi  messi  le  mani  , e sentendola  di- 
menare, quella  facilmente  m’ubbidì,  e tras- 
sila  fuora  ; e per  quivi  entrai . Era  stato 
più  di  cinquecento  passi  andanti  dal  lungo 
dov’io  caddi  alla  porta  dovJ  io  entrai.  En- 
trato ch’io  fui  dentro  in  Roma,  certi  cani 
macini  mi  si  gettarono  addosso  e mala- 
mente mi  morsouo  ; a i quali , rimettendosi 
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più  volte  a flagellarmi  , io  tirai  con  quel 
mio  puguale  e ne  punsi  uno  tanto  gagliar- 
damente , che  e’  guaìva  forte  , di  modo 
che  gli  altri  cani , come  è lor  natura , cor- 
so no  a quel  cane:  ed  io  sollecitai  andar- 
mene inverso  la  chiesa  della  Trasoontina 
cosi  carpone . Quando  io  fui  arrivato  alla 
bocca  della  strada  , che  volta  verso  Sant’An- 
giolo , di  quivi  presi  il  cammino  per  an- 
darmene alla  porta  di  San  Pietro , per  mo- 
do che  facendomi  dì  chiaro  addosso , con- 
siderai eh’  io  portavo  pericolo  ; e scontrato 
uno  acquai  uolo  (1),  che  aveva  carico  il  suo 
asino  e pieno  le  sue  coppelle  d’acqua,  chia- 
matolo a me,  lo  pregai,  che  mi  levassi  di 
peso  e mi  portassi  in  sul  rialto  delle  scalere  (2) 
di  San  Pietro  , dicendogli  : io  sono  un  po- 
▼ero  giovane  , che  per  casi  d’amore  ho  vo- 
luto scendere  da  una  iìncstra  ; cosi  son 
caduto , e rottomi  una  gamba  : e perchè  il 
luogo  dove  io  sono  uscito  è di  grand’im- 
portanza, e porterei  pericolo  di  non  essere 
tagliato  a pezzi  ; pero  ti  prego , che  tu  mi 
levi  prèsto  , eh’  io  ti  donerò  uno  scudo 
d’oro  ; e messi  mano  alla  mia  borsa  , dove 
io  ve  n’avevo  una  buona  quantità  . Subito 
costui  mi  prese  , e volentieri  me  gii  misi 
addosso,  e portommi  in  sul  detto  rialto  delle 


(0  Anche  il  Caro  disse  acquando  invece  di  ac- 
quaiolo . 

(1)  I.a  Crusca  non  ammette  questa  voce , ma  *ii>- 
fceae  scalia . 
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«calere  di  San  Pietro;  e quivi  mi  feci  la- 
sciare c dissi . clic  correndo  rilornassi  ai 
suo  asino.  Subilo  presi  il  cammino  cosi  car- 
pone, e me  n’andavo  in  casa  la  Duchessa, 
moglie  del  Duca  Ottavio  e figliuola  del- 
l’ Imperatore,  naturale,  non  legittima,  stata 
moglie  del  Duca  Alessandro,  Duca  di  Firen- 
ze (i)  : e perchè  io  sapevo  certissimo , che 
appresso  a questa  grau  Principessa  si  era  di 
molti  mia  amici , che  cou  essa  erano  venuti 
di  Firenze  ; e aucora  perché  ella  m’  aveva 
fatto  favore,  mediante  il  Castellano;  che 
volendomi  ajutare  egli  disse  al  Papa  , che 
quando  la  Duchessa  fece  l’entrata  in  Roma, 
io  fui  causa  di  salvare  per  più  4di  mille 
scudi  di  danno , che  faceva  loro  una  grossa 
pioggia  ; per  la  qual  cosa  egli  disse,  ch’era 
disperato  e eh’  io  gli  messi  cuore , dicen- 
dogli come  io  avevo  acconcio  parecchi  pezzi 
di  artiglieria  grossi  inverso  quella  parte  do- 
ve i nugoli  erano  più  ristretti,  ed  essendo 
di  già  cominciala  a piovere  un’  acqua  gros- 
sissima, ed  io  cominciato  a sparare  queste 


(i)  V.  retro  a pag.  s8».  Questa  principessa  dopo  1% 
morte  del  Duca  Alessandro  erosi  ritirata  nella  fortezza 
di  Firenze,  e di  là  a Prato,  indi  a Pisa , aspettando 
pii  ordini  di  suo  padre  ; il  quale  malgrado  la  domanda 
fattane  dal  Duca  Cosimo , accordolla  nel  congresso  dì 
Nizza  al  nipote  del  Papa,  che  aveva  allora  iS.  anni 
ed  era  Prefetto  di  tloma  . Margherita  fece  la  sua  so- 
lenne entrata  in  Roma  all!  3.  Novembre  ilàS.  , epoca 
in  cui  Benvenuta  trovatasi  già  in  Castello . Visse  (tao 
al  i586. 
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artiglierie  , si  fermò  la  pioggia  e alle 
quattro  volte  si  mostrò  il  sole  e che 

10  perciò  ero  stato  intera  causa  , che  quella 
festa  era  passala  benissimo;  per  la  qual 
cosa,  quando  la  Duchessa  lo  intese, gli  (i) 
aveva  detto:  quel  Benvenuto  è un  di  quei 
Virtuosi , che  stavano  colla  buoua  memoria 
del  Duca  Alessandro  mio  marito  , e sempre 
ne  terrò  conto  di  quei  tali , venendo  l’oc- 
casione di  far  loro  piacere  ; e ancora  aveva 
parlato  di  me  al  Duca  Ottavio  suo  marito: 
per  queste  cause  io  me  n’andavo  diritto  a 
casa  di  Sua  Eccellenza  , la  quale  stava  in 
Borgo  Vecchio  in  un  bellissimo  palazzo  che 
v’  è.  Quivi  io  sarei  stato  sicurissimo,  che 

11  Papa  non  m’  avrebbe  tocco  ; ma  per- 
chè la  cosa , che  io  avevo  fatto  in  fin 
qui  , era  stala  troppo  rqaravigliosa  a un 
corpo  umano , non  volendo  Iddio  eh’  io 
entrassi  in  tanta  vanagloria , per  lo  mio 
meglio  mi  volse  dare  ancora  una  maggior 
disciplina  , che  non  era  stata  la  passata  . 
La  causa  si  fu  , che  mentre  eh’  io  me  n’an- 
davo così  carpone  su  per  quelle  scale , mi 
riconobbe  subito  un  servitore , che  stava 
col  Cardinal  Cornaro  il  quale  era  allog- 
giato in  Palazzo.  Questo  servitore  subito 
corse  alla  camera  del  Cardinale,  e Sveglia- 
tolo , disse  : Monsignor  Reverendissimo  gli 
è giù  il  vostro  Benvenuto  , che  s’  è fuggi- 
to di  Castello,  e vassene  tutto  carpone,  san- 
guinoso , e per  quanto  si  può  discemere 

(i)  Il  lesto  Cocchi  e il  Laurei»,  leggono  l'aveva . 

JSctiv.  Cellini  V.  I.  ao 
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mostra  di  aver  rotto  una  gamba , e non 
sappiamo  dov’egli  si  vada  . Il  Cardinale 
disse  subito:  correte  e portatemelo  di  peso 

3ui  in  camera  mia  . E giunto  a lui  mi 
isse,  che  io  non  dubitassi  di  nulla  : e su- 
bito mandò  per  li  primi  medici  di  Roma  ; 
e da  quelli  io  fui  medicato . Tra  questi  fu 
Maestro  Jacopo  da  Perugia,  molto  eccellen- 
tissimo cerusico  (i).  Questo  mi  ricongiun- 
se l’osso , poi  fasciummi  e di  sua  mano  mi 
cavò  sangue  ; che  essendomi  gonfiate  le  ve- 
ne molto  più  che  l’ordinario , ancora  per- 
chè egli  volse  far  la  ferita  alquanto  aperta, 
usci  si  grande  il  furor  di  sangue,  che  gli 
dette  nei  viso  e con  tanta  abbondanza  lo 
coperse , eh’  egli  non  si  poteva  prevalere  a 
medicarmi.  E avendo  presa  questa  cosa  per 
molto  mal  augurio , con  gran  difficultà  mi 
medicava  : e più  volte  mi  volse  lasciare,  ri- 
cordandosi , che  ancora  a lui  n’andava  non 
poca  pena  ad  avermi  medicato  o pure  fi- 
nito di  ' medicarmi  . Il  Cardinale  mi  fece 
mettere  in  una  camera  segreta,  e subito 
andossene  a Palazzo  con  intenzione  di  chie- 
dermi ai  Papa . 

In  questo  mezzo  s’era  levato  un  rumor 
grandissimo  in  Roma;  che  di  già  s’eran 
vedute  le  fasce  attaccate  al  gran  torrione 
del  mastio  di  Castello  , e tutta  Roma  cor- 
reva a vedere  quella  inestimabil  cosa  . In- 
tanto il  Castellano  era  venuto  ne’  sua  mag- 


(i)  V.  retro  a pag.  167. 
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giorì  «mori  di  pazzia  , e voleva  a forza  di 
tutti  i sua  servitori  volare  ancor  egli  di 
quel  mastio  , dicendo  , che  nessuno  mi  po- 
teva ripigliare  se  non  egli  col  volarmi  die- 
tro . lu  questo  , Messer  Roberto  Pucci,  pa- 
dre di  Messer  Pandolfo  (i),  avendo  inteso 

3uesla  gran  cosa , andò  iu  persona  per  ve- 
erla  ; dipoi  se  ne  venne  a Palazzo  , dove 
s’incontrò  nel  Cardinul  Cornaro  ; il  quale 
gli  disse  tutto  il  seguito,  e siccome  io  ero 
iu  una  delle  sue  camere  di  già  medicato  . 
Questi  dua  uomini  dabbene  d’accordo  se 
n’andarono  a gittate  inginocchioni  dinanzi 
al  Papa  ; il  quale,  avanti  che  lasciassi  loro 
dir  nulla,  disse  : io  so  quell»  che  voi  volete 
da  me.  Messer  Roberto  Pucci  disse:  Bea- 
tissimo Padre,  noi  vi  domandiamo  per  gra- 
zia quel  po ver’ uomo  , che  per  le  virtù 
sue  merita  avergli  qualche  compassione  ; 
e appresso  di  quelle , gli  ha  mostro  una 
tanta  bravurìa  insieme  con  tanto  inge- 
gno , che  non  è parsa  cosa  umana  . Noi 
non  snppiamo  per  quai  peccati  Vostra  San- 
tità 1’  ha  tenuto  tanto  prigione  ; però  , se 
quei  peccati  troppo  fussino  disorbitanti.  Vo- 
stra Santità  è santa  e savia,  e facciane  alto 
e basso  la  volontà  sua;  ma  se  son  cose  da 
potersi  concedere,  la  preghiamo,  che  a noi 
ne  faccia  la  grazia  . il  Papa  vergognandosi 
disse,  che  m’aveva  tenuto  in  prigione  a 


(i)  V.  retto  a pag.  sci. 
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requisizione  di  certi  sua , per  essere  egli 
un  poco  troppo  ardito;  ma  che  conosciuto 
le  virtù  sue  e volendolo  tenere  appresso  di 
noi , avevamo  ordinato  dargli  tanto  bene , 
eh’  egli  nou  avessi  avuto  causa  di  ritorna- 
re in  Francia  : assai  m’ incresce  del  suo 
gran  male;  ditegli,  che  attenda  a guarire; 
e de'  sua  affanni , guarito  che  sarà  , noi  lo 
ristoreremo.  Vennero  questi  dua  omaccio- 
ni e dettonrai  questa  buona  nuova  da  parte 
del  Papa  . In  questo-  mezzo  mi  venne  a vi- 
sitare la  Nobiltà  di  Roma,  e giovani  e vecchi 
e d'ogni  sorta . Il  Castellano  così  fuor  di 
sè  si  fece  portare  al  Papa;  e quando  fu 
dinanzi  a Sua  Santità,  cominciò  a gridare 
dicendo  , che  se  egli  non  me  gli  rendeva 
in  prigione  , gli  faceva  un  gran  torto  ; sog- 
giungendo : e’  m’  è fuggito  sotto  la  fede  , 
che  mi  aveva  data  ; oimè  , che  mi  è volato 
via  , e mi  promesse  di  non  .volar  via  ! li 
Papa  ridendo  disse  : andate,  andate,  ch’io 
ve  Io  renderò  a ogni  modo  . Aggiunse  il 
Castellano,  dicendo  al  Papa  : mandate  a 
lui  il  Governatore  , il  quale  intenda  chi 
l’ha  ajutalo  fuggire  ; perchè  s’egli  è de’ 
mia  uomini  , io  io  voglio  impiccar  per  la 
gola  a quel  merlo  dove  Benvenuto  è fug- 
gito . Partito  il  Castellano  , il  Papa  chiamo 
il  Governatore  sorridendo , e disse  : questo 
è un  bravo  uomo  , quest’  è una  maravi- 
gliosa  cosa;  contuttoché,  quando  io  ero  gio- 
vane, ancor  io  scesi  di  quel  luogo  proprio. 
A questo  il  Papa  diceva  il  vero  , perchè 


Digitized  by  Google 


CELLINI . 4<j5 

egli  era  stato  prigione  in  Castello  per  aver 
falsificato  un  Breve,  essendo  egli  Abbreviatore 
diPurco  maggiore  (i):  Papa  Alessandro  l’avea 
tenuto  prigione  assai  ; dipoi,  per  esser  la  cosa 
troppo  brutta  , s’  era  risoluto  tagliargli  il 
capo;  ma  volendo  passare  le  feste  del  Corpus 
Domini  , sapendo  il  tutto  Farnese  fece 
venire  Pietro  Chiavelluzzi  con  parecchi  ca- 
valli e corruppe  con  danari  certi  di  quelle 
Guardie  ; di  modo  che  il  giorno  del  Corpus 
Domini , inraentre  che  il  Papa  era  in  pro- 
cissionc  , Farnese  fu  messo  in  un  corbello 
e con  una  corda  fu  calato  insiuo  a terra  . 
Non  era  fatto  ancora  il  procinto  delle  mu- 
ra al  Castello  , ma  era  solamente  il  torrio- 
ne ; di  modo  che  egli  non  ebbe  quelle 
grandissime  diffieultà  a fuggire , siccome 
ebb’  io  : ancora  , egli  era  preso  a ragione 
ed  io  a torto  . Basta  eh*  e’  si  volse  vantare 
col  Governatore  d’essere  stato  ancor  egli 
nella  sua  giovinezza  animoso  e bravo  ; e 
non  s’avvedde  , che  gli  scoperse  le  sue  gran 
ribalderie  (2) . Disse  al  detto  Governatore: 


(1)  Le  edizioni  anteriori  a questa  leggono  qui  Al- 
breviatore  di  Pavoln  Majorit , errore  grossolano,  smentito 
dal  MS.  laurenziano  da  noi  consultato  . Gli  Abbrevia- 
tori  di  forco  maggiore  e minore  erano  Uificiali  di  molta 
considerazione  nella  Curia  romana. 

(a)  quest-  avventura , per  quanto  parmi , non  è ri- 
ferita da  alcuno  storico  ; e la  credo  piuttosto  accaduta 
sotto  il  regno  di  Innocenzo  Vili. , che  sotto  quello 
di.  Alessandro  VI.  ; poiché  questo  Pontefice  eletto  nel 
^Settembre  del  1491.,  nel  Settembre  dell'  anno  seguente 
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andate  e ditegli  , cbe  liberamente  vi  dica 
chi  l’ha  ajutato:  così  sia  stato  chi  e’ vuole, 
basta  die  a lui  è perdonato  , e prometta- 
glielo liberamente  voi . 

Venne  a me  questo  Governatore,  il 
quale  era  stalo  fatto  di  due  giorni  innanzi 
Vescovo  di  Jesi;  e giunto  a me,  mi  disse  : 
Benvenuto  mio,  sebbene  il  mio  uffizio  è 
quello  che  spaventa  gli  uomini,  io  vengo  a 
te  per  assicurarti , e cosi  ho  autorità  di 
prometterli  per  commissione  espressa  del 
Papa;  il  quale  mi  ha  detto,  che  anch'egli 
ne  fuggì,  ma  che  ebbe  molli  ajuti  e inolia 
compagnia , che  altrimenti  nou  l’avrebbe 
potuto  fare  . Io  ti  giuro  pel  sacramento 
eh'  io  ho  addosso,  che  son  fatto  Vescovo  da 
due  dì  in  qua  (i),  che  il  Papa  t’ha  libero 
e perdonato , e gli  rincresce  anzi  del  tuo 
gran  male  ; ma  attendi  a guarire  e piglia 


promosse  alta  porpora  il  Farnese  , che  aveva  allora  *5. 
anni , e ciò,  come  dioc  il  Muratori , per  li  meriti  di  una 
certa  Giulia , torcila  o partale  del  medesimo  . Dunque 
pare  difficile,  che  pochi  mesi  prima  il  Papa  lo  tenesse 

prigione . 

(i)  11  Cellini , come  si  è già  osservato,  fu  carcera- 
to poco  prima  del  Novembre  iS58. , epoca  delle  nozze 
della  Duchessa  Margherita  e , come  vedremo,  fu  liberato 
verso  li  5.  Dicembre  del  làSj.  Dunque  dev'essere  sba- 
gliata la  circostanza  qui  accennata  come  contemporanea 
della  promozione  del  Conversini  al  vescovato  di  Jesi , la 
quale  segui  olii  i£.  Luglio  del  i S;o  . poco  dopo  vacato 
quel  Beneficio.  !1  Cellini  equivoca  col  vescovato  di  For- 
limpopoli  , conseguito  dal  Conversini  nell  Ottobre  del 
a 537-  , avendo  forse  tardato  molto  a ricevere  la  consa- 
crazione episcopale  per  ragione  degli  altri  suoi  impieghi. 
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ogni  cosa  per  lo  meglio  , che  questa  pri- 
gione , che  certo  innocentissimo  tu  hai  a- 
vuta  , la  sarà  stata  la  salute  tua  per  sem- 
pre , perchè  tu  calpesterai  la  povertà  , e 
non  accaderà  ritornare  in  Francia  andando 
a tribolare  la  vita  tua  in  questa  parte  e in 
quella  . Sicché  dimmi  libcrameute  il  caso 
com’egli  è stato,  e chi  t’ha  dato  ajuto  ; 
dipoi-  confortati  e riposati  e guarisci  . Io 
mi  feci  da  un  capo  e gli  coniai  tutta  la 
cosa  coni’  eli’  era  stata  appunto  , e gli  detti 
grandissimi  contrassegni , infino  a dell’  ac- 
quaruolo,  che  m'aveva  portato  addosso . Sen- 
tito eh’  ebbe  il  Governatore  il  tutto,  disse  : 
verameute  queste  son  troppe  cose  fatte  da 
un  uomo  solo  , le  non  son  degne  d’altr’uo- 
mo  che  di  te . Cosi  fattomi  cavar  fuora 
la  mana , disse  : sta  di  buona  voglia  e con- 
fortati , che  per  questa  mana  eh’  io  ti  tocco 
tu  sei  libero  , e vivendo  sarai  felice  . Par- 
titosi da  me , che  aveva  tenuto  a disagio 
un  monte  di  gran  gentiluomini  è signori 
(che  mi  venivano  a visitare,  dicendo  in  fra 
di  loro  : andiamo  a veder  quell’  uomo  che 
fa  miracoli  ) questi  restarono  meco  ; e chi 
di  loro  m' offeriva  e chi  mi  presentava . 
Intanto  il  Governatore  giunto  al  Papa,  co- 
minciò a contar  la  cosa , eli’  io  gli  avevo 
detta;  e appunto  s’ abbattè  a esservi  alla 
presenza  il  Signor  Pierluigi  suo  figlinolo; 
c tutti  facevano  grandissima  maraviglia  . Il 
Papi  disse:  certamente  questa  è troppo 
grau  cosa.  Il  Signor  Picrlui gì  allora  aggiutt- 
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se , dicendo  : Beatissimo  Padre  f se  voi  Io 
liberate,  egli  ve  ne  farà  vedere  delle  maggiori, 
perchè  questo  è un  animo  d’uomo  troppo 
audacissimo.  Io  ve  ne  voglio  contare  un’al- 
tra, che  voi  non  sapete.  Aveudo  pai-ole 

? mesto  vostro  Benvenuto  innanzi  eli’  egli 
ussi  prigione  con  un  gentiluomo  del  Cardi- 
nal Santa  Fiora  (i),  le  quali  parole  venivano 
da  una  piccola  cosa  che  questo  gentiluo- 
mo aveva  detto  a Benvenuto,  egli  bravissi- 
mamente  e con  tanto  ardire  rispose  , insiuo 
a voler  far  segno  di  voler  far  quistione  . 
Il  detto  gentiluomo  riferì  il  tutto  al  Car- 
dinal Santa  Fiora , il  eguale  disse , che  se 
vi  metteva  egli  le  mani , gli  caverebbe  il 
ruzzo  del  capo  . Benvenuto  inteso  questo  , 
teneva  continuamente  un  suo  scoppietto  iu 
ordine , coi  quale  e’  dà  iu  un  quattrino  : 
un  giorno  affacciandosi  il  Cardinale  alla 
finestra  , per  esser  la  bottega  del  detto  Ben- 
venuto sotto  il  palazzo  del  Cardinale,  preso 
il  suo  scoppietto , s’era  messo  in  ordine 
per  tirare  al  Cardinale.  E perchè  il  Cardi- 
nale ne  fu  avvertito  , si  levò  subito  . Ben- 
venuto , perchè  e’  non  si  paressi  tal  cosa  , 
tirò  a un  colombo  lerrajuoio,  che  covava 
in  una. buca  su  alto  del  palazzo,  e dette 

(0  Cardinale  di  Santa  Fiora  diceva*!  Guido  A Sca- 
nio Sforza , figlio  di  Bosìo  Conte  di  Santa  Fiora,  e di 
Costanza  Farnese  figlia  di  Paolo  HI.  Egli  fu  crealo  Car- 
dinale nel  15.Ì4.  in  età  di  16.  anni,  e fu  dall'avo  col- 
mato di  Benefici  e di  commissioni , fino  ad  essere  spe- 
dito alla  testa  di  un' armala  contro  i Turchi  in  Polonia. 
Fu  persona  savia  e prudente  ; e morì  nel  1M4. 
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al  detto  colombo  in  sul  capo  : cosa  impos- 
sibile da  poterlo  credere.  Ora  Vostra  San- 
tità faccia  lutto  quello,  eli*  ella  vuole  di 
lui  ; io  non  voglio  mancare  di  non  ve  l’a- 
ver detto  . E’  gli  potrebbe  auebe  venir  vo- 
glia, parendogli  essere  stato  prigione  a torto, 
di  tirare  una  volta  a Voélra  Santità . Questo 
è un  animo  troppo  efferato  e troppo  sicu- 
ro : quand’  egli  ammazzò  Pompeo  , agli 

«lette  due  pugnalate  nella  gola  in  mezzo  a. 
dieci  uomini  che  lo  guardavano  , c poi  si 
salvò  con  biasimo  non  piccolo  di  coloro,  i 
quali  erano  pure  uomini  dabbene  e di  con- 
to . Alla  presenza  di  queste  parole  si  era 
quel  gentiluomo  di  Santa  Fiora,  col  quale 
io  avevo  avuto  parole  ; e affermò  al  Papa 
tutto  quello,  che  il  suo  figliuolo  aveva  det- 
to . 11  Papa  gonfiato  non  parlava  nulla  . 

lo  non  voglio  mancare , eh’  io  non  di- 
ca le  mie  ragioni  giustamente  e santamente. 
Questo  gentiluomo  di  Santa  Fiora  venne 
un  giorno  a me  e mi  porse  un  piccolo 
anellino  d’oro , il  quale  era  tutto  imbrattato 
d’arienlo  vivo  , dicendo  : isvivami  (1)  questo 
anelluzzo  , e fa  presto  . lo  che  avevo  in- 
nanzi molte  opere  d’oro  con  gioje  impor- 
tantissime , e anche  sentendomi  così  dichia- 
ratamente comandare  da  uno,  al  quale  io 
non  avevo  nè  parlato  nè  veduto,  gli  dissi, 
che  io  non  avevo  per  allora  isviatojo,  e che 
andassi  a un  altro . Costui  senza  un  prò- 


(1)  Stivare , o iivivare  manca  ne’  Vocìi  boi. , come 
pure  il  seguente  isviatojo  . Forse  dee  leggersi  isviami 
Qioà  ovviami , altrimenti  dovrebbe  joi  leggersi  isvivatojo . 
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posito  al  mondo  mi  disse  , eh'  io  ero  un 
asino:  alle  quali  parole  io  risposi,  eh' e’ non 
dicera  la  verità,  e che  io  ero  un  uomo  in 
ogni  conto  da  più  di  lui  ; ma  che  s’egli 
mi  stuzzicava  , io  gli  darei  calci  più  forti 
che  un  asino  . Costui  lo  riferì  al  Cardinale 
e gli  dipinse  un  inferno  . Ivi  a due  giorni 

10  tirai  dreto  al  palazzo  in  una  buca  altis- 
sima a un  colombo  salvatico,  che  covava 
in  quella  buca  : e a quel  medesimo  colom- 
bo io  avevo  visto  tirare  più  volte  a un 
orefice , che  si  domandava  Giovan  France- 
sco della  Tacca  , milanese  , e mai  l’aveva 
colto.  Questo  giorno  eh'' io  tirai , il  colombo 
mostrava  per  l’appunto  il  capo  , stando  in 
sospetto  per  altre  volle  che  gli  era  stato 
tirato  : e perchè  questo  Giovan  Francesco 
ed  io  eravamo  rivali  alle  cacce  dello  stiop- 
po , essendo  lì  certi  gentiluomini  e mia 
amici  in  sulla  mia  bottega,  mi  mostra- 
rono dicendo  : ecco  lassù  il  colombo,  che 
tante  volte  Giovan  Francesco  gli  ha  tirato 
e non  l’ha  mai  colto  : or  vedi,  quel  povero 
animale  sta  in  sospetto  appena  che  mostri 

11  capo.  Alzando  allora  gli  occhi  in  su,  io 
dissi:  quel  po’ del  capo  solo  basterebbe  a me 
per  ammazzarlo;  se  m’aspettassi  solo  eh’  io 
mi  mettessi  al  viso  il  mio  stioppo , io  rin- 
vestirei certo  . Quei  gentiluomini  dissono  , 
che  non  gli  darebbe  (t)  quello  che  fu  ia- 


to V.  la  nota  (i)  a pag.  181. 
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ventore  dello  stioppo . Al  1 i quali  io  dissi  : 
vadane  un  boccale  di  greco  di  quel  buo- 
no di  Palombo  oste,  e che  s’ e’  mi  aspella 
ch'io  mi  metta  a)  viso  il  mio  mirabil  B roc- 
ca rdo  ( che  così  chiamavo  il  mio  stioppo  ) 
io  lo  investirò  in  quel  poco  del  capolino 
che  mi  mostra  . Subito  postomelo  al  viso  , 
a braccia  senza  appoggiare  o altro , feci 
quanto  promesso  avevo;  nou  pensando  nè 
al  Cardinale  nè  a persona  nè  ad  altri , 
anzi  mi  tenevo  il  Cardinale  per  molto  mio 
padrone.  Sicché  veggia  il  mondo,  quando 
la  Fortuna  vuol  torre  ad  assassinare  un  uo- 
mo , quante  diverse  .vie  ella  piglia  . 

11  Papa  ingrossato  e ingrugnato,  slava 
considerando  quel  che  gli  aveva  detto  il 
suo  figliuolo.  Due  giorni  appresso  andò  il 
Cardinal  Cornare  a domandare  un  vesco- 
vado al  Papa  per  un  suo  gentiluomo , che 
si  domandava  Messer  Andrea  Centano  . li 
Papa  è vero  che  gli  aveva  premesso  uu 
vescovado  quando  fossi  vacato  : e ricordan- 
do il  Cardinale  al  Papa  siccome  tal  cosa 
e’  gli  aveva  promesso,  il  Papa  affermò  es- 
ser la  verità  e che  così  gliene  voleva  dare  ; 
ma  che  e’  voleva  un  piacere  da  Sua  Signo- 
ria Reverendissima  , e questi»  si  era  , che 
voleva  che  gli  rendesse  nelle  mani  Benve- 
nuto. Allora  il  Cardinale  disse:  oh  se  Vo- 
stra Santità  gli  ha  perdonato  e datomelo, 
libero,  che  dirà  iJ  mondo  e di  Vostra  San- 
tità e di  me  ? Il  Papa  replicò  : io  voglio 
Benvenuto,  e ogmvu  dica  quel  che  vuole. 
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volendo  voi  il  vescovado.  11  buon  Cardi- 
nale disse,  che  Sua  Santità  gli  dessi  il  ve- 
scovado, e che  del  resto  pensassi  da  se  e 
facessi  dipoi  tutto  quello  che  Sua  Santità 
voleva  e poteva  ••  Disse  il  Papa , pure  al- 

3uanto  vergognandosi  della  scellerata  già 
ala  fede  sua  ; io,  manderò  per  Benvenuto, 
e per  un  poco  di  mia  soddisfazione  lo  met- 
terò giù  in  quelle  camere  basse  del  giar- 
dino segreto , dov’  egli  potrà  attendere  a 
guarire  ; e non  se  gli  vieterà  , che  lutti  gli 
amici  sua  lo  vadano  a vedere;  e anche  gli 
farò  dar  le  spese , infinchè  ci  passi  questo 
poco  della  fantasia  . 11  Cardinale  tornò  a 
casa  e mandommi  subito  a dire  per  quello 
che  aspettava  il  vescovado , come  il  Papa 
mi  rivoleva  nelle  mani  ; ma  che  mi  ter- 
rebbe in  una  camera  bassa  del  giardino 
segreto  ; dove  io  sarei  visitato  da  ognuno  , 
siccome  io  ero  in  camera  sua  . Allora  io 
pregai  quel  Messer  Andrea,  che  fussi  con- 
tento di  dire  al  Cardinale , che  non  mi 
dessi  al  Papa  e che  lasciassi  fare  a me  ; 
perchè  io  mi  farei  rinvoltare  in  un  mate- 
rasso e mi  farei  portare  fuor  di  Roma  iu 
luogo  sicuro  ; perchè  s’ egli  mi  dava  al  Pa- 
pa , certissimo  mi  dava  alla  morte  . 11  Car- 
dinale , quando  che  intese  questo , si  crede, 
eh'  egli  l’avrebbe  voluto  fare  ; ma  quel  Mes- 
ser Àudrea,a  chi  toccava  il  vescovado  (i). 


(0  Non  trovo  notizie  di  quest'  Andre*  Centano,  cht 
certo  non  ebbe  alcun  vescovado  d'Italia . 


Digitized  by  Googl 


CELLINI,  4l  3 

«coperse  la  cosa.  Inlanto  mandò  it  Papa 
per  me  subito  e fecemi  metterà  , siccome 
e*  disse , in  una  camera  bassa  nel  suo  giar- 
dino segreto.  11  Cardinale  mi  mandò  a di- 
re, ch’io  non  mangiassi  nulla  di  quelle 
vivande  che  mi  mandava  il  Papa , e ch'egli 
mi  manderebbe  da  mangiare;  e che  quello 
ch’egli  aveva  fatto  , non  aveva  potuto  far 
di  manco  ; e eh’  io  stessi  di  buona  voglia , 
che  immuterebbe  tanto  che  io  sarei  libero . 

Standomi  così , ero  ognidì  visitato  , e 
offertomi  da  molti  gran  gentiluomini  molle 
gran  cose.  Dal  Papa  veniva  la  vivanda,  la 
quale  io  non  toccavo , anzi  mi  mangiavo 
quella  che  veniva  dal  Cardinal  Cornare;  e 
così  mi  stavo.  Io  avevo  infra  gli  altri  mia 
amici  un  giovane  greco  d'età  di  venticinque 
anni  : questo  era  gagliardissimo  oltremodo 
e giuocava  di  spada  meglio  che  ogni  altro 
uomo  che  fussi  in  Roma:  era  pusillo  d’a- 
uimo  , ma  era  fedelissimo,  uomo  dabbene 
e molto  facile  a credere  . Aveva  sentito 
dire,  che  il  Papa  aveva  detto  che  mi  voleva 
rimunerar  de’  miei  disagi  . Questo  era  il 
vero,  che  il  Papa  aveva  detto  tali  cose  dap- 
principio , ma  nell’  ultimo  dappoi  diceva 
altrimenti  . Per  la  qual  cosa  io  mi  confida- 
vo con  questo  giovane  greco  e gli  dicevo: 
fratello  carissimo,  costoro  mi  vogliono  as- 
sassinare, sicché  ora  è tempo  ajularmi  . 
Che  ? Pensano  eh’  io  non  me  n’avvegga  , fa- 
cendomi questi  favori  slraordiuarj , i quali 
sou  tutti  fatti  per  tradirmi  ? Questo  giova- 
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ne  dabbene  rai  diceva:  Benvenuto  mio,  per 
Roma  si  dice,  clic  il  Ppa  t’ba  dato  uu  uffì- 
zio di  cinquecento  scudi  d'entrata  ; sicché 

10  ti  prego  di  grazia  , che  tu  non  faccia 
con  questo  tuo  sospetto , che  tu  ti  tolga 
un  tanto  bene . Ed  io  pure  colle  braccia 
in  croce  lo  pregavo,  che  mi  levassi  di  qui- 
vi , perchè  io  sapevo  bene  , che  un  Papa 
simile  a quello  mi  poteva  far  di  molto  be- 
ne; ma  ch’io  sapevo  certissimo,  eli’ egli  stu- 
diava per  farmi  segretamente  per  suo  ono- 
re di  molto  male  ; però  facessi  presto  e 
cercassi  camparmi  la  vita  da  costui  : che 
sV  mi  cavava  di  quivi  , nel  modo  eh’  io 
gli  avrei  detto,  io  sempre  avrei  riconosciu- 
to la  vita  mia  da  lui  ; e per  lui,  venendo 

11  bisogno,  la  spenderei . Questo  povero  gio- 
vane piangendo  mi  diceva  : o caro  mio  fra- 
tello , tu  ti  vaoi  pur  rovinare , e io  non 
ti  posso  mancare  a quanto  tu  mi  comandi; 
sicché  dimmi  il  modo  , cd-  io  farò  tutto 
quello  che  tu  mi  dirai  , sebbene  sia  contro 
la  mia  voglia . Così  eramo  risoluti,  td  io 
gli  avevo  detto  il  modo  e dato  tulio  l’or- 
dine , che  facilissimo  ci  riusciva.  Credendo 
ch’egli,  venissi  per  metter  in  opera  quanto 
io  gii  avevo  ordinalo , mi  venne  a dire , 
che  per  la  salute  mia  mi  voleva  disubbidi- 
re, e che  sapeva  bene  quello  ch’egli  aveva 
inteso  da  uomini  che  stavano  appresso  il 
Papa  c che  sapevano  la  verità  de’ casi  mia. 
Io  che  non  mi  potevo  ajutare  in  altro  mo- 
do , uc  restai  malcontento  e disperato  . 
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Questo  fu  il  dì  del  Corpus  Domini  nel  i5,'iy. 
Dopo  questa  dispula  passalo  tutto  quel  gior- 
no  infino  alla  notte,  daila  cucina  del  Papa 
venne  un’  abbondante  vivanda:  a ncora  dal- 
la cucina  j^el  Cord  mal  Cornalo  venne  buo- 
nissima provvisione  : e abbattendosi  a que- 
sto parecchi  mia  amici  , li  feci  restare  a 
cena  meco  ; onde  io  tenendo  la  mia  gamba 
istecqata  nel  letto  , feci  lieta  cena  con  esso- 
loro  ; così  soprastettero  meco . Passalo  un’ 
ora  di  notte  si  partirono  ; e due  mia  ser- 
vitori m’asseltorono  da  dormire , dipoi  si 
jnessono  nell’  anticamera  . Io  avevo  uu  cane 
nero  quanto  una  mora,  di  questi  pelosi  , 
e mi  serviva  mirabilmente  alla  caccia  dello 
stidppo  , c mai  nou  si  stava  lontano  da  me 
un  passo.  La  notte,  essendomi  sotto  il  letto, 
ben  tre  volte  chiamai  il  mio  servitore,  che 
me  lo  levassi  di  sotto  il  letto , perchè  e’ 
mugliava  spaventosamente . Quando  i ser- 
vitori veuivano , questo  cane  si  gettava  lo- 
ro addosso  per  morderli  . Egli  erano  spa- 
ventali e avevano  paura  , che  il  cane  non 
fussi  arrabbiato,  perchè  continuamente  ur- 
lava . Così  passammo  insiuo  alle  quattr’ore 
di  notte.  Al  tocco  delle  quattr’  ore  entrò 
il  Bargello  con  molta  famiglia  drento  della 
mia  camera  : allora  il  cane  s'uscì  fuora  e 
gettossi  addosso  a questi  con  tanto  furore, 
stracciando  loro  le  cappe  e le  calze , e gli 
aveva  messi  in  tanta  paura,  ch’egli  pen- 
savano ch’e’  fussi  arrabbiato  . Per  la  qual 
cosa,  il  Bargello , come  persona  pratica , 
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disse  : la  natura  de'  buoni  cani  è questa  , 
che  sempre  s'  indovinano  e predicono  il 
lor  male , che  dee  venire  a’  loro  padroni  ; 
pigliate  due  bastonclli  (i)  e difendetevi  dal 
cane , e eli  altri  leghino  Benvenuto  in  su 
quella  sedia  , e menatelo  dove  voi  sapete  . 
Siccome  io  ho  detto  , era  passato  il  giorno 
del  Corpus  Domini  , ed  era  in  circa  a quat- 
tr’  ore  di  notte  . Quelli  mi  portavano  tura* 
to  e coperto,  e quattro  di  loro  undavauo 
innanzi,  facendo  iscausare  quelli  pochi  uo* 
mini , che  ancora  si  trovavano  per  la  stra- 
da . Così  mi  portarono  a Torre  di  Nona  , 
luogo  detto  così,  e messonmi  nella  prigione 
della  vita , posatomi  in  sur  un  po'  di  ma- 
terasso, e datomi  una  di  quelle  Guardie; 
il  quale  tutta  notte  si  condoleva  della  mia 
cattiva  fortuna  , dicendomi  : oiraè  ! povero 
Benvenuto  , che  hai  tu  fatto  a costoro  ? 
Qnd’io  m’avvisai  benissimo  quel  che  mi  aveva 
a intervenire  , sì  per  essere  il  luogo  colale  , 
e ancora  perché  colui  me  l’aveva  avvisalo  % 
Istetti  un  pezzo  di  quella  notte  col  pen- 
siero a tribolarmi  qual  fussi  la  causa  che 
a Dio  piaceva  darmi  cotal  penitenza  ; e 
perchè  io  nou  lo  ritrovavo  , forte  mi  bat- 
tevo . Quella  Guardia  sera  messa  poi  il 
meglio  che  sapeva  a confortarmi;  per  la 
qual  cosa  io  lo  scongiurai  per  amor  di 
Dio  , che  non  mi  dicessi  nulla  e non  mi 


(0  Forse  bastoncelli . Bastoncllo  non  è di  Crusca. 
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parlassi , avvengachc  da  ine  medesimo  io 
farei  più  presto  e meglio  una  colai  risolu- 
zione. Così  mi  promise  . Allora  io  volsi  lut- 
to il  cuore  a Dio  ; e divolissimamente  lo 
pregavo , che  gli  piacessi  l'ajutarmi  nel  suo 
regno;  e che  sì  bene  io  ni’ero  dolto  (1),  paren- 
domi questa  tale  partila  in  quel  modo  molto 
innocente , per  quanto  promettevano  gli 
ordini  delle  leggi;  e sebbene  io  avevo  fatto 
degli  omicidj  , quel  suo  Vicario  m’aveva 
dalla  patria  mia  chiamato  e perdonato  col- 
l’ autorità  della  legge  sua  : e quello  che  io 
avevo  fatto,  tutto  s’era  fatto  per  difensione 
tutta  di  questo  corpo  , che  Sua  Divina  Mae- 
stà m’aveva  prestato:  di  modo  ch’io  non 
conoscevo  , secondo  gli  ordini  con  che  si 
viveva  nel  moudo,di  meritare  quella  mor- 
te; ma  che  a me  mi  pareva,  che  ra'  inter- 
venissi quel  che  avviene  a certe  sfortunate 
persone  , le  quali  andando  per  la  strada  , 
casca  loro  un  sasso  da  qualche  grand’  al- 
tezza in  sulla  testa  e l’ammazza.  Qual  si 
vede  spesso  essere  potenza  delle  stelle  : non 
già  che  quelle  sieno  congiurate  (z)  contro 
a di  noi  per  farci  bene  o male  ; ma  vien 
latto  nelle  congiuuzioni , alle  quali  si  di- 
ce che  noi  siamo  sottoposti  . Sebbene  io 
conosco  d’  avere  il  libero  arbitrio  ; e se  la 
mia  fede  fosse  santamente  esercitata,  io  son 


(1)  Dolio  per  doluto  -,  idiotismo  senza  esempio. 

(2)  11  Cocchi  legge  congiunte, 

Benv.  Cellini  V.  1, 
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certissimo,  che  gli  Augioli  del  Cielo  ini 
porleriano  lucri  di  quella  carcere  c mi 
salvcriano  sicuramente  ila  ogni  mio  affau- 
no  ; ma  perchè  e’  uou  mi  pare  d’esser  fallo 
degno  da  Dio  d'una  tal  cosa , però  è forza, 
che  questi  indussi  celesti  adempiano  sopra 
di  me  la  loro  malignità . E con  questo  di- 
battuto  un  pezzo , dappoi  mi  risnlsi  e sa- 
bito appiccai  sonno.  Fattosi  l'alba,  la  Guar- 
dia mi  destò  e disse:  o sventurato  uomo 
dabbene , ora  non  è più  tempo  a dormire, 
perchè  egli  è venuto  quello , che  l’  ha  da 
dare  una  cattiva  nuova.  Allora  io  dissi; 
quanto  più  presto  io  esca  di  questo  carcere 
mondano,  più  mi  sarà  grato,  maggiormente 
essendo  sicuro,  che  F anima  mia  è salva 
e di’  io  muojo  a torto.  Cristo  glorioso  e 
divino  mi  fa  compagno  alti  suoi  discepoli 
e amici  , i quali  c lui  c loro  furoti  fatti 
morire  a torto  ; e però  ne  ringrazio  Iddio. 
Perchè  non  viene  innanzi  colui  che  m'  ha 
a sentenziare  ? Disse  la  Guardia  allora  : trop- 
po gl’ incresce  di  le  e piange.  Allora  io  io 
chiamai  per  nome  , il  quale  aveva  nome 
Messer  Benedetto  da  Cagli  (i),  e dissi:  ve- 
nite innanzi,  Messer  Benedetto  mio  , ora  che 
io  sono  benissimo  disposto  e risoluto  ; mol- 
to più  gloria  mi  è eh1  io  rnuoja  a torto , 
che  s io  morissi  a ragione;  venite  innanzi, 
vi  prego,  e datemi  un  sacerdote,  ch’io 


(i)  V.  retro  a pag.  369. 
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possa  ragionare  con  seco  quattro  parole  ; 
conlnttoché  non  bisogni  , perche  la  naia 
santa  confessione  io  1’  ho  fatta  col  mio  Si- 
gnore Iddio , ma  solo  per  osservare  quello 
che  ci  ha  ordinato  la  Santa  Madre  Chiesa: 
che  sebbene  ella  m’  ha  fatto  questo  scelle- 
rato torto  , io  liberamente  le  perdono.  Sic- 
ché venite,  Messer  Benedetto  mio,  e spe- 
ditemi, prima  che  il  senso  mi  cominciassi 
a offendere  . Dette  queste  parole , quest’  uo- 
mo dabbene  disse  alla  Guardia,  che  serrassi 
la  porta  ; perchè  senza  lui  non  si  poteva 
far  quest’  uffìzio . Andossene  a casa  della 
moglie  del  Sig.  Pierluigi  , la  quale  era  in- 
sieme colia  Duchessa  sopraddetta  ; e fattosi 
innanzi  a loro  quest’uomo  disse:  Illustris- 
sima mia  Padrona,  siate  contenta,  vi  pre- 
go per  l’amor  di  Dio,  di  mandare  a dire 
al  Papa,  che  mandi  un  altro  a dare  que- 
sta sentenza  a Benvenuto  e fare  questo  mio 
uftìzio , perchè  io  lo  rinunzio  e mai  più 
lo  voglio  fare  : e con  grandissimo  cordoglio 
sospirando  si  partì  . La  Duchessa,  eh’ crasi 
alla  presenza , torcendo  il  viso  disse  : que- 
sta è la  bella  justizia , che  si  tiene  in  Ro- 
ma dal  Vicario  di  Dio  ! il  Duca  già  mio 
marito  voleva  un  gran  bene  a quell’  uomo 
per  le  sue  bontà  e per  le  sue  virtù , e non 
voleva  che  egli  ritornassi  a Roma,  tenendolo 
molto  caro  appresso  di  sè:  e andossene  in  là 
borbottando  con  molte  parole  dispiacevoli  . 
La  moglie  del  Signor  Pierluigi  (si  chiama-  * 
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va  la  Signora  (i)  Jcronima  ) se  n'andò 
dal  Papa  , e pillandosi  inginoccbioni  alia 
presenza  di  molli  Cardinali , questa  donna 
disse  laute  gran  cose  , eh’  ella  fece  arrossire 
il  Papa  ; il  quale  disse  : per  vostro  amore 
noi  lo  lasceremo  slare , sebbene  noi  non 
avemmo  mai  cattivo  animo  inverso  di  lui  . 
Queste  parole  gli  disse  il  Papa  sì , percb’era 
alla  presenza  di  quei  Cardinali  , i quali  a- 
vevano  sentito  le  parole , che  aveva  detta 
quella  meravigliosa  ardila  donna,  io  vi  stetti 
con  grandissimo  disagio,  battendomi  il  cuo- 
re continuamente.  Ancora  stellerò  a disagio 
quegli  uomini,  eh' erano  destinati  a tal  cat- 
tivo uffizio,  infinochè  era  tardi  ed  era  l'ora 
del  desinare;  alla  qual  ora  ogui  uomo  an- 
dò all’ altre  sue  faccende,  per  modo  che 
a me  fu  portalo  da  desinare  : onde  che  ma- 
ravigliato, io  dissi:  qui  ha  potuto  più  la 
verità  che  la  malignità  degl'  influssi  celesti; 
così  prego  Dio  , che  s’ egli  è in  suo  piace- 
re , mi  scampi  da  questo  furore..  Cominciai 
a mangiare  , e sì  bene  com’  io  avevo  fatto 
prima  la  resoluzione  ai  mio  grati  male , an- 
cora la  feci  alla  speranza  del  mio  gran  be- 
ne . Desinai  di  buona  voglia  : cosi  mi  stetti 
senza  vedere  o sentire  altro  fino  a un’  ora 
di  notte.  A quell' ora  venne  il  Bargello  con 
Buona  parte  della  sua  famiglia , il  quale  mi 


• (i>  Jeronima  Orsini  figlia  di  Luigi  Orsini  Coni*  di 
Pilighano . 
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rimesse  in  su  quella  sedia  , cbe  la  sera  in- 
nanzi m’aveva  iu  quel  luogo  portato , e di 
quivi  con  molte  amorevoli  parole  dissemi  , 
che  non  dubitassi  ; e a'  sua  birri  comandò, 
cbe  a vessino  cura  di  me  a non  mi  percuo- 
tere quella  gamba , che  io  avevo  rotta  , quan- 
to agli  occhi  sua . Così  facevano  e mi  por- 
tarono in  Castello , donde  io  ero  uscito  ; e 
quando  noi  fummo  su  dall’  alto  nel  ma- 
stio , dove  è un  cortiletto , quivi  mi  ferma- 
rono per  alquanto  . 

In  questo  mezzo  il  Castellano  soprad- 
detto si  fece  portare  in  quel  luogo  dov’ io 
era  , e cosi  ammalato  e afflitto  disse  : ve* 
cbe  ti  ripresi.  Si,  diss’io;  ma  ve’,  eh’  io 
mi  fuggì  , com’  io  ti  dissi  ; e s’ io  non  fussi 
stato  venduto  sotto  la  fede  papale  per  un 
vescovado  da  un  Cardinal  veneziano  a un 
Romano  da  Farnese,  1 uno  e l’altro  de' 
quali  ha  graffialo  il  viso  alle  sacrosante  leg- 
gi, tu  mai  non  mi  ripigliavi:  ma  doppoi- 
chè  ora  da  loro  si  è messa  questa  mala 
usanza,  fa  ancora  tu  il  peggio  che  tu  puoi, 
che  di  nulla  più  mi  euro  al  mondo . Que- 
sto pover’  nomo  cominciò  molto  forte  a gri- 
dare, dicendo:  oimè  , oimè  ! costai  non  si 
cura  di  vivere  nà  di  morire , ed  è più  ar- 
dito che  quando  egli  era  sano  ; mettetelo 
là  sotto  il  giardino  , e non  parlate  mai  più 
di  lui  , che  costui  è causa  della  morte  mia. 
Io  fui  portato  sotto  il  giardino  in  una 
stanza  oscurissima  , dov’  era  dell’  acqua  as- 
sai , piena  di  tarautole  e di  molti  vermi 
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velenosi.  Fummi  gettato  un  materassuccio 
di  capecchio  (i)  in  terra,  e per  la  sera 
non  mi  fu  dato  da  cena  , e fui  serralo  a 

Quattro  porte  ; e così  mi  stetti  insino  alle 
iciannov’  ore  del  giorno  seguente  » Allora 
mi  fu  portato  da  mangiare  : a’  quali  do- 
mandai , cbe  mi  dessero  alcuni  «li  quei 
miei  libri  da  leggere:  da  nessuno  di  questi 
non  mi  fu  parlato,  ma  lo  riferirono  a quel 

Sover’  uomo  del  Castellano , il  quale  aveva 
omandato  quello  eh’  io  dicevo  . L’  altra 
mattina  mi  portarono  un  mio  libro  di  Bib- 
bia volgare  , coti  un  ceri’  altro  libro  do- 
v’  erano  le  Cronache  di  Gio.  Villani  . Chie- 
dendo cert' altri  mia  libri,  mi  fu  detto,  eh’  io 
non  avrei  altro  e eli’  io  avevo  troppo  di 
quelli.  Così  infelicemente  mi  vivevo  in  su 
quel  materasso  tutto  fradicio,  che  iu  tee 
giorni  era  acqua  ogni  cosa  ; ond'  io  stavo 
continuamente  senza  potermi  muovere  , per- 
chè avevo  la  gamba  rolla  ; e vedendo  an- 
dare pur  fuora  «lei  letto  per  la  necessità 
de’  miei  escrementi , andavo  carpone  con 
grandissimo  affanno  per  non  far  lordure  in 
quel  luogo  dov’ io  dormivo.  Avevo  un’ora 
e mezzo  del  dì  un  poco  di  reflesso  «li  lu- 
me , il  quale  in’  entrava  in  quell’  infelicis- 
sima caverna  per  una  piccolissima  buca;  e 
solo  per  quel  poco  di  tempo  leggevo,  e il 


(i)  Capecchio  è quella  materia  grossa  e liscosa,  che 
«i  trae  dalla  prima  pettinatura  del  lino  o delia  canape. 
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resto  del  giorno  e della  notte  sempre  staro 
al  bujo  pazientemente , non  mai  fuori  de’ 
pensieri  di  Dio  e di  questa  nostra  fragilità 
umana;  e mi  pareva  esser  certo  in  brevi 
giorni  d’avere  a finir  quivi  e in  quel  modo 
la  mia  sventurata  vita.  E pure,  il  meglio 
eh’  io  potevo  , da  me  stesso  mi  confortavo, 
considerando  quanto  maggior  dispiacere  mi 
saria  stato  in  nel  passare  della  vita  mia 
sentire  quelle  iuestimabili  passioni  del  col- 
tello (i)  ; dove  stando  a quel  modo  , io  la 
passavo  con  un  sonnifero  , il  quale  mi  s’era 
fatto  mollo  più  piacevole,  che  quello  di  pri- 
ma: e a poco  a poco  mi  sentivo  spegnere , 
insinaltanto  che  la  mia  buona  complessione 
si  fu  accomodata  a quel  purgatorio.  Dipoi 
che  io  sentì’  essersi  lei  accomodata  ed  as- 
suefatta , presi  attimo  di  compatirue  quello 
inestimabile  dispiacere  infinattanto  , quanto 
ella  stessa  me  lo  comportava . Cominciai  da 
principio  la  Bibbia , e divotamente  di  gior- 
no in  giorno  la  leggevo  e consideravo , ed 
ere  tanto  invaghito  in  essa  , che  se  io  avessi 
potuto,  non  avrei  fatto  altro  che  leggere: 
ma  come  che  mi  mancava  il  lume  . subito 
mi  saltava  addosso  tutti  i miei  dispiaceri 
c davamni  tanto  travaglio  , che  più  volte 
io  mi  ero  risoluto  in  qualche  modo  di  spe- 
gnermi da  me  medesimo  ; ma  perchè  e'  non 


(i)  Bisogna  dire,  che  temesse  di  essere  scannato  ia 
prigione  alt'  occhione  descritta  a pig.  4 « 8- 
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mi  tenevano  coltello,  io  avevo  male  il  mo- 
do a poter  fare  tal  cosa . Pure  una  volta 
infra  le  altre  avevo  acconcio  un  grosso  le- 
gno che  v’  era , e puntellato  a modo  di 
una  stiaccia  (1);  e volevo  farlo  scoccare 
sopra  il  mio  capo;  il  quale  me  l'avrebbe 
stiacciato  al  primo  : di  modo  cbe  acconcio 
cb’  io  ebbi  tutto  questo  edilizio,  movendo- 
mi risoluto  per  iscoccarlo,  quando  io  volsi 
dar  dentro  colla  maua  , io  fui  preso  da 
cosa  invisibile  e gittato  quattro  braccia  lon- 
tano da  quel  luogo  e tanto  spaventato,  clic 
io  restai  stramortito.  Cosi  mi  stetti  dall’al- 
ba del  giorno  iusino  alle  dicianuov’ore,  che 
mi  portarono  il  mio  desinare  : i quali  vi 
dovetlono  venire  più  volte,  che  io  nou  gli 
avevo  sentiti  ; perchè  (piando  io  li  senti’  , 
entrò  dentro  il  Capitano  Sandrino  Monal- 
di  (2)  , e senti’  cbe  disse  : oh  infebee  uo- 
mo , ve’  che  line  ha  avuto  una  cosi  rara 
virtù  ! Sentite  queste  parole,  apersi  gli  oc- 
chi: per  la  qual  cosa  vidi  i Preti  colle  do- 
ghe (3)  indosso  ; i quali  dissono  : oh  , voi 
dicesti  eh'  egli  era  morto  ! Il  Bozza  disse  : 
e morto  lo  trovai , e però  lo  dissi  . Subito 


(0  Stiaccia  o schiaccia  è quella  trappola  , gotto  cui 
rcstan  schiacciati  gli  animali  . 

(a)  Fiorentino  nominato  dal  Varchi  , e bandito  nel 
lS3o.  per  avar  combattuto  contro  i Medici. 

(3)  /Alga  propriamente  è una  di  quelle  strisce  di 
legno , onde  si  compongono  le  botti  e i (ini . Usasi  an- 
che per  qualunque  lista  nelle  vestimento  . L'  autore  qui 
indica  le  stoU  da  morta  . 
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mi  levarono  di  quivi  dov'  io  ero , e levato 
il  materasso  , il  quale  era  tutto  fradicio  e 
diventato  come  maccheroni  , lo  gettarono 
fuori  di  quella  stanza  ; e ridette  queste  tali 
cose  al  Castellano  , mi  fece  dare  un  altro 
materasso . E così  ricordatomi  che  cosa 
poteva  essere  stata  quella,  che  mi  avessi 
tolto  da  questa  rotale  impresa  , pensai  che 
fussi  stata  cosa  divina  e mia  difendilrice  (1). 
Dipoi  la  notte  mi  apparve  in  sogno  una 
roaravigliosa  creatura  in  forma  di  un  bel- 
lissimo giovane,  e a modo  di  sgridarmi  di- 
ceva : sai  tu  chi  è quello  che  ti  ha  presta- 
to quel  corpo  , che  tu  volevi  guastare  in- 
nanzi al  tempo  suo  ? Mi  pareva  risponder- 

5 li  , che  il  lutto  riconoscevo  dallo  Iddio 
ella  natura.  Adunque,  mi  disse,  tu  di- 
spregi le  opere  sue , volendole  guastare  ? 
Lasciati  guidare  a lui  , e non  perdere  la 
speranza  della  virtù  sua  : con  molte  altre 
parole  tanto  mirabili,  ch'io  non  mi  ricor- 
do della  millesima  parte.  Cominciai  a con- 
siderare , che  questa  forma  d'Angiolo  mi 
aveva  detto  il  vero  : e gittato  gli  occhi  per 
la  prigione  , vidi  un  poco  di  mattone  fra- 
dicio ; così  lo  strofinai  l’uno  coll’altro,  e 
feci  a modo  di  un  poco  di  savore  (2)  ; di- 
poi così  carpone  mi  accostai  a un  taglio 
della  porta  della  prigione  , e co’  denti  tanto 


(t ) Difemitrice  leggono  lutti  i testi  a me  noti. 

(1)  Sai-ore  propriamente  vate  inlìniura  o salsa  di  noci 
peste  ec. 
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feci,  ch’io  ne  spiccai  un  poco  di  scheg- 
giuzza  (i);  c fntlo  eh’  io  ebbi  questo,  aspettai 
quell'  ora  del  lume  , che  mi  veniva  alla 
prigione  ( la  quale  era  dalle  vent’ore  e mez- 
zo infino  alle  ventuna  e mezzo  ) e allora 
cominciai  a scrivere  il  meglio  eh  io  potevo 
in  su  certe  carie,  che  avanzavano  nel  libro 
della  Bibbia  , e riprendevo  gli  Spirili  mia 
dell'  intelletto  sdegnati  di  non  voler  più 
stare  m vita;  i (inali  rispondevano  al  Corpo 
mio,  scusandosi  della  loro  disgrazia;  e il 
Corpo  dava  loro  speranza  di  bene  : così  un 
dialogo  io  scrissi. 

* « • • r • • 

A fllilti  Spirti  miei , 

Girne  crndei , che  vi  rincresce  vita! 

Se  contro  al  Ciel  tu  sei. 

Chi  fia  per  noi  che  ne  porgerà  aita  ? 
Lassaci  dunque  andare  a miglior  vita. 
Deh  non  partite  ancora. 

Che  più  felici  e lieti 
Promette  il  Ciel , che  voi  fossi  giammai. 
Noi  rcsterem  qualcb’  Ora  , 

Purché  dal  magno  Iddio  concessi  sièli 
Grazia  , che  non  si  torni  a maggior  guai. 

Ripreso  di  nuovo  il  vigore,  dappoi  che 
da  per  me  medesimo  io  fui  confortato  , c 
seguitando  di  leggere  la  mia  Bibbia , mi 


(»)  la  Crusca  legge  che  ne  spiccai  una  scheggiano  . 
Lezione  certo  men  originale . 
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ero  di  sorte  assuefatto  gli  occhi  jn  quella 
oscurità , che  dove  prima  io  solevo  leggere 
uu’ ora  e mezzo,  io  ne  leggevo  tre  intere: 
e tallio  maravigliosamente  consideravo  la. 
forza  della  virtù  di  Dio  in  quei  semplicis- 
simi uomini  , che  con  tanto  fervore  crede-* 
vano , che  Dio  compiaceva  loro  di  lutto, 
quello,  che  essi  s'immaginavano;  promet-* 
tendomi  ancor  io  dell’  ajulo  di  Dio,  sì  per, 
la  sua  divinità  e misericordia , e ancora  per 
la  mia  innocenza:  e coutiuuamente , quan- 
do con  orazioni  e quando  con  ragionamenti 
volti  a Dio  , sempre  istavo  in  questi  pen- 
sieri in  Dio;  di  modo  che  e*  mi  cominciò  n 
venire  una  dilettazione  tanto  grande  di  questi 
pensieri  in  Dio  , eh’  io  non  mi  ricordavo 
più  di  nessun  dispiacere  , che  mai  io  per 
J’addietro  avessi  avuto  , anzi  cantavo  tutto 
il  giorno  salmi  e molte  altre  mie  com- 
posizioni tutte  dirette  in  Dio  , Solo  mi 
davano  grande  nffauno  le  ugna,  che  mi 
crescevano  ; perchè  io  pon  potevo  toccar- 
mi che  con  esse  io  non  mi  ferissi,  e non 
mi  potevo  vestire,  perchè  elle  mi  s’arrove- 
sciavano in  dentro  e in  fruirà,,  dandomi 
assai  dolore  . Ancora  mi  si  moriva  i denti 
in  bocca;  e di  questo  io  m’avvedevo,  per- 
chè sospinti  i deuli  morti  da  quei  ch’erann 
vivi , a poco  a poco  soffocavano  le  gengìe, 
e le  punte  delle  barbe  (r)  venivano  a tra 

fi)  Siccome  barbe  dicoati  te  estremità  dette  radici 
degli  arbori , cosi  barbe  si  dicono  dai  Toscani  anche  le 
punte  delle  radici  dei  denti. 
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passare  il  fondo  delle  loro  casse  . Quando 
me  o’  avvedevo , le  tiravo  come  cavarli  d» 
una  guaina  , seuz’  altro  dolore  o sangue  s 
cosi  me  n’  era  usciti  assai  bene . Pure  nc~ 
cordatomi  anco  con  quest'  altri  nuovi  di- 
spiaceri , quando  cautavo , quando  oravo- 
e quando  scrivevo  con  quel  mattone  pesto 
sopraddetto  ; e cominciai  un  capitolo  in  Ioi- 
de della  prigione,  e in  esso  dicevo  tutti< 
quegli  accideuti , che  .da  quella  io  avevo 
avuti  : qual  capitolo  si  scriverà  poi  a suo 
luogo.  j 

Il  buon  Castellano  mandava  spesso  se-r 
gretamente  a sentire  quello  ch’io  facevo  i*. 
e perchè  i'ultiino  di  Luglio  (i)  io  mi  ral* 
legrai  da  me  medesimo,  ricordandomi  delia 
gran  festa,  che  si  usa  fare  in  Roma  in 
quei  primo  di  d’\gosto;  da  me  dicevo:.- 
tutti  quest’  anni  passati  questa  piacevole 
festa  io  1 ho  fatta  colle  fragilità  del  mondo; 

2uest’  anno  io  la  farò  ormai  colla  divinità 
i Dio  ; e da  me  dicevo:  oh  quanto  più. 
lieto  sono  di  questa  , che  di  quelle  ! Quelli 
che  mi  adirono  dir  queste  parole,  il  tutto 
riferirono  al  Castellano  ; il  quale  con  ma- 
ravigli oso  dispiacere  disse  : oh  Dio  , colui 
trionfa  e vive  in  tanto  male  , ed  io  stento 
iu  tante  comodità  ! muojo  solo  per  causa 
sua  : sudate  presto  e mettetelo  in  quella 
più  sotterranea  caverna , dove  fu  fatto  mo- 
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ripe  il  Predicator  Fojano  di  fame  (1);  forse 
che  vedendosi  in  lanta  cattiva  vita,  gli  po- 
tria  uscire  il  ruzzo  del  capo.  Subito  venne 
nella  mia  prigione  il  Capitan  Sandrino  Mo- 
naldi  con  circa  venti  di  quei  servitori  del 
Castellano;  e mi  trovarono  ch’io  ero  ingt- 
nocchioni  ; e non  mi  volgevo  a loro , anzi 
adoravo  un  Dio  Padre  adorno  d' Angioli,  e 
un  Cristo  resuscitante  vittorioso,  ch'io  mi 
avevo  disegnati  uel  muro  con  un  poco  di 
carbone  , ch’io  avevo  trovato  ricoperto  dalla 
terra  . Dopo  quattro  mesi , eh’  io  ero  stato 
rovescio  nel  letto  colla  mia  gamba  rotta  , 
e che  tante  volte  sognai,  che  gli  Angioli 
venivano  a medicarmela  , era  dipoi  dive- 
nuto gagliarda  come  se  mai  rotta  la  non 
fussi  stata  ; però  vennouo  a me  tanto  ar- 
mati e quasi  che  paurosi  che  io  non  fus- 
si un  velenoso  dragone  . 11  detto  Capitano 
disse:  tu  senti  pure,  che  noi  siamo  assai 
e con  gran  romore  noi  venghiamo  a te;  e 
tu  a noi  non  ti  volgi  ? A queste  parole 


(1)  Benedetto  da  Fojano  dell’  Ordine  de’  Predicatori 
fu  per  ordine  di  Clemente  VII.  rinchiuso  in  Castel 
S.  Angelo  nel  iS3o. , per  aver  egli  con  molto  successo 
predicato  in  Firenze  nel  i5z8. , quando  quella  cittì  era 
in  guersa  coi  ledici,  ed  anche  dai  pulpiti  si  animava- 
no i cittadini  alla  difesa  della  Repubblica . Fa  orrore  la 
descrizione , che  si  legge  nel  Varchi , della  stentata  mor- 
te di  quell'  infelice , che  offerse  invano  al  Pontefice  di 
tutto  dedicarsi  a confutare  le  eresie  di  Lutero , e che 
era  senza  dubbio  uuo  dei  più  dotti  e dei  più  eloquenti 
Religiosi  del  suo  tempo  . 
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immaginatomi  benissimo  quel  peggio , che 
mi  poteva  intervenire , fattomi  pratico  e 
costante  al  male,  dissi  loro:  a questo  Id- 
dio Re  de'  Cieli  ho  volto  l’anima  mia  e 
le  mie  contemplazioni  e tutti  i miei  spi- 
riti vitali  , c a voi  ho  volto  appunto  quel 
che  vi  si  appartiene  ; perchè  questo  che 
è di  buono  in  me , voi  non  siete  degni 
di  guardarlo  , nè  potete  toccarlo  : sicché 
Cile  a quello  , che  è vostro , tulio  quello 
che  voi  potete  . Questo  detto  Capitano  , 

f faticoso , non  sapendo  quello  io  mi  vo- 
cisi fare  , disse  a quattro  di  quei  ga- 
gliardi più  di  lutti  : levatevi  l’arme  tulle 
da  canto  . Levate  che  se  l’ebbero , disse  ; 
presto  , presto  saltategli  addosso  e pigliate- 
lo : non  fussi  costui  il  Diavolo  , che  tanto 
noi  dobbiamo  aver  paura  di  lui  ? tenetelo 
or  pur  forte  , che  non  vi  scappi  . Io  sfor- 
zalo c bistrattato  da  loro,  immaginandomi 
mollo  peggio  di  quello  che  poi  m' interven- 
ne, alzando  gli  occhi  a Cristo , dissi  : o 
giusto  Iddio  , tu  pagasti  pure  in  su  quel- 
l’alto leguo  tutti  i debili  nostri , perchè 
dunque  ha  a pagare  la  mia  innocenza  i 
debiti  di  chi  io  non  conosco?  Pure  sia 
fatta  la  tua  volontà  . Intauloehè  costoro 
mi  portavano  via  con  un  torchiacelo  acce- 
so , io  pensavo  che  mi  volessero  gittare  nel 
trabocchetto  del  Sammalo  : così  chiamato 
un  luogo  paventoso,  il  quale  ne  ha  inghiot- 
titi assai  così  vivi , perchè  vengono  a cascar 
ne'  fondamenti  dei  Castello  giù  iu  un  poz- 
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za  . Questo  non  m intervenne  ; per  ia  qua) 
cosa  ine  ne  parve  aver  buonissimo  mercato, 
perchè  loro  mi  pcisouo  in  quella  bruttissi- 
ma caverna  sopraddetta,  nove  era  morto 
il  l'ojano  di  fame;  e ivi  mi  lasciarono  pia- 
re, non  mi  facendo  altro  male.  Lascialo 
che  mi  obbono , cominciai  a cantare  un 
De  profundis  clamavi,  un  Misererà  c In 
te , Domine,  speravi.  Tutto  quel  giorno  pri- 
mo di  Agosto  festeggiai  cou  Dio,  c sempre 
mi  jubbiluva  il  cuore  di  speranza  e di,  fede. 
Il  secondo  giorno  mi  trassono  di  quella  bu- 
ca , e mi  riportarouo  dove  erano  quei  pri- 
mi disegni  di  quelle  immagini  di  Dio.  Alle 
quali  giunto  ch'io  fui,  alla  presenza  di  esse 
di  dolcezza  c di  letizia  io  assai  piansi . Dap- 
poi il  Castellano  ognidì  voleva  supere  quel- 
lo ch'io  facevo  e ch’io  sapevo  dire.  Il 
Papa  , che  aveva  inteso  tutto  il  seguito  (e  di 
già  i medici  avevano  isfniato  a morte  il 
detto  Castellano)  disse  : innanzi  che  il  mio 
Castellano  muoja  io  voglio  che  faccia  morire 
a suo  modo  quel  Benvenuto  , cb’  è causa 
della  morte  sua,  acciocché  lui  uon  muoja 
iuvcudicato.  Sentendo  queste  parole  il  Ca- 
stellano per  bocca  del  Duca  Pierluigi,  disse 
al  detto  : adunque  il  Papa  mi  dona  Benve- 
nuto e vuole  ch'io  ne  faccia  le  mie  vendette? 
Non  pensi  adunque  ad  altro  c lasci  fare  a me. 
Siccome  il  cuore  del  Papa  fu  cattivo  inver- 
so di  me,  pessimo  e doloroso  fu  nel  primo 
aspetto  quello  del  Castellano  : e in  questo 
punto  quell’ invisibile,  che  mi  aveva  di  ver- 
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tito  dal  volermi  ammazzare,  venne  a me 
pure  invisibilmente  , ma  con  voce  chiara  , 
e mi  scosse  e levommi  da  jacere  c disse  : 
oimé!  Benvenuto  mio , presto,  presto  ricor- 
ri a Dio  colle  tue  solite  orazioni  , e grida 
forte,  forte.  Subito  spaventato  mi  posi  in- 
ginocchioni  e dissi  molte  mie  oraziani , di- 
poi lutto  il  salmo  Qui  habitat  in  adjulorio  ; 
dipoi  questo,  ragionai  con  Iddio  un  pezzo; 
e in  un  istante  la  voce  aperta  e chiara  mi 
disse  : vaiti  a riposare  , e non  aver  più  {lau- 
ra . E questo  fu , che  il  Castellano  avendo 
dato  commissione  bruttissima  per  la  mia 
morte  , subito  la  tolse  c disse  : non  è egli 
BeDveuuto  quello  che  io  ho  tanto  difeso,  e 
quello  ch’io  so  certissimo,  eh’ è innocente, 
e che  tutto  questo  male  se  gli  è fatto  a 
torlo  ? E come  Iddio  avrà  misericordia  di 
me  e de’  miei  peccali  , s’io  non  perdono  a 
quelli  . che  mi  hanno  fatte  grandissime  of- 
fese ? E perchè  ho  io  da  offendere  un  uo- 
mo dabbene  e innocente  , che  mi  ha  fatto 
servizio  e onore?  Vadia,  che  in  cambio  di 
farlo  morire  , io  gli  do  vita  e libertà  ; e 
lascio  per  testamento , che  nessuno  gli  do- 
mandi nulla  del  debito  delia  grossa  spesa , 
che  qui  egli  avrebbe  a pagare  . Questo  in- 
tese il  Papa  , e l’ebbe  molto  per  male . 

Io  istavo  in  tutto  colle  solile  orazioni 
e scrivevo  il  mio  capitolo  ; c cominciai 
ogni  notte  a fare  i più  lieti  e più  piacevoli 
sogni  , che  mai  immaginar  si  possa  ; e sem- 
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pre  mi  pareva  essere  insieme  visibilmente 
con  quello  , che  invisibile  avevo  sentito  e 
sentivo  bene  spesso.  Al  quale  io  non  do- 
mandavo altra  grazia  , se  nou  lo  pregavo 
(e  strettamente)  che  mi  menassi  dov’io  po- 
tessi vedere  il  sole  ^iiceudogli , che  quello 
era  quanto  desiderio  io  avevo.;  e che  se  io 
una  sola  volta  lo  potessi  vedere , dappoi  io 
morirei  contento  di  lutti  i dispiaceri  , che 
io  avevo  avuti  in  questa  prigione;  per- 
chè lytti  mi  erano  diventati  amici  e com- 
pagni , e nulla  più  mi  disturbava  : ohe 
sebbene  quei  divoti  del  Castellano  si  aspet- 
tavano, che  il  Castellano  m’impiccassi  a 
quei  merlo  dove  io  ero  sceso,  siccome  egli 
aveva  detto  ; veduto  poi , che  il  detto  Ca- 
stellano aveva  falla  un’  altra  risoluzione 
tutta  contraria  da  quella  , costoro  ebe  non 
la  potevano  patire,  sempre  mi  facevano  qual- 
che diversa  paura , per  la  quale  io  dovessi 
pigliare  spavento  per  la  perdita  della  vita  . 
Siccome  io  dico , a tutte  queste  cose  io  ini 
ero  tanto  addomesticalo  , che  di  nulla  io 
non  avevo  più  {mura  , e nulla  più  mi  di- 
sturbava ; solo  avevo  questo  desiderio,  che 
è il  sognare  di  vedere  la  sfera  del  sole.  Di 
modo  che  seguitando  innanzi  colle  mie 
grandi  orazioni,  tutte. or  volte  coll’affetto 
a Cristo , sempre  dicevo  : o vero  figlino]  di 
Dio,  ioti  prego  per  la  tua  nascita  e per 
la  tua  morte  in  croce  e per  la  tua  gloriosa 
risurrezione  , che  tu  mi  facci  degno  , che 
Banv.  Cellini  Jr.  1.  ad 
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io  vegga  ii  sole,  se  non  altrimenti , almanco 
in  sogni  ; ma  se  tu  mi  facessi  degno  ch'io 
lo  vedessi  con  questi  mia  occhi  mortali , io 
ti  prometto  di  venirti  a visitare  al  tuo  santo 
sepolcro . Queste  risoluzioni  e queste  mie 
maggiori  preci  a Dio  io  le  feci  il  dì  2.  di 
Ottobre  i53q.  Venuto  poi  la  mattina  se- 
guente , che  fu  a dì  3.  detto , io  mi  ero 
risentito  alla  punta  del  giorno,  innanzi  al 
levar  del  sole  quasi  un’  ora  ; e sollevatomi 
da  quel  mio  infelice  covile,  mi  messi  ad- 
dosso un  poco  di  vestaccia  eh’  io  avevo  , 
perchè  e*  s'era  cominciato  a far  fresco  : e 
stando  così  sollevato  , facevo  orazione  più 
divotamente  che  mai  io  avessi  fatto  per  lo 
passato  : che  in  dette  orazioni  dicevo  con 
gran  prieghi  a Cristo , che  mi  concedessi 
almen  tanto  di  grazia,  eh’  io  sapessi  per  ispi- 
razione divina  per  qual  mio  peccato  io 
facessi  così  gran  penitenza  ; e dappoi  che 
Sua  Divina  Maestà  non  mi  aveva  voluto 
far  degno  della  vista  del  sole  almeno  in 
sogno , lo  pregavo  per  tutta  la  sua  potenza 
e virtù,  che  mi  facessi  degno,  ch’io  sa- 
pessi qual  era  la  causa  di  quella  penitenza. 
Dette  q-uejte  parole , da  quello  invisibile,  a 
modo  clie  un  vento  , io  fui  sorpreso  e portato 
via  e fui  menato  in  una  stanza,  dovequel  mio 
invisibile  allora  visibilmente  mi  si  mostrava 
in  forma  umana,  in  modo  di  un  giovane  di 
prima  barba  , con  faccia  maravigliosissima  , 
bella  ma  austera  : non  mi  lasciava  e mi 
mostrava  nella  detta  stanza,  dicendomi  : que’ 
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tanti  uomini  cbe  tu  vedi , sodo  tutti  quelli 
die  i olino  a qui  son  nati  c poi  son  morti. 
Il  perchè , lo  domandavo  perchè  causa  egli 
mi  menava  quivi  : il  quale  mi  disse  : vieni 
innanzi  meco  e presto  lo  vedrai.  Mi  tro- 
vavo in  mano  un  pugualelto  e indosso  un 
giaco  di  maglia , e così  mi  menava  per 
quella  grande  stanza;  e mostrandomi  colo- 
ro, che  a infinite  migliaja  o per  un  verso 
o per  un  altro  camminavano,  menatomi 
innanzi,  uscì  avanti  a me  per  una  piccola 
porliceila  in  un  luogo  come  in  una  strada 
stretta  ; e quando  egli  mi  tirò  dietro  a sè 
nella  detta  strada  , all'  uscir  di  quella  stanza 
mi  trovai  disarmalo , ed  ero  in  camicia 
bianca  senza  nulla  in  testa  , ed  ero  a ma- 
no ritta  del  detto  mio  compagno.  Veduto- 
mi a quel  modo , io  mi  maravigliavo,  per- 
chè nou  riconoscevo  quella  strada  ; e alza- 
to gli  occhi,  vidi  che  il  chiaror  del  sole 
batteva  in  una  parete  di  muro  ( eh’  era  una 
facciata  di  casa  ) sopra  il  mio  capo  . Allora 
io  dissi  : o amico  mio  , come  ho  io  da  fare, 
che  io  mi  potessi  alzar  tanto , che  vedessi  la 
sfera  propria  del  sole?  Egli  mi  mostrò  parecchi 
scaglioni  , eh’  erano  quivi  alla  mia  mano 
ritta  , e mi  disse  : va  quivi  da  te . [spicca- 
tomi un  poco  da  lui  , salivo  colle  calcagna 
allo  indietro  su  per  quei  parecchi  scaglio- 
ni , e cominciavo  a poco  a poco  a scoprire 
la  vicinità  del  sole.  Mi  affrettavo  di  salire 
e tanto  andavo  in  su  a quel  modo  detto  , 
eh’  io  scopersi  tutta  la  sfera  del  sole  : e 
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perchè  la  forza  de’  suoi  raggi  al  solito  loro 
mi  facevano  chiudere  gli  occhi,  avveduto- 
mi dell”  error  mio  , apersi  gli  occhi , c guar- 
dato il  s»le  fiso  , dissi  : o sole  mio  , che 
t’  ho  tanto  desiderato , io  voglio  non  mai 
più  vedere  altra  cosa , sebbene  i tuoi  raggi 
m’acciecano  . Cosi  mi  stavo  cogli  occhi  fer- 
mi in  lui  ; e stato  eh*  io  fui  un  pochette» 
in  quel  modo,  vidi  tutta  quella  forza  di 
quei  raggi  gittarsi  in  sulla  mano  manca  di 
esso  sole;  c restato  il  sole  netto  senza  i 
suoi  raggi , con  grandissima  maraviglia  e 
piacere  io  lo  vedevo;  e mi  pareva  cosa 
maravigbosa  , che  quei  raggi  si  fussino  le- 
vali in  quel  modo  . Slavo  a considerare  , 
che  divina  grazia  era  stala  questa , eh’  io 
avevo  quella  mattina  da  Dio,  e dicevo  forte: 
oh  mirabil  tua  potenza!  oh  gloriosa  tua  virtù! 
quanto  maggior  grazia  mi  fai  tu,  che  io  non 
mi  aspettavo  ! Mi  pareva  questo  sole  senza 
i raggi  suoi,  nè  più  nè  manco,  un  bagno 
di  purissimo  oro  strutto  . lnmenlre  eh’  io 
consideravo  questa  gran  cosa  , vidi  in  mez- 
zo a detto  sole  cominciare  a gonfiare  e cre- 
scere questa  forma  ili  questo  gonfio,  ed  in 
un  tratto  si  fece  un  Cristo  in  croce  della 
medesima  cosa  cb’  era  il  sole  ; ed  era  di 
tanta  bella  grazia  m benignissimo  aspetto  , 
quale  ingegno  umano  non  potria  immagi- 
nare mia  millesima  parte  ; e inmentre  che 
io  considera' o tal  cosa  , dicevo  forte  : mi- 
racoli , miracoli  ! oh  Iddio  , oh  clemenza  tua, 
oh  virtù  tua  infinita , di  che  cosa  mi  fai  tu 
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degno  questa  mattina  ! E nello  stesso  tem- 
po eh’ io  consideravo  e ch’io  dicevo  queste 
parole,  questo  Cristo  si  moveva  verso  quella 
parte  dov’  erano  andati  i suoi  raggi , c nel 
mezzo  del  sole  di  nuovo  gonfiava , siccome 
aveva  fallo  prima  : e cresciuto  il  gonfio  , 
subito  si  convertì  in  una  forma  di  una 
bellissima  Madonna  , qual  mostrava  d’essere 
a sedere  in  modo  alto  col  detto  figliuolo 
in  braccio,  in  atto  piacevolissimo,  quasi 
ridente  : di  qua  e di  là  era  messa  in  mezzo 
a due  Angioli  bellissimi  tanto  quanto  lo 
immaginar  non  arriva  . Ancora  vedevo  in 
esso  sole  alla  mano  ritta  una  figura  vestita 
a modo  di  sacerdote  : questa  mi  volgeva  le 
stiene  , e il  viso  lo  teneva  volto  inverso 
quella  Madonna  e quel  Cristo  . Tutte  que- 
ste cose  le  vedevo  chiare  e vere , e conti- 
nuamente  ringraziavo  la  gloria  di  Dio  con 
grandissima  voce  . Quando  questa  mirabil 
cosa  mi  fu  stata  innanzi  agli  occhi  poco  più 
di  un  ottavo  d’ora , da  me  si  parli  j ed  io 
fui  portato  in  quel  mio  covile.  Subito  co- 
minciai ad  alta  voce  a gridar  forte,  dicendo: 
la  virtù  di  Dio  mi  ha  fatto  degno  di  mo- 
strarmi tutta  la  gloria  sua  , quale  non  ha 
forse  visto  altr’  occhio  mortale  : onde  per 
questo  io  mi  conosco  d’esser  libero  e felice 
e in  grazia  a Dio;  e voi  altri  ribaldi  resterete 
infelici  e nella  disgrazia  di  Dio  . Sappiate 
eh’  io  son  certissimo , che  il  dì  di  tutti  i 
Santi  ( quale  fu  quello  oh’ io  venni  al  mon- 
do nel  i5qo.  appunto,  il  primo  di  Jfovem- 
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bre  la  notte  a ore  4-  ) quel  dl  °he  verrà 
voi  sarete  forzati  cavarmi  di  questo  carcere 
tenebroso  e non  potrete  far  di  mano  • , per- 
chè io  Tho  visto  cogli  occhi  mia  e in  quel 
trono  di  Dio.  Ouel  sacerdote,  qual  era 
volto  verso  Iddio , che  a me  mostrava  e 
stiene  , quello  era  il  Santo  Pietro , il  quale 
avvocava  per  me , vergognandosi  , che  nella 
casa  sua  si  facciano  ai  Cristiani  così  brutti 
torti  . Sicché  ditelo  a chi  voi  volete  , che 
nessuno  non  ha  potenza  di  farmi  più  male, 
c ditelo  a quel  Signore,  che  s’egh  ha  cera 
o carta,  in  modo  eh’ io  gli  possa  esprimere 
questa  gloria  di  Dio  che  mi  s è mosti  a , 
certissimo  io  lo  farò  chiaro  di  quel  che 
forse  lui  sta  iu  dubbio. 

II  Castellano  , contuttoché  i medici  non 
avessero  punto  di  speranza  della  sua  salute, 
ancora  era  restato  in  lui  spirito  saldo  , e si 
erano  partiti  quegli  umori  della  pazzia,  che 
gli  solevano  dar  fastidio  ogni  anno  : e da- 
tosi in  tutto  e per  tutto  all  anima  , la  co- 
scienza lo  rimordeva  , e gli  pareva  pure  , 
ch’io  avessi  ricevuto  prima,  e ancora  ri- 
cevessi un  grandissimo  torto  : e facendo, 
intendere  al  Papa  quelle  grau  cose  , oh  io 
dicevo  , il  Papa  gli  mandava  a dire  ( come 
quello  die  non  credeva  nulla  nè  in  Dio  nè 
in  altri  ) , eh’  io  ero  impazzato,  e ch’egli  at- 
tendessi il  più  eh’ e’  poteva  alla  sua  salute. 
Sentendo  il  Castellano  questa  risposta,  mi 
mandò  a confortare  e mi  mando  da  scri- 
vere e della  cera  e certi  fuscelli  fatti  per 
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lavorar  di  cera,  con  molte  cortesi  parole, 
che  ine  le  disse  uu  certo  di  quei  sua  ser- 
vitori , che  mi  voleva  bene.  Questo  tale  era 
tutto  in  contrario  della  setta  di  quegli  altri 
ribaldi , che  mi  avrebbono  voluto  veder  mor- 
to . Io  presi  quelle  carie  e quelle  cere,  e co- 
minciai a lavorare  : e mentre  eh’  io  lavoravo, 
scrissi  questo  sonetto  indiritto  al  Casteilauo. 

S’io  oofessi , Signor,  mostrarvi  il  vero 
Dei  lu  ne  eterno  io  questa  bassa  vita  , 
Quale  ho  da  Dio  ; in  voi  vie  più  gradita 
Saria  mia  fede,  che  d'ogni  altro  impero. 
Ahi  ! se  ’l  credesse  il  gran  Pastor  del  Clero, 
Che  Dio  s’è  mostro  in  sua  gloria  iufìuila. 
Qual  mai  vide  alma,  prima  che  partita 
Da  questo  basso  regno  aspro  e severo  ; 
Le  porte  di  Justizia  e sacre  e sante 

Sbarrar  vedresti , e’I  tristo  empio  furore 
Cader  legato  e al  Ciel  mandar  la  voce . 
S’  io  avessi  luce  , ahi  lasso!  Almeu  le  piante 
Scolpir  del  Ciel  potessi  il  gran  valore!  (t) 
Non  saria  il  mio  gran  mal  sì  grave  croce. 

Venuto  Tallio  giorno  a portarmi  il  mio 
tnaugiare  quel  servitore  del  Castellano  , il 
quale  mi  voleva  bene,  io  gli  detti  questo 
sonetto  scritto  ; il  quale  secretamenle  da 
quegli  altri  maligni  servitori , che  mi  vole- 
vano male,  lo  delte  al  Castellano:  il  quale 
volentieri  m’avrebbe  lasciato  an  lar  via  , per- 
chè gli  pareva  , che  quel  torto,  che  m’era 


(<)  PuMtte  il  valor  uiio  »jo!p:r  la  pianta  dsl  Oi«i*. 
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stato  fatto , fossi  gran  causa  della  morte 
sua  . Prese  il  sonetto , e lettolo  più  d'uua 
volta,  disse:  queste  non  sono  parole  nè  con- 
cetti da  pazzo  , ma  si  bene  d’uomò  buono  e 
dabbene  ; e subito  comandò  a un  suo  secreta- 
no, che  lo  portasse  al  Papa  , e che  lo  desse  in 
sua  propria  mano , pregandolo  che  mi  la- 
sciassi andare  . Mentre  che  il  detto  secre- 
tano portò  il  sonetto  al  Papa , il  Castellano 
mi  mandò  lume  per  il  di  e per  la  notte  , 
con  tutte  le  comodità  che  in  quel  luogo  si 
poteva  desiderat  e ; per  la  qual  cosa  io  co- 
minciai a migliorare  dell’ indisposizione  della 
mia  vita , quale  era  divenuta  grandissima  . 
Il  Papa  lesse  il  sonetto;  dipoi  mandò  a di- 
re al  Castellano , eh'*  egli  farebbe  beu  presto 
cosa  , che  gli  sarebbe  grata  : e certamente 
che  il  Papa  mi  avrebbe  più  volentieri  la- 
sciato andare;  ma  il  Signor  Pierluigi  detto 
suo  figliuolo  , qual  contro  alla  voglia  del 
Papa  per  forza  mi  riteneva.  Avvicinandosi, 
la  morte  del  Castellano , inmenlre  eh’  io 
avevo  disegnalo  e scolpito  quel  miracoloso 
miracolo,);!  mattina  d'Ognissanti  mimando 
per  Piero  Ugolino  suo  nipote  a mostrare 
certe  gioje  ; le  quali  quando  io  le  vidi,  su- 
bito dissi:  questo  è il  contrassegno  della 
mia  liberazione . Allora  questo  giovauc,  che 
era  persona  di  pochissimo  discorso , disse  : 
a codesto  non  pensar  tu  mai,  Ileuvenuto  . 
Allora  io  dissi  : porta  via  le  tue  gioje , per- 
chè io  son  condotto  di  sorte,  ch’io  non 
veggo  lume , se  non  in  questa  caverna  buja. 
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nella  quale  non  si  può  cliscernere  la  qua- 
lità delle  gioje;  ma  quanto  all' uscir  di  que- 
sto carcere , e’  non  liuirà  questo  giorno  in- 
tero , che  voi  me  ne  verrete  a cavare  : e 
questo  è forra  che  così  sia , e non  potrete 
lare  di  manco.  Costui  si  partì  e mi  fece  ri- 
serrare , e andatosene  soprastette  più  di 
due  ore  d’oriuolo:  dipoi  venne  per  me 
seuz’  armati  , con  due  ragazzi  che  m'ajutas- 
sino  sostenere,  c così  mi  menò  in  quelle 
stanze  larghe , che  io  aveva  prima  ( questo 
fu  il  i53B  (1))  dandomi  tutte  le  comodità 
eh'  io  domandavo . 

Ivi  a pochi  giorni  il  Castellano , che 
pensava  io  fussi  fuora  c libero , stretto 
dal  sno  gran  male,  passò  di  questa  pre- 
sente vita  ; e in  cambio  suo  restò  Messer 
Antonio  Ugolini  suo  fratello,  il  quale  ave- 
va dato  ad  intendere  al  Castellano  passato, 
suo  fratello , che  mi  aveva  lasciato  andare. 
Questo  Messer  Antonio  , per  quanto  io  in- 
tesi , ebbe  commissione  dal  Papa  di  lasciar- 
mi stare  in  quella  prigione  larga  , per  in- 
sinoai tanto  eh'  e’  gli  direbbe  quello,  che  si 
avesse  a fare  di  me . Quel  Messer  Durante 
bresciano  già  sopraddetto  (2)  si  convenne 
con  quel  soldato , speziale  pratese  , di  dar- 
mi a mangiare  qualche  liquore  infra  i mia 
cibi , che  fussi  mortifero  ma  non  subito  , 


(1)  Cioè  quando  fu  tradotto  in  Castello  nel  iS3t. 
(*)  V.  retro  a pag.  314. 
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e facessi  in  un  termine  di  quattro  o cin- 
que mesi . Andarono  immaginando  ili  met- 
tere fra  il  cibo  del  diamante  pesto;  il  quale 
non  è veleno  in  sè  di  sorta  alcuna  , ma 
per  la  sua  inestimabil  durezza  resta  co’  canti 
acutissimi  e non  fa  come  l’altre  pietre;  che 
quella  sottilissima  acutezza  a tutte  le  altre 
pietre  ( pestandole  ) non  resta , anzi  resta- 
no come  tonde  ; e il  solo  diamante  resta 
con  quella  acutezza  : di  modo  che  entrando 
nello  stomaco  insieme  con  altri  cibi,  in  quel 
girar  che  fanno  i cibi  per  fare  la  digestio- 
ne , questo  diamante  si  appicca  a’  cartila- 
gini (i)  dello  stomaco  e delle  budella,  e 
di  mano  in  mano  che  il  nuovo  cibo  viene 
pignendo  sempre  innanzi  , quel  diamante 
appiccato  a esse  cou  mollo  spazio  di  tempo 
le  fora  ; e per  tal  causa  si  muore  : dove- 
chò  ogni  altra  sorte  di  pietra  o vetri  me- 
scolati con  cibo  non  ba  forza  d’appiccarsi , 
e così  ne  va  col  cibo  . Però  questo  Messer 
Durante  soppraddetto  dette  un  diamante  di 
qualche  poco  di  valore  a una  di  quelle 
Guardie  . Si  disse,  che  questa  cura  aveva 
avuta  un  certo  Lione  Aretino , orefice  mio 
gran  nemico  (a) . Questo  Lione  ebbe  il 


(t)  Cartilagine  in  buona  lingua  è femminile  . 

(z)  Leon  Leoni , orefice  e quindi  scultore  di  getto 
famosissimo , viveva  in  questi  tempi  in  noma , eJ  anzi 
nel  i5{o.  vi  fu  carcerato  e condannato  a perdere  una 
mano  per  avere  malamente  battuto  un  certo  Pellegrino 
di  Leuti  gioielliere  del  Papa . Il  Cardinal  Arcbinto  e 
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diamante  per  pestarlo  : e perchè  questo 
Lione  era  poverissimo  e il  diamante  dove- 
va valere  parecchi  decine  di  scudi  , costui 
dette  ad  intender  a quella  Guardia,  che 

3 nella  polvere  eh’  e’  gli  dette  , fusse  quel 
iaraante  pesto , che  s’ era  ordinato  per 
darmi  : e quella  mattina  eh'  io  i’  ebbi  ine 


Monsig.  Duranti  gli  ottennero  di  cambiar  la  pena  cotta  pa- 
tera, ed  un  anno  dopo  potè  in  Genova  sottrarsi  anche  da 
questa  per  essere  stato  da  Pietro  Aretino  raccomandato 
aJ  Andrea  Doria.  Da  tutto  ciò  si  vede  bene  che,  quan- 
tunque povero,  il  Leoni  era  fin  d’altora  distinto  ed  as- 
sai protetto  in  Italia  . Passato  al  servizio  di  Carlo  V. 
ed  avendo  per  lui  e per  la  Corte  gettate  varie  statue  di 
bronzo  e fatte  molte  medaglie  lodatissime , ne  ebbe  da 
quel  Monarca  generose  ricompense  e la  croce  di  Cava- 
liere ed  una  casa  in  Milano  . Quivi  scelse  egli  allora 
la  sua  dimora  -,  e questa  città  deve  al  Leoni  i bei  mo- 
delli, che  egli  le  procurò,  riunendo  in  sua  casa  molte 
statue  di  valore  e moltissime  figure  in  gesso  degli  an- 
tichi capi  doperà,  che  servirono  specialmente  agli  ar- 
tisti del  nostro  Duomo.  Opera  del  Leoni  son  tutti  ■ 
bronzi  del  mausoleo  di  Gian- Giacomo  de’ Medici,  dise- 
gnato da  Michelangelo  e che  sta  nel  Duomo  suddetto . 
Sussiste  tuttavia  la  casa  del  Leoni , che  egli  ornò  oltre- 
misura nella  facciata  e che  colie  sue  statue  colossali  dà  il 
nome  alla  contrada  degli  Omenoni . Mori  pieno  di  gloria 
dopo  il  i5R6.,  lasrian  Io  a Pompeo  Leoni  suo  figlio  la 
straordinaria  sua  abilità  nelle  medaglie  e nelle  figure 
di  getto,  ond  è ricchissima  la  Corte  di  Spagua  ove  servi. 
11  Morigia  e quindi  anche  il  gin Jiziosissimo  Sig.  Ro- 
velli ci  vorrebbero  far  credere,  che  Leon  Leoni  non 
fosse  milanese  solamente  per  dimora  e per  affezione,  ma 
che  lo  fosse  altresì  per  origine,  perchè  nato  in  Menagi» 
sul  Lario;  ma  non  addolcendo  essi  alcuna  prova,  io 
non  dubito  eh'  egli  fosse  realmente  d'Arezzo  , conte  sup- 
pongono tutti  gli  altri  Scrittori  , e come  sottoscrivevasi 
egli  stesso  nelle  su#  lettere . V.  Lettere  Pittoriche  e 
Vasari . 
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lo  messono  in  tutte  le  vivande  ; che  fa 
in  Venerdì  : io  l'ebbi  in  insalata  , in  intin- 
goli  e in  minestra  . Attesi  di  buona  voglia 
a mangiare,  perchè  la  sera  io  avevo  digiu- 
nato . Questo  giorno  era  di  festa  . fc  ben 
vero  eh*  io  mi  sentivo  scrosciare  la  vivanda 
sotto  i deuti , ma  non  pensavo  mai  a tali 
ribalderie.  Finito  ch’io  ebbi  di  desinare  , 
essendo  restato  un  poco  d'insalata  nel  piat- 
tello , mi  venne  diretto  gli  occhi  a certe 
stiegge  sottilissime,  le  quali  mi  erano  avan- 
zate. Subito  le  presi,  e accostatomi  allume 
della  fiuestra  , eh'  era  molto  luminosa, 
parte  che  io  le  guardavo  mi  venne  ricor- 
dato di  quell'  «crosciare,  che  mi  aveva  fatto 
la  mattiua  il  cibo  fuor  del  solito  : e ricon- 
sideratele bene  , per  quanto  gli  occhi  po- 
tevano giudicare , mi  credetti  subitamente, 
che  quello  fussi  diamante  pesto . Subito  mi 
feci  morto  risolutissimamente , e così  cor- 
doglioso corsi  devotamente  alle  sante  ora- 
zioni; e come  risoluto,  mi  pareva  certo  di 
essere  spacciato  e morto  : e per  un’  ora  in- 
tera feci  grandissima  orazione  a Dio  , rin- 
graziandolo di  quella  morte  così  piacevole. 
Dappoiché  le  mie  stelle  avevauo  così  destina- 
to, mi  pareva  averne  avuto  un  buon  mercato 
a uscir  di  vita  per  quell’  agevole  via  ; e 
m'ero  contento,  e avevo  benedetto  il  mon- 
do e quel  tempo  che  sopra  di  lui  ero  sta- 
to ; ora  ine  ne  tornavo  a miglior  regno 
colla  grazia  di  Dio  , che  ma  la  pareva  aver 
sicuramente  acquistala  : e in  quello  eh'  io 
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slavo  con  questi  pensieri  , tenevo  in  mano 
certi  sottilissimi  grunclluzzi  di  quello  cre- 
duto diamante,  quale  per  certissimo  giudi- 
cavo esser  tale.  Ora  perchè  la  speranza  mai 
non  muore  , mi  pareva  d’  essere  sobillato 
da  uu  poco  di  vana  speranza  , qual  fu  cau- 
sa eh’  io  presi  un  poco  di  coltellino , e presi 
di  quelle  dette  granelline,  e le  messi  sur 
un  ferro  della  prigione  ; dipoi  appoggiatovi 
la  puma  del  coltello  per  piano  e aggra- 
vando forte,  senti’ disfare  la  delta  pietra,  e 
guardalo  bene  cogli  occhi,  vidi  che  cosi  era 
il  vero.  Subitomi  vestì’  di  nuova  speranza 
e dissi  : questo  nou  è il  mio  nemico  ries- 
ser Durante , ma  è una  pietruecia  tenera  , 
la  quale  non  è per  farmi  un  male  al  mon- 
do: e siccome  io  m’ ero  risoluto  di  starmi 
cheto  e di  morirmi  in  pace  a quel  modo  , 
feci  nuorn  proposito  ; ma  in  prima  ringra- 
ziando Iddio  e benedicendo  la  povertà  , 
che  siccome  in  molte  cose  ella  è la  morte 
degli  uomini , quella  volta  era  stata  causa 
istcssa  della  mia  vita  ; perchè  avendo  dato 

Jjuel  Messer  Durante  mio  nemico , o chi 
ussi  stato  , un  diamante  a Lione,  che  me 
lo  pestasse , di  valore  di  più  di  cento  scu- 
di , per  povertà  lo  prese  per  sì  c a me 
pestò  uu  berillo  cattino  (1)  di  valore  di 
due  carlini , pensando  forse  , per  essere  an- 


(1)  Catrino  è voce  che  manca  in  lutti  i vocabolari . 
Sarebbe  mai  Canarino , perchè  da  Cattaro  venissero  i 
berilli  falsi  ? 
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cora  esso  pietra,  ch’egli  facesse  il  medesi- 
mo effetto  del  diamante.  In  questo  tempo 
il  Vescovo  di  Pavia  , fratello  del  Conte  di 
San  Secondo  , domandato  Monsignor  de’ 
Rossi  di  Parma,  era  prigione  in  Castello  (i): 
io  lo  chiamai  ad  alta  voce , dicendogli , che 
per  uccidermi  quei  ladroni  mi  avevano  da- 
to un  diamante  pesto  ; e gli  feci  mostrare 
eia  un  suo  servitore  alcune  di  quelle  pol- 
verume avanzatemi  : ma  io  non  gli  dissi  , 
che  avevo  conosciuto  , che  quello  non  era 
diamante;  ma  gli  dicevo,  eh’  e’  certissimo 
mi  avevano  avvelenato  dopo  la  morte  di 
quell’  uomo  dabbene  del  Castellano  ; e quel 
poco  eh’  io  vivessi , lo  pregavo  che  mi  desse 
de'  suoi  paui  uno  il  dì  , perchè  io  non 
volevo  più  maugiare  cosa  nissuua  che  ve- 


ti) Gin.  Girolamo  de-  Rossi , conosciuto  per  te  ele- 
ganti sue  poesie  italiane,  fu  tratto  alla  carriera  ecclesiastica 
dal  Cardinal  Diario  suo  zio  materno  , c fu  creato  Ve- 
scovo di  Pavia  nel  i53o.  Essendo  stato  ammazzato  nel 
i538. , in  Hozzasco  sul  Pavese,  il  Conte  Alessandro 
Iatngosco,  cognominato  il  Fracassa  , fu  creduta  che  il 
Vescovo  de'  Rossi  avesse  ordinato  questo  colpo . Citato 
perciò  a Roma  vi  fu  egli  imprigionalo  e processato  fino 
al  1544.,  nel  qual  anno  per  opera  del  Conte  Ettore  suo 
fratello  fu  p»sto  in  liberi;)  . Esule  dagli  stati  papalini  e 
spogliato  d’ogni  dignità  ecclesiastica  visse  egli  allora 
ramingo  per  la  Francia,  indi  in  Milano  fino  al  i55o. , ir» 
cui  da  Giulio  III.  riebbe  il  vescovado  c fu  fatto  Gover- 
natore di  Roma  . Morto  Giulio , Gio.  Girolamo  avendo 
rinunziato  il  vescovado  ad  un  nipote , ritirossi  a Firen- 
ze ed  attese  intieramente  alle  letterefino  al  1 564.,  in  cui 
mori  . Era  pertonn  di  molti  meriti , ma  d'indole  troppo 
aperta  ed  impetuosa . Senza  ciò  sarebbe  diventato  Car- 
dinale . 
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nisse  da  loro  : così  mi  promesse  mandarmi 
della  sua  vivanda  . Questo  Vescovo  era  pri- 
gione in  Castello  per  certe  briglie  già  fatte 
a Pavia  : per  esser  molto  mio  amico,  io  mi 
feci  fuora  alla  buca  della  mia  prigione  e 
lo  chiamai . Quel  Messer  Antonio , che  cer- 
to di  tal  cosa  non  era  consapevole , fece 
molto  gran  rumore  e volse  vedere  quella 
pietra  pista  ancor  egli , pensando  che  dia- 
mante egli  lussi  ; e pensando  cbe  tale  im- 
presa venisse  dal  Papa  , se  la  passò  cosi  di 
leggieri  , consideralo  eh’  egli  ebbe  il  caso  . 

10  mi  attendevo  a mangiare  della  vivanda 
clic  mangiava  il  Vescovo  , quale  me  la  man- 
dava ; e scrivevo  continuamente  quel  mio 
capitolo  della  prigione,  mettendovi  gior- 
nalmente tutti  quegli  accidenti , cbe  di  nuo- 
vo mi  venivano,  vii  [imito  in  punto.  Ancora 

11  detto  Messer  Antonio  mi  mandava  da 
mangiare  per  un  certo,  sopraddetto,  Giovan- 
ni , speziale  di  quel  di  Prato  e quivi  sol- 
dato . Questo  clic  mi  era  inimicissimo  e 
di’  era  stato  egli  quello  che  mi  aveva  por- 
tato quel  diamante  [testo , io  gli  dissi , cbe 
nulla  io  volevo  maugiarc  di  quello  cbe  egli 
mi  portava,  se  prima  egli  non  me  ne  face- 
va la  credenza  : per  la  qual  cosa  egli  mi 
disse,  cbe  a’ Papi  si  fanno  le  credenze.  Al 
quale  io  risposi,  cbe  siccome  i gentiluomini 
sono  obbligali  a far  la  credenza  al  Papa  , 
si  per  rappuulo  egli , soldato , speziale,  vil- 
lau  da  Prato , era  obbligato  a far  la  cre- 
denza a un  Fiorentino  par  mio  . Questo 
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disse  di  gran  parole;  ed  io  a lui.  Quel  M es- 
ser Antonio,  vergognandosi  alquanto  e an- 
cora disegnato  di  farmi  pagare  quelle  spese 
che  il  povero  Castellano  morto  mi  aveva 
donate  , trovò  un  altro  di  quei  sua  servi- 
tori , il  quale  era  mio  amico , e mi  manda- 
va la  mia  vivanda  , della  quale  piacevol- 
mente il  sopraddetto  mi  faceva  la  credenza 
senza  altra  disputa  . Questo  servitore  mi 
diceva  come  il  Papa  era  ognidì  molestato 
da  quel  Monsignor  di  Moniuc  , il  quale  da 
parte  del  Re  continuamente  mi  chiedeva  , 
e che  il  Papa  ci  aveva  poca  fantasia  a ren- 
dermi ; e che  il  Cardinal  Farnese  (1)  già 
tanto  mio  padroue  e amico  aveva  avuto  a 
dire,  ch’io  non  disegnassi  uscire  di  quella 
prigione  di  quel  pezzo  : al  tjuaie  io  dicevo, 
che  ne  uscirei  a dispetto  di  tutti  . Questo 
giovane  dabbene  mi  pregava  , eh’  io  stessi 


(1)  Alessandro  Farnese,  figlio  di  Picr-Luigi,  fu 
dall'  avo  creato  Cardinale  nel  1 bH- , quando  non  aveva 
che  14.  anni  . Questo  giovinetto  erasi  già  distinto  per 
ingegno  c per  saviezza , e la  condotta  eli'  egli  tenne 
dopo  Cardinale  in  mezzo  agli  onori,  alle  ricchezze  ed 
alle  gravissime  commissioni  ch'egli  ebbe,  giustificò  ap- 
pieno la  scelta  di  Paolo  III.  Il  Fracastoro,  il  Sadolelo, 
il  Molza  , il  Flaminio,  il  Vettori  e Carlo  V.  medesimo 
resero  pubbliche  testimonianze  alle  virtù  pubbliche  e 
private  del  Card.  Farnese.  Fin  dal  tS{i.  andò  Legato  a 
Parigi  presso  Francesco  I.  e Carlo  V. , il  quale  si  ritro- 
vava allora  in  quella  città  ; e quindi  seguitò  sempre  a 
trattare  con  buou  successo  gli  affari  anche  più  difficili 
presso  que’  Principi  . Finalmente , essendosi  dato  tutto 
alla  pietà  ed  agli  esercizj  della  religione , mori  nel 
• 58$.  in  età  di  C9.  anni. 


Digitìzed  by  Google 


cellini.  449 

cheto,  e che  tal  cosa  io  non  fossi  sentito 
dire,  perchè  molto  mi  nuocerebbe  (j);  « 
che  quella  fidanza*  eh’  io  avevo  in  Dio,  do* 
vessi  aspettare  la  grazia  sua  , standomi  che* 
to  : a lui  dicevo  , che  le  virtù  di  Dio  non 
hanno  aver  paura  della  malignita  dell’  ingiu- 
stizia . Così  passando  pochi  giorni  innauzi , 
comparse  a Roma  il  Cardinal  di  Ferrara  ; 
il  quale  andando  a far  riverenza  al  Papa , 
il  Papa  lo  trattenne  finlanto  che  venne  l'ora 
della  cena , e perchè  il  Papa  era  Valentis- 
simo uomo , volse  avere  assai  agio  a ragio- 
nare col  Cardinale  di  quelle  francioserie , e 
perchè  nel  pasteggiare  (2)  vien  detto  di  quelle 
cose , che  mora  di  tale  atto  forse  non  si 
direbbono . Per  modo  che , essendo  quel 
gran  Re  Francesco  in  ogni  cosa  sua  libe- 
ralissimo, e il  Cardinale,  che  sapeva  be- 
ne il  gusto  del  Re  , ancor  egli  appieno 


(1)  Cori  pensavano  i veri  amici  del  Cellini , come 
ben  si  vede  da  una  lettera  del  Caro  a Luca  Marlin» 
in  data  dei  a».  Novembre  i53j.  ; nella  quale  dice  : Ben- 
venuto si  sla  ancora  in  Castello  ; e eoa  tulio  che  sollecita- 
mente e con  buona  sperante  si  negoij  per  lui , non  mi  posso 
assicurare  affatto  dell  ira  e della  durezza  di  questo  ir  echio 
(Paolo  II].).  Tultavolla  il  favore  <*  grande  e'I  fallo  non 
è tanto  , che  di  già  non  sia  stala  maggior  la  pena  , Per 
questo  ne  spero  bene  , se  non  gli  nuoce  la  sua  natura  , che 
certo  i strana  . E da  che  sta  in  prigione  non  si  i mai  po- 
tuto contenere  di  dir  certe  sue  cose , a suo  modo  , le  qualst 
secondo  me  , turbano  la  mente  del  Principe  più  col  sospetto 
di  quel  che  possa  fare  o dire  per  l avvenire , che  la  colpa 
di  quel  che  s'abbia  fatto  o detto  per  lo  passalo . Passi  die- 
tro a trovar  modo  Rassicurarlo  di  questo  : e di  quanto  so- 
I»  farete  avvitato , 

(a)  Tutti  i testi  a me  noti  leggono  passeggiare  • 

Jfenv.  Cellini  V . 1.  39 
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compiacque  ai  Papa  molto  più  di  quello 
che  il  Papa  non  (/immaginava;  di  maniera 
ch’egli  venne  in  tanta  letizia,  sì  per  que- 
sto e ancora  perchè  usava  di  lare  una  volta 
la  settimana  una  crapula  assai  gagliarda  , 
perche  dappoi  la  vomitava  . Quando  il  Car- 
dinale vedde  la  buona  disposizione  del  Papa, 
atta  a compiacer  grazie,  mi  chiese  da  parte 
del  Re  con  grande  istanza,  mostrando,  che 
il  Re  aveva  gran  desiderio  di  tal  cosa.  Al- 
lora il  Papa  sentendosi  appressare  all’ora 
del  suo  vomito , e perchè  la  troppo  abbon- 
danza del  vino  ancora  laccva  Futtìzio  suo, 
disse  al  Cardinale  con  gran  risa  : or  ora 
voglio  che  ve  lo  meniate  a casa  ; e date 
l’espresse  commissioni , si  levò  da  tavola  ; e 
il  Cardinale  subito  mandò  per  me,  prima 
che  il  Signor  Pierluigi  lo  sapesse,  perchè 
non  mi  avrebbe  in  modo  alcuno  lascialo 
uscir  di  prigione . Venne  il  mandato  dal 
Papa  insieme  con  due  gran  gentiluomini 
del  detto  Cardiual  di  Ferrara  ; e alle  qual- 
lr’  ore  di  notte  passate  mi  cavarono  dal 
detto  carcere  e mi  meuurono  dinanzi  al 
CanJiuaie  , il  quale  mi  fece  inestimabili  ac- 
coglienze; e quivi  bene  alloggiato  mi  restai 
a godere  (t)  . Messer  Antonio,  fratello  dei 


(0  Cella  liberazione  del  Ceiliai  diede  il  Caro  la 
nuova  al  Varchi  tolto  il  giorno  S.  Dicembre  1539.  in 
questi  termini  : di  Benvenuto  dovente  avere  intero  , che  è 
fuor  di  Castello  in  casa  del  Card,  di  Ferrara  : ora  a bel- 
I agio  le  cote  sue  s’acconccranno  ; ma  ci  Ja  rinnegare  il 
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Castellano,  in  luogo  suo,  volse  eli’  io  gli 
pagassi  tutte  le  spese  cou  tutti  quei  van- 
taggi , che  usano  volere  i Bargelli  e gente 
simile , nè  volse  osservare  nulla  di  quello , 
che  il  Castellano  passato  aveva  lasciato  , che 
per  me  si  facesse.  Questa  cosa  mi  costò  di 
molte  decine  di  scudi , e (1)  perchè  il  Cardi- 
nale mi  disse  poi , eh’  io  stessi  a buona  guar- 
dia, s’ io  volevo  bene  alla  vita  mia  , e che  se 
la  sera  egli  non  mi  cavava  di  quel  carcere, 
io  non  ero  mai  per  escire,  che  di  già  aveva 
sentito  dire  , che  il  Papa  si  condoleva  molto 
d’avermi  lasciato.  M’ è di  necessità  tornare 
un  passo  indietro , perché  nel  mio  capi- 
tolo s’interviene  tutte  queste  cose  ch’io 
dico . Quando  io  stetti  quei  parecchi  giorni 
in  camera  elei  Cardinale  (2)  e dipoi  nel 
giardino  segreto  del  Papa,  infra  gli  altri 
mia  amici  cari  mi  venne  a trovare  un  cas- 
siere di  Messer  Biodo  AJtoviti  , il  quale  per 
nome  era  chiamalo  Bernardo  Galluzzi  , al 
quale  io  avevo  lidato  il  valore  di  parecchi 
centiuaja  di  scudi  ; e questo  giovane  nel 


mondo  con  quel  tuo  cervello  eteroclito  . Non  si  manca  di 
ricordargli  il  ben  suo  ; ma  giova  poco  ,'  perchè  per  gran 
cosa  che  dica  non  gli  par  dir  nulla  . Sotto  la  stessa  data 
scrisse  al  Varchi  anche  Luigi  Alamanni , coinè  da  let- 
tera inedita  citata  dal  Mazzuchelli  ••  qui  in  camera  ha 
Benvenuto  orefice , sano  e salvo  ....  può  veramente  rico* 
nascere  la  vita  dal  Card,  di  Ferrara  e dagli  amici  suoi. 

(1)  Usa  il  Cellini  e per  anche  . 

(a)  Cornare  , come  a pag.  401. 
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giardino  segreto  del  Papa  mi  venne  a tro- 
vare e mi  volse  rendere  ogni  cosa  ; onde 
io  gli  dissi , che  non  sapevo  dare  la  roba 
mia  nè  ad  amico  più  caro  nè  in  luogo  do- 
ve io  avessi  pensato  ch’ella  fusse  più  sicu- 
ra : il  quale  amico  mio  pareva , che  si  scon- 
torcessi di  non  la  volere , ed  io  quasi  per 
forza  gliela  feci  serbare . Essendo  per  l’ ul- 
tima volta  uscito  dal  Castello  , trovai  che 
quel  povero  giovane  di  questo  Bernardo 
Galluzzi  detto  si  era  rovinato  ; per  la  qual 
cosa  io  persi  la  roba  mia.  Ancora  uel  tem- 
po che  io  ero  in  carcere,  in  un  terribil 
sogno  m’ apparse , che  un  certo  con  uu 
calamo  mi  scrivesse  nella  fronte  parole 
di  grandissima  importanza  , c che  mi  re- 
plicasse ben  tre  volte , eh’  io  tacessi  e non 
lo  riferissi  ad  altri  . Quando  io  mi  sve- 
gliai, mi  sentì’  la  fronte  contaminata.  Però 
nel  mio  capitolo  della  prigione  c'interviene 
moltissime  di  queste  cotali  cose . Ancora  mi 
venne  detto  ( non  sapendo  quello  ch’io  mi 
dicevo  ) tutto  quello  che  intervenne  poi 
al  Signor  Pierluigi,  tanto  chiaro  e tanto 
appunto,  che  da  me  medesimo  ho  consi- 
derato , che  proprio  un  Angiolo  del  Cielo 
me  lo  dettassi . Ancora,  non  voglio  lasciare 
indietro  una  cosa , la  maggiore  che  sia  in- 
tervenuta ad  altr’  uomo  ( qual  è per  giu- 
stificazione della  divinità  di  Dio  e de’  se- 
greti sua , quali  si  degnò  farmene  degno  ) 
che  d’ allora  in  qua  eh’  io  tale  cosa  vidi  , 
mi  restò  uno  splendore  (cosa  maravigliosa!) 
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sopra  il  capo  mio , il  quale  si  & evidente  a 
ogni  sorta  d’uomo  a chi  io  l’ho  voluto  mo- 
strare , quali  sono  stati  pochissimi . Questo 
splendore  si  vede  sopra  l’ombra  mia  la  mat- 
tina nel  levar  del  sole  infino  a due  ore  di 
sole , e molto  meglio  si  vede  quando  l’ er- 
betta ba  addosso  quella  molle  rugiada  ; an- 
cora si  vede  la  sera  al  tramontar  del  sole . 
Io  me  n’avveddi  in  Francia  in  Parigi,  perchè 
l’aria  in  quella  parte  di  là  è tanto  piu  netta 
dalle  nebbie,  ch'ella  si  vedeva  espressa  mol- 
to meglio  che  in  Italia  , perchè  le  nebbie 
ci  sono  molto  più  frequenti  : ma  non  resta 
che  ad  ogni  modo  io  non  la  vegga  e la 
possa  mostrare  ad  altri , ma  non  si  bene 
come  in  quella  parte  detta. 


FINE  DEL  PRIMO  VOLUME. 
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APPENDICE  ALLE  ANNOTAZIONI. 


A pag.  » L i5  in  luogo  di  curioiilà  la  Crusca  leg- 
ge boriosità  . 

A pag.  ^ o I.  La  Crusca  legge  : tonda  in  esso . 

A pag.  80,  nota  (i) . La  bella  Pace  di  Caradosso, 
che  conservavasi  in  S.  Satiro , è stata  alcuni  anni  sono 
barbaramente  disfatta  . 

A pag.  to5  , nota  (i).  Mi  è venuto  sospetto,  che  in 
luogo  di  Vescovo  di  Urgenis  debbasi  leggere  Gurgensis  , 
cioè  di  Gorizia  ossia  Gurck  in  Carinzia  ; nella  qual  ipo- 
tesi il  Prelato  qui  indicato  sarebbe  il  ccl.  Girolamo  Bal- 
bo , che  era  appunto  veneziano  ed  assai  vecchio . e che, 
dopo  essere  stato  per  molti  anni  impiegato  in  varie  mis- 
sioni diplomatiche  ed  aver  ottenuto  per  rinunzia  del 
Card.  Langio  il  vescovado,  viveva  in  Roma  fin  dal 
< 5i3.  Egli  era  uno  dei  più  dotti  Scrittori  del  suo  tem- 
po , e siccome  coltivò  assai  la  poesia  e frequentemente 
stampava  qualche  operetta  , doveva  trovar  opportuno 
nell'  età  sua  di  avere  per  segretario  un  giovane  poeta 
come  il  Pulci  qui  mentovato  . Parla  molto  del  Balbo  il 
Mazzuchelli,  come  pure  l'Echard,  il  quale  lo  annovera 
fra  gli  Scrittori  delf  Ordine  Domenicano  e lo  dice  mor- 
to verso  il  1 535.  Giova  qui  ricordare,  che  anche  il  Conto 
Bald.  Castiglioni  disse  nelle  sue  lettere  con  desinenza 
latina  Monsignor  Gurgensis  o semplicemente  Gurgensis, 
per  indicare  l’antecessore  del  Balbo  . 

A pag.  zi 6 1.  a 5 La  Crusca  legge:  certi  Signoretll 
tirannclii,  che  fanno  a’  lor  popoli  il  peggio  ec. 
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